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GLI 

ANN ALI D'ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 1750. 



Anno di C r 1 9 t o mdccxxxv. Indizione xm# 
di Clemente XII. Papa 6* 
di Carlo VI. Imperadore a 5. 

R A N cordoglio provò in queft' an- 
no Carlo Emm anurie Re di Sarde- 
gna, per avergli la morte rapita 
nel dì 13. di Gennaio la Real fua_> 
conforte , cioè Tòlijfena Criftina 
d'Haffìa khinfels Hotembnrgo 9 Prin^ 
cipefla amabiliffima > e dotata di rare virtù > giun- 
ta all'anno ventèlimo nono della fua età , con lafciar 
dopo di 9e due Principini , e due Principefle • Eb- 
be bifogno il Re di tutta la fua Virtù per confblarfi 
nella perdita di una conforte di merito tanto fingo* 
lare . A limile funefto colpo foggiacque nel dì 18* 
del fuddetto Gennaio in Roma anche la Principerà 
Maria Clementina figlia di Giacomo Sobiefibi, Prin- 
cipe Reale di Polonia , e moglie di Giacomo US 
Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna , da lui 
fpofata nel Settembre del 17 19. in Monteiiafcone • 
Tali furono le Eroiche virtù > e.-maffimamente ri- 
narri va b il pietà di quella Principerà , che vivente 
fu da ognuno riguardata qual Santa , e meritò poi* 
che le lue infigni azioni follerò tramandate ai pò ile- 
ri come un'efemplare delle PrincipelTe Eroine • Ar- 
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b r A ricchi di due figli il Rea! conforte., cioè di Cari* 
Volgi* Odoardù Principe di Galles , nato ne! di 5 1. di Di- 
A.t7jf cembre de! 1720, e di ^frrig Benedetto Duca di 
Yorch , nato ne! di fei di Marze del 17 1 5. Suntuo- 
llflimo Funerale , qual {riconveniva ad lina Regi- 
na , le fu fatto per ordine del fommo Pontefice 
Clemente XII. nella Chiefa de* Santi Apertoli . Por- 
tato il cadavero fuo nella Bafilica Vaticana, difegnò 
efTo Santo Padre di ergerle un Maufoleo non infe- 
riore a quello della Hegina di Svezia Crìfìina » At- 
tendeva in quelli tempi il magnanimo Pontefice ad 
atcrefecre gli ornamenti di Roma colla gran faccia- 
ta della Bafilica Lateranenfe , e con abbellire in 
forma fommamente ma e ilo fa la Fontana di TrevU 
Nello fteflò tempo erano occupate le rendite fue in 
provvedere dWinfigne Lazzaretto la Città d'An- 
cona • Erefle parimente un magnifico Seminario 
nella Diocefi di Bifignano , affinchè fervifle all'edu- 
cazione de 5 Giovani Greci . Buone (òmme ancora 
•di danaro fpedl al Cardinale Mberoni Legato di 
Ravenna , affinchè divertirti i Fiumi Ronco e Mon- 
tone s che minacciavano per l'altezza de* loro letti 
l'eccidio a quelPantichifllma Città . 

Maraviglie di valore e di prudenza avea fitte fin» 
<?ul il Principe di Ubk$<oitz in foftenere l'attediata 
Cittadella di Meffina, e più ne avrebbe fatto , fé 
non gli foflero venuti meno i vivercele munizioni. 
Corretto dunque non dalla forza dell'armi , ma 
dalla propria penuria > finalmente nel di aa.di 
Febbraio efpofe bandiera bianca , ottenne onore- 
voli condizioni , e lafciò poi folamente nel fine di 
Marzo in potere degli Spagnuoli quell'importante 
Fortezza . Maggior fu la remittenza , che fece pel 
fuo vantaggiofo (ito , e per la valoròfa condotta del 
Generale Marcbcfe fyma , la Città di Siracusa ; ma 
berfagliata per mare e per terra da bombe ed arti- 
glierie, nel di 16. di Giugno anch'elfo , con patti 
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fimiìi a quei di Meflìna , fi dieeje per vinta f Vi te- 
ttava l'upjca Fortezza di Trapani , tuttavia difefa * * a 
dagli Alemanni . Non pafsò il di ai. dello fteflo V° l Z* u 
Giugno, $he anch'effe piegò il pollo allarmi vincU ** t7ìS 
trici di Spagna ; di maniera che tutta PIfoIa e Re* 
gno della Sicilia reftò pacificamente foggetta al 
giovane Re Don Carlo . S'era già fin d#l Mefe dj 
JFcbbrajo meffo in viaggio per terra quello gramo- 
lò Regnante alla volta dello Stretto per pattare co- 
là > e prendere in Palermo , "fecondo l'antico Ri- 
tuale , la Corona delle due Sicilie, Arrivato^ 
^leffina , vi fece il fup pubblico ingrefib nel dì no- 
ve di Marzo > accolto pon fomma allegrezza da quel 
Popolo. Dopo molti giorni di ripofo , imbarcato 
pervenne felicemente nel di 18. di Maggio a Paler- 
mo. Pedinato jl dì terzo di JLugljo, giorno di 
Domenica , per P Incoronazione di Sua Mae (là , 
con indicibil magnificenza fu efeguita quella funzio- 
ne. Dopo di che, feortato da numerofa Flotta», 
egli fé ne tornò per mare all^ fua residenza di Na«* 
poli > dove felicemente arrivò nel di dodici del fud- 
detto Luglio . Per tre giorpi furono fatte infigni 
fette in quella Città con belliiTiipe macchine , e rie- 
chiffime illuminazioni , facendo a gara ognuno per 
comprovare il fuo giubilo al Reale Sovrano * Avea 
molto prima d'ora conofeiuto il Capitan Generale 
Duca di Monttmar > che non occorrevano più tante 
truppe*nel Regno di Napoli , e perciò nel Febbra- 
io di quell'anno fi mofle con alquante migliaia d'ef- 
fe , e valicato il Tevere pafcò in Tofcanà. Sua in- 
tenzione era di levare ai Tedeschi le Fortezze pò-» 
fte nel Littorale di effe Toffcaosu Nuovi rinforzi gli 
arrivarono di Spagna * laonde nell'Aprile diede 
principio alle oftilità contro di Qrbitello , e nel dt 
ledici a temperare coll'artigliéria il Forte di San 
Filippo • Perchè cadde una bomba nel magazzino 
della polve di quello Forte > il prefidio ne capito- 
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lò la refe» e re fio prigioniere , dopo aver (ottenuto 
E * K per ventinove giorni leoflefe de* nemici • Altret- 
Y iJ tanto fece dipoi Porto Ercole. Perchè premure 
maggiori chiamavano eflò Duca di Montemtr iti 
Lombardia» ibi lecitamente per la via di Fioren- 
dola ittradò egli le Tue milizie alla volta di Bolo* 
gru, avendo Iafciato fedamente un corpo di gente 
al blocco d'Orbitello > Piazza , che fi arrendè po- 
scia fui principio del Mefe di Luglio • 

Correva il fine di Maggio , quando pafsò pel Mo- 
denefe quell'Armata Spagnuola , che fi faceva-» 
afeendere a venti mila perfone di vàrie Nazioni , e 
6'inviò verfo il Mantovano di qua da Po t per co- 
minciar la campagna unitamente co 9 Franzefi e Sa- 
voiardi. Era già pervenuto a Milano nel di 22. di 
Marzo Adriano Maurizio di T^paglies > MarefctaU 
lo di Francia , in cui gareggiava la felicità delUu* 
niente colla bontà del cuore , la generofità colla 
Splendidezza , per comandare all'efercito Franzefe. 
Si tennero varj configli di guerra fra i Generali Al- 
leati , e venuto che fu a Cremona nel di dieci di 
Maggio Carlo Emmanuele Re di Sardegna , Genc- 
raliffimo dell'efercito , furono regolate le operazio- 
ni , che fi doveano fare nell'anno prefente • Patta- 
to dipoi il Rea Guaftalla , fi diede ognuno a fare 
gì occorrenti preparamenti di artiglierie , barche, 
viveri » e munizioni . Ritornato parimente era da 
yienna il Maresciallo Conte di Zoningscgg al co- 
mando dell'otte Cefarea , e già arrivati a Mantova 
alcuni nuovi Reggimenti Tedefchi , e molte reclu- 
te . Contuttociò non fi contavano nell'efercito fuo 
fé non ventiquattromila foldati: laddove quel de 9 
Collegati era afeendente a quafi due terzi di più » 
Di vifo quello in tre Corpi , che poteano chiamarli 
tre poderofi'cfercitij marciò fui fine di Maggio 
verfo il Mantovano . Dappoiché il T^OMglies prete 
Gonzaga, facendo prigione quel prefidio, tutte 
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le forze degli Alleati marciarono per paflare il Po, 
e il Piume Oglio . Furono i lor movimenti preve- Volpara 
liuti dal Koningscgg , che ritirò da San Benedetto, A.im 
da Revere, e dagli altri Luoghi i prefidj , e lafciò 
agio agli Spagnuoli di paflare nel di 13. di Giugno 
oltre Po ad Oftiglia , che nello fteflb tempo con 
Governolo redo abbandonata da' Tedefchi . Aven- 
do i Franzefi valicato il Po a Sacchetta , e il Re di 
Sardena l'Oglio a Canneto 3 il Koningfcgg > che 
non voleva eflere colto in mezzo da quelle tre Ar- 
mate , con lodatiffima provvidenza andò rinculan- 
do , e dopo aver lafciati in Mantova fei mila bravi 
combattenti , e mandati innanzi i bagagli , i mala- 
ti , e molti Cannoni 5 ed attreccj , t'inviò verfo il 
Veronefe • A mifura che i nemici s'inoltravano „ 
anch'egli profeguiva le fue marcie > finché pittato 
un Ponte fulPAdige a Bufiòlcngo * benché alquan- 
to infettato dagli Spagnuoli nella retroguardia > 
conduCTe a fai vamento tutta la fua gente fui Tren- 
tino , e parte ne fece sfilare ver fa il Tirolo • 

Altro dunque più non reftava in Lombardia ai 
Tedefchi^ fé non Mantova, e la Mirandola > e men- 
tre tutti fi afpettavano di veder l'attedio dell'una e 
dell'altra , Mantova retto folamente bloccata in_* 
gran lontananza , e il Duca di Contentar verfo k 
metà di Luglio fi accinfe all'efpugnazione della Mi- 
randola . Dentro v'era un valorofo Comandante , 
cioè il Barone Stcnz, che quantunque fi. trovate 
con foli novecento foldati in una Città? e Fortezza* 
fhe ne efigeva tre mila > pure fi preparò ad una 
gagliarda difefa • Non prima del dì zj* di Luglio 
tu aperta la trincea fono quefta Piazza ; e prose- 
guirono poi le offefe col pattò delle tartarughe , a 
ragion d'alcuni Fortini alzati all'intorno , cfce im- 
pedivano gli approcci de' nemici • Bombe ed arti- 
glierie fecero per tutto il feguente Agofto grande? 
itrepito, e danno , fen?a però che fi fgomtntaflero 
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?s punto f difensori ; e tuttoché forte formata la breC* 
r R A eia , e col mezzo d'una mina , e d'un'aflalto prefo 
Volgar. anc f, e fo no di q uè 5 Fort ini , pure farebbe coftato 
' 7J * molto più tempore fangue agli Spagnuoli quell'arte- 
dio j fé il valorofo Comandante della Città non 
averte provata la fatalità delle Piazze tedefche , 
ordinariamente mal provvedute del bifognevole» 
per foftenerfi lungo tempo Contro ai nemici • S'era 
egli ridotto con fole trentafei palle da cannone > e 
con tre o quattro barili di polveracci* ; già erano 
confumate le vettovaglie . Però dopo avere per 
più d'un Mefe fetta una gloriofa re fi (te n Sa , nel di 
1 1 . diAgofto,con tfporre bandiera bianCa,(i moftrò 
difpofto a renderli. Reftò prigioniera di guerra la 
guarnigione di fecento uomini . Sbrigato da quella 
faccenda il Duca di Montemar , tutto fi diede a 
Sollecitar ì'afledio di Mantova , il cui blocco vera-» 
mente venne più ftretto • Si ftefero i Frànzefi die- 
tro la riva del Lago di Garda per irtipediYc , che da 
quella parte non isboccaflefo i Tedefchi J giacché 
l'Armata loro s'andava ognidì più ingroffa fido nel 
Trentino, e *f irolo • Ma ancorché il Montetndr fa* 
certe venir dalla Tofcana gran copia d'artiglierie f - 
di barche Tulle carra * e di a fai flirti e munizioni , ed 
attreccj , per imprendere una volta l'aflèditf fud- 
detto di Mantova (perciocché, fecondo la comu- 
ne opinione ^ ficredea, che quella Città cofcqui- 
fiata dovefle re (tare aflegnata agli Spagnuoli ) pare 
non fi vedeva rifoluzione alcuna in quello affare 
dalla parte de' Franzefi , che aveano in piedi certi 
fegreti negoziati ; né da quella del Re di Sardegna, 
a cui non potea piacére > che gli Spagnuoli di la taf- 
fero tanto l'ali iti Lombardia. Tenuto fu un con» 
greflo fra il Geiiefaliifidio di Savoja , Duca di 
lyoaglies , ed erto Montemar nel dì la. di Settem- 
bre , in cui fece il Generale Spagnuolo delle do- 
glianze per tanto ritardo , e fi feppe , ch'egli in 
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quella congiuntura fi lagnò col Noaglies , per ava 4 m— * 
egli lafciato fuggire da Goitoil Marefciallo d\ Ko- « f A 
ningsegg fenza iiifcguirlo , come potea ; al che ri- j^^Vì 
fpofe il Marefciallo Franzefe i Signor Conte , Signor 
-Conte Gotto: non è Bitonìo ; e il Koningsegg non é il 
Trincile ài B timone .In fornirla tutto di fi parlava di 
attediar Mantova ,e Mantova non fi vide mai attedia- 
ta, benché molto rifìretta dagli Spagftuoli , facendo 
{blamente dei gran movimenti i Collegati verfo il 
Lago di Garda , e verfo l'Adige , per impedire il 
pafio all'Armata Cefarea , che crefeiuta di forze 
minacciala di calare di bel nuovo ili Italia • 

Sembrava intanto agl'Intendenti $ che tanta in- 
dulgenza de'Franzefi verfo Mantova •> Città di cui 
le morti e malattie avtano ridotto quali a nulla il 
prelidio Tcdefco , indicale qualche occulto mille- 
ro • È quello ihfatti li venne afvelare nel di 16. di 
Novembre ? perchè il Marefciallo Duca di l^oa- 
glies lj)edì al Getocrale Keìtenbuìlcr j à cui era ap- 
poggiato il comando dell'efercito Imperiale, Pav- 
vifo di una fofpenlìon d'arai tra ìaFrancia e Plmpe- 
radore . Tale inafpettata nuova non fi può fcfprime- 
re quanto riefapiefle non meà di ri u pò re , che di 
confolazione* e di allegrezza tutti i Popoli, che fog- 
giacevano al pefò della preferite guerra > cioè di 
milizie delblatrici de 9 paefi , dove paffano $ o s'an- 
nidano. Onde a ve (Te origine quella vigilia della fcr 
fpirata paté , fra qualche tempo fi vehhe poi a far 
pefe . Motivo di fogghignare fui principio di que- 
lla gUetra a ve a d&to agl'intendenti la Corte di Fran* 
eia con quella pubblica fpafata > di non pretendere 
Pacqbiftodi un palmo di terrcno>rieI muovere l'ar- 
mi contro P Augu (lo Carlo PI, poiché altro non in- 
tendeva efla , che di riportare una loddisfazione Al- 
le ibe giùfie querele cóntro chi avea fatto cader di 
capo al Re Stanislao la Corona della Polonia^» • 
Troppo troica in vero farebbe fiata cosi infelici • 
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moderazione della Corte di Francia in meizo alla 

Voljtan ^ e ' lcIt ^ delle *" e armi * **a ^disfazione dunque da 
A.i7jV ,ci richieda fu la feguente . Era (lata la Francia co- 
flretu nelle precedenti paci alla reflituzion dei Du- 
cati di Lorena, e Bar; ma non cefsò ella da II Innan- 
zi di amoreggiare que' bei Stati , si comodi al non 
mai abbastanza ingrandito Regno Franzefe • Ora il 
Cardinale di Fleury , primo Minillro del Re Cri- 
flianiflìmo Luigi XV, che per tutta la prefente_> 
guerra tenne fempre filo di Lettere con un Miniftro 
Cefareo in Vienna, o pure con un Tuo Emiflario 
fegreto , che trattava col Min irte ro Imperiale > 
fempre fpargendo femi di pace ; allorché vide l' Au- 
gii fto Monarca fianco , e in qualche difordine gli 
affari di lui , propofe per ultimar quella guerra la 
ceflìon dei Ducati della Lorena , e di Bar alla Fran- 
cia > mediante un' equivalente da darli all'Altezza 
Reale di Francefco Stefano Duca allora e pofleflòre 
.di quegli Stati . L'equivalente era il Gran Ducato 
di Tofcana . Irragionevole non parve alPAuguflo 
Monarca la proporzione , e venuto fegretamente a 
Vienna con Plenipotenza il Signor de la Bau me » 
nel di terzo di Ottobre furono fottoferitti i Preli- 
minari della pace , e portati a Verfaglies per la ra* 
tificazione . 

Redo in effi accordato » che il Re Stanislao go- 
derebbe fua vita naturai durante il Ducato di Bar * 
e poi quello ancora di Lorena dopo la morte del vi- 
vente Gran Duca di Tofcana , e che il dominio di 
-effi Ducati s'incorporerebbe pofeia colla Corona di 
Francia . Che il Duca di Lorena accederebbe nel- 
la Tofcana dopo la morte d'elfo Gran Duca Gian- 
Gaflonc ié* Medici > e intanto fi metterebbero prc- 
fidj (Iran ieri in quelle Piazze . Fu riferbato ad eflp 
Duca francefto il Titolo colle rendite della Lore- 
na , finché divenite affo luto padrone della Tofcana* 
Che la Francia garantirebbe la Prammatica Sanzio- 
ne 
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ne dell'Imperadore , il quale riconofeerebbe per 
Re delle due Sicilie l'Infante Reale Don Carlo. Che y* £ 
a Carlo Emm anue le Re di Sardegna Cefare cedereb- ao*/* 
bedue Città a fua elezione nello Stato di Milano , 
cioè o Novara, o Tortona , o Vigevano» e ali* 
incontro fi refluirebbe all'Jmperadore il rimanen- 
te dello Stato di Milano . Inoltre in compente delle 
due Città da cederli al Re di Sardegna > fi dareb- 
boro a Sua Maeftà Cefarea quelle di Piacenza, e 
Parma, con gli annelfì Stati della Cafa Farnefe. Tra- 
lafcio gli altri Articoli di que' Preliminari , per So- 
lamente dire , che il fuddetto fc greto negoziato 
cagion fu, che in quella Campagna nò al Reno , 
uè in Lombardia fi fecero azioni militari degne di 
memoria ; e che gran tempo e fatica vi volle , per 
indurre il Duca di Lorena alla ceflione de* fuoi an- 
tichi Ducati > e all'abbandono di que 9 Tuoi amati f- 
limi Popoli » Acconfentl egli in fine a quello Sacri- 
fizio , perchè Cefare già gli dellinava un' ingrandi- 
mento di gran lunga maggiore , fi eco me vedremo 
fra poco . Per quella impenfata concordia , tirato 
che fu il fipario , fecondo i particolari riguardi, 
chi ' fi rallegrò , e chi fi rattrifiò . Non ne efultò 
già il Re di Sardegna , perchè comune voce fu > 
che la Francia nella Lega gli averte prometta la me- 
tà dello Stato di Milano > e quello già prima era 
Itato conquillato . Tuttavia mollrò quel favio Re- 
gnante con buona maniera di accomodarli ai voleri 
di chi dava la legge , ed elefle poi in fua parte-* 
Novara, e Tortona . Ma allorché giunfe a Madrid 
quella inafpettata nuova > chi sa dire le gravidi me 
doglianze , nelle quali proruppe quella Rea! Corte 
contro de 9 Franzefi ? Li trattarono da aperti man- 
catori di parola , mentre non folamente niuno ac- 
crefeimento lafciavano * alla Spagna in Lombardia ; 
ma le toglievano aqche l'acquillato , cioè Parma > e 
Piacenza ; ed inoltre aveano comperata la Lorena 

non 


/ 



fi ANNALI V y I TALIA. 

ncw cotr altro prezzo , che colla roba altrui , cioè 
colla Tofcana., già cedutalo* precedenti Trattati 
alla Corona di Spagna . Pretendeva all'incontro il 
Cardinal di Fleury di aver fette giufte le parti , per» 
che re (lavano all'Infante Don Carlo i Regni di Na- 
poli, e Sicilia 9 i quali incomparabilmente valevano 
più dei Ducaci della Tofcana>e di Parma, e Piacen- 
za. Imperciocché quantunque colle fue fole forze fi 
fodero gli Spagnuoli impadroniti di que* due Re- 
gni : pure principalmente fé ne doveva aferi vere 
l'acqui (lo agli eferciti di Francia, e a tante fpefe 
fatte dal Re Criftianiflimo , per tenere impegnate 
Tarmi di Cefart al Reno, e in {Lombardia > fenza che 
quelle poteffero accorrere alla difefa di Napoli* Si* 
cilia . E fé Tlmperadore facrificava le fue ragioni 
fopra que v due Regni 9 a lui già ceduti dalla Spa- 
gna , e indebitamente poi ritolti : ragion voleva» 
che in qualche maniera fotte compenfato del fuo fa* 
crifizio t 

Intorno a ciò lafciamoli noi difputare ♦ Quel che 
è certo , reftò di fallo il Generale Spagnuolo Duca 
di Montemar > allorché intefe quella novità ; e_* 
tanto più perchè il Du^a di T^oaglics gli fece fape- 
re» che penfafle alla propria ficur^zza, giacché 
egli avea ordine di non predargli arti (lenza alcuna f 
Poco infatti fi (fette ad udire > che i Tedefchi cala- 
vano a furia dalla parte di Padova # e Trentino , $ 
quali volavano alla volta di Mantova . In sì brutto 
frangente il Atontetqar ad altro non pensò><;hc 4 fal- 
varlJ.Mofie in fretta le fu? genti dall'Adige, Uban- 
do indietro molti viveri, e foraggi , e fi ridufle di 
qua da Po • Ma eccoti giugnere a quello (ledo Fiu- 
me i Cefarei ; ed egli allora, dopo aver meffi circa 
fettecento uomini nella Mirandola , e fpedito un di'* 
fiaccamente a Parma > tanto più affrettò i palli per 
arrivare a Bologna > credendo di trovar ivi un fi- 
euro afilo , jpcr edere Stato Pontifizio . La disgra- 
zia, 
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ria portò f che qualche centinaio d'Utferi nel di 
a 7. di Novembre cominciò a comparire in vicinan- * * _* 
za di quella Città. Non volle cimentarli con quella /£*# 
canaglia il Generale Spagnuolo, ed animati i fuoi 
a marciare con follccitudine * prefe la ftrada di 
Pianoro, e di Scaricalafino , per ridurli in Tofcana . 
Aveva egli in quel di invitata ad un folenne convi- 
to molta Nobiltà Bolognefe delPuno e dell'altro fcf- , 
fo ; e già li mettevano tutti a tavola /quando gli 
arrivò l'avvilo , che s'appreffava il nemico . AI- 
zolli egli allora brufcamente » e immaginando ,. 
che tutto l'efercito Cefareo avefle fatto Pali , prefe 
congedo da quella nobil brigata , efortandoli a con- 
tinuare il pranzo . Ma dal di lui efempio atterriti 
tutti , con grande fcompiglio lì ritirarono alla Cit- 
tà , lardando che gli Spagnuoli faceflcro altrettan- 
to verfo la Montagna . Furono quelli infeguiti alla 
coda dagli Ufleri * che per buon pezzo di cammino 
andarono predando bagagli , e imprigionando chi 
poco fpeditam ente de* pedoni menava le gambe. 
Eflendo rimafto fuori di Bologna Io Spedale d'elfi 
Spagnuoli , dove lì trovavano circa mille e cinque- 
cento malati , fu fequeftrato . Non li potè poi im- 
pedire ai roedelimi Ufleri l'entrare nella llcfla Cit- 
tà » e il far ivi prigionieri quanti Spagnuoli pote- 
rono fcoprire > che non erano (lati a tempo di fe- 
guitare l'improvvifa e frettolofa marcia dell'eferci- 
to . Di qoefta violenza acremente lì dolfe il Lega- 
to Pontificio; ma non per quello effe celiò. Gran- 
de llrepito in fomma fece quella curiofa metamor- 
foli di cofe , e il mirare fenza colpo di fpada i vin- 
citori in pochi d) comparir come vinti . Pervenuto 
dunque il Duca di Monte mar in Tofcana > quivi li 
diede a fortificare alcuni palli , con inviare nulla- 
dimeno parte della lua gente vcrfo il Sanefe , a fine 
di poterli occorrendo ritirare alla volta del Regno 
di Napoli . 

la 
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In tale (lato erano le cofe d' Italia , non relhndo 
* * K nemicizia fé non fra Spagnuoli, e Tedefchi, quando 
j£ ,8ar# il Duca di tioaglies fi mofle per abboccarli con ef- 
* 7 ** fb Duca di Montemar f e per concertar feco le ma- 
niere più dolci di dar fine , fé era potàbile , a que- 
lla pugna • In pattando da Bologna fece una vifita 
a Rinaldo <V E/le Duca di Modena , che intrepida- 
mente finqul avea fofferto l' eClio da' fuoi Stati , e 
gli diede cortefi fperanze > che goderebbe an ch'egli 
in breve i frutti dell' intavolata Pace . Ancorché il 
. Montemar non avelie irruzione alcuna dalla fusu> 
Corte > pure alla perfuafione del faggio Noaglies 
fottofcrifle una fofpenfion d'armi per due mefi fra 
gli Spagnuoli, e Tedefchi : rifoluzione > che fu poi 
accettata anche dalla Corte di Madrid . Aveano 
ben preveduto i Miniftri dell'Iinperadore, e del Re 
di Francia , che gran fatica avrebbe durato il Re 
Cattolico Filippo l'i ad inghiottire P amara pillola 
di una Pace , manipolata fenza di lui , e in danno 
di lui ; ed infame aveano divifato un potente mez- 
20 per condurre quel Monarca ad approvare i Pre- 
liminari fuddetti,o almeno a non contradarne Tele* 
cuzionc. Si videro perciò fenza complimento o 
licenza alcuna > improvvifamente inoltrarli e (ten- 
derli circa trenta mila Alemanni fotto il comando 
del Mareiciallo Conte di Kevenbuller per gli Stati 
della Chicfa Romana , cioè pel Ferrare fé , Bolo* 
gnefe , e Romagna > con giugnere alcuni d'elfi fio 
nella Marca , e nell' Umbria > circondando in cai 
guifa gran parte della Tofcana > per fare intendere 
agli Spagnuoli , che fé negaflero di confentir per 
amore all'accordo , Peforcifmo della forza ve li 
potrebbe indurre • Toccò all' innocente Stato Ec- 
clefiaftico di pagar tutte le fpefc di quello bel ri* 
piego 9 perchè obbligato a fomminiftrar foraggi, 
viveri , ed anche rilevanti contribuzioni di dana- 
ro. Intanto rigorofilfimi ordini fioccarono da Ro- 
ma , 
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ma 5 che nulla fì delle a quelli incivili ofpiti ; e il 
Cardinale Mefea Legato di Ferrara , che fi oftinò ■ * * 
gran tempo ad efeguirli ai literam , cagion fu di j£^I] 
un' incredibil danno agi' infelici Ferrarefi 9 perchè 
i Tedefchi viveano adifcrezione nelle lor Ville.. 
I fav| Bologne!! all' incontro > e il Cardinale Mbe- 
roni Legato di Ravenna > che intendeano a dove- 
re le cifre di quelle Lettere > non tardarono ad ac- 
cordarli con gli Alemanni , mercè d' un regola* 
mento , che minorò non poco P aggravio a 9 loro 
paefi . Voce corfe in quelli tempi , che il Duca di 
Montemar confapevole del poco piacere provato 
dal Re di Sardegna per la concordia fuddetta , fa- 
cete penetrare a quel Sovrano delle vantaggile 
proporzioni, per trarlo ad una Lega col Re Catto» 
lieo » e che elfo Re gli rifpondefle di avere abba- 
llarla imparato a non entrare in alleanza con Prin- 
cipi 3 che foflero più potenti di lui . Si può tene- 
re per fermo , che i fabbricatori di novelle inven- 
tarono ancor quella , giacché niun d f elfi gode il 
privilegio d* entrar ne* Gabinetti dei Regnanti ; e 
la Corte di Torino né prima , né poi mollrò d'efle- 
re perfuafa della maffima fuddetta . .Continuò an- 
cora nell'anno prefentc la ribellione de'Corli ; e 
perchè i Miniftri della Repubblica* di Genova eli- 
denti in Corfica fecero un* armiftizio con quella 
gente , fu difap|>rovata dal Senato la loro ridu- 
zione • Giugnevano di tanto in tanto rinforzi di 
munizioni ed armi ai follevati , che faceva dubita- 
re , che fotto mano qualche gran Potenza foffiafle 
in quel fuoco . Intefeli parimente , che que* Po- 
pòli pareano determinati di reggerli a Repubblica, 
ed anche aveano llefe le Leggi di quello nuovo Go- 
verno , ma fenza averne dimandata licenza a' Gc- 
noveli . Dopo avere Papa demente XII, difficolta- 
to , per quanto potè , al Reale Infante di Spagna 
Don Luigi, a cagion della Aia fanciullefca età f 
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l'Arcivefcovato di Toledo , fu in fine obbligato ad 
v r a accordargliene le rendite , e nel di ip. di Decem- 
Volgan p rt j j q Ue (i> mno ,| crc 5 anc he Cardinale , tornan- 

* 17 ** dofi a vedere P ufo od abufo de* Secoli da noi chia- 
Ciati barbarici • Non potea eflere più bella in queft* 
anno P apparenza de 9 raccolti del grano, quando 
alPimprovviib fopragiunfe un Vento bruciatore » 
che feccò le non peranche mature fpiche , e infic- 
ine le fperanze de' mietitori • Però al flagello della 
Guerra fi aggiunfe quello di una si terribil Care* 
ili a , che non v' era memoria di una fomigliante a 
quella. Il peggio fu , che la maggior parte delle 
Provincie più fertili dell' Italia foggiacquero an- 
ch' efiTe a quello difaflro. Guaj fé non v'erano 
grani vecchi in riferbo , che convenne far venire 
da lontani paefi con gravi fpefe : farebbe venuta 
meno per le firade innumerabile povera gente • 

Anno di Cristo mdccxxxvi. Indizione xi v» 
di Clemente XII. Papa 7. 
di Carlo VL Impera dorè 16* 

IL primo frutto , che fi provò della. Pace con* 
chiù fa fra l'I rupe rad ore e il Re Criftianifiimo» 
ipuntò nell'Imperiale Città di Vienna. Giacché 
Dio avea dato alPAugufto Carlo VI un figlio ma- 
fchio, e poi fel ritolfc* pensò eflb Monarca di prov- 
vedere al mantenimento della nobilifiima fua Cafa 
colP unico ripiego > che reftava , cioè di provve- 
dere di un degno marito PArciduchefla M*ria Tt- 
refe fua figlia Primogenita * già delibata alla fuc- 
ceflionc della Monarchia Auftriaca in difetto di 
Mafchj . Grande era P affetto d' eflo Imperadore 
verfo di Ftanccfca Stifano Duca di Lorena , $ì per 
le vantaggiofe fue qualità di mente, e di cuore* co* 
me ancora pel fangue Auftriaco > che gli circolava 
nelle vene • Quello Principe fu fcelto per marito 
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d'efla ArciducheflTa . Era egli in età di veritifctte s 


anni , perchè nato nel di otto di Decembre del * * A 
1708, e l'Arciduchefla era già entrata nell' anno X°tfif 
diciottefimo > ficco me nata nel di 13. di Maggio 
del 1717. Con tutta magnificenza ed ineffabile 
allegria nel di x 2. di Febbraio fegul il maritaggio 
di quelli Principi Reali colla benedizione di Mon- / ' 
fignore Domenico Taffionei Nunzio Apoftolico $ e 
continuarono dipoi per molti giornale fede, e i di- 
vertimenti , gareggiando ognuno in applaudire ad 
un Matrimonio , che prometteva ogni maggior fé* 
licita a que* Popoli, e dove* far rivivere ne' lor 
difendenti l'Augufta Cafa d'Auftria degna dell'ima 
mortalità • Ma V .imperiai Corto ebbe d» Il a non 
molto tempo' itaoti vo di molta triftezza per la per- 
dita » che fece del Principe Francefio Eugenio di 
Savoja , Eroe fempre memorabile de' noftri tem* 
pi • Nel dì aju d'Aprile terminò egli i fuoi giorni 
jn età di fettantadue anni : Principe , che per le 
militari azioni fi meritò il titolo d* Invincibile 9 e 
d'eflere tenuto pel più prode Capitano , che s' ab- 
bia in quello Secolo avuto l'Europa; Principe, 
diffi , riguardato qual padre da tutte le Cefarec_> 
milizie, flcure , che l'andare fotto di lui ad un* 
battaglia , lo fteflb era , che vincere , o almeno 
non edere vinto ; Principe di iòmma faviezza , di 
rara fplexididezza , per cui fece infigni fabbriche , 
ed impiegò fempre gran copia di artefici di varie 
profe filoni ; ed accoppiando colla gravità la corte- 
fia,, nello fteOò tempo fi conciliava la ftima»e l'amo-' 
. redi tutti* L'intero catalogo di tutte l' altre fuc 
belle doti e Virtù fi dee raccogliere dalla funebre 
, Orazione , in onor fuo comporta dal (addetto Nun- 
1 zio , ora Cardinale Taffìovei , e da più d' una Sto* 
ria di chi prefe ad illustrare ex ftofejjb la Vita e le ■ 
gloriofe gè (la di lui. Quale fi conveniva ad un Prin- 
cipe di $1 chiaro nome > e CQtanto benemerito della 
Tom m .XII.Tar.lì. B Cafa 
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Cafa d'Auftria , fu il funerale , che per ordine 
* * A dell'Augnilo Carlo VI gli venne fatto in Vienna* 

Aati! Era gii ftabiIira ,a concordia fra i due primi Mo- 
v • 7 * narchi della Cri (tianità , con tuttociò fi penò forte 
in Italia a provarne gli effetti . Non fape va' digerì* 
re il Re Cattolico Filippo V. preliminari , che pri«. 
cavano i! Re di Napoli e Sicilia fuo figlio del Du- 
cato della Tofana , e ipczialmente di Piacenza , e 
Parma , Città predilette della Regina Elisabetta 
Fatnefe fua conforte. Conveniva nondimeno ce» 
derc , perchè cosi defiderava la Corte di Frauda , 
e così comandava la forza dell'armi Cefarce , dalle 
t quali fi mirava come attorniata laTofcana; ma di 
far la ceffone , ed»approvarla non fé ne fentiva eflb 
Re di Spagna la voglia . Perciò andarono innanzi e 
indietro Corrieri , e fempre venivano nuove dif» 
ficolti da Madrid ; e guerra non era in Italia > ma 
. continuavano in effa i mali tutti della guerra . Im- 
perciocché negli Stati della Chicfa s'erano innic- 
chiati con tante foldatefche i Generali Cefarei , né 
per quanto fi raccomandaflc con calde Lettere il 
Pontefice Clemente XII. alle Corti di Vienna, e Pa- 
rigi , appariva difpofiziane alcun» di liberar que' 
paefi dall' fnfofFribile lorpcfo. Nella Tofcan a fla- 
va faldo 1' efercito Spagnuolo , ficco me ancora ne* 
|li Stati di Milano,e di Modena fi ripofavanó le Ar* 
mate divFrancia,e di Sardegna alle fpèfe degl'infe- 
lici Pòpoli , fpolpati oramai da tante contribuzioni 
ed aggrav/. Dai MardcùUo Duca di 7{paglieìfa 
fpedico in Tolcana il Tenente Generale Signor di 
Lautret , perfonaggio di gran faviezza e difinvol- 
t ura , per concertare col Duca di Montemar il ri- 
tiro dell'armi Spagnuole da quelle Piazze, e da 
Parma , e Piacenza ; ma ficcome il Montemar non 
riceveva dalla fua Corte, fé non ordini imbroglia- 
ti , e nulla concludenti , cosi né pur egli fapeva ri- 
fponderc alle premure de'Franzefi, fé non con 

ob- 
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.obbliganti parole,fcompagnate nondimeno daTatti. 
Venire l'Aprile , in cui i Franzefi lafciarono affatto ■ R A 
libero agl'Imperiali il Ducato di Mantova ; e per- Y oI ***I 
che dovettero intervenir delle minacele , agli un- " lyj * 
dici di elfo mefe gli Spagnuoli fi ritirarono dalla 
Mirandola , 'dopo averne e (tratte le tante munizio- 
ni da lor preparate pel fofpirato afledio di Manto- 
va , lafciandovi entrare quattrocento Tedefchi colà 
condotti dal Generale Cefareo Conte di Wttten- 
donkj, il quale reftituì ivi nell* eferciaio del domi- 
nio il Duca di Modena . Conofcendo del pari eflì 
.Spagnuoli > che ne pur poteano foftenere Parma, e 
Piacenza f fi diedero per tempo ad evacuar quelle 
due Città, afportandoné non dirò tutti i preziofi 
mobili» arredi, pitture, Libreria» e Gallerie^ 
della Cafa Farnefe , ma fino i chiodi de' Palazzi , 
non fenza lagrime di que* Popoli , che recavano 
non folamente privi de* propri Principi * pia anche 
fpogliati di tanti ornamenti della lor Patria . Oltre 
a ciò inviarono alla volta di Genova tutti i Canno* 
ni di loro ragione » e vi unirono ancora gli altri , 
che erano anticamente delle ftefle Città,o pure de f 
Farne fi* Rifaputofi ciò dai Tedefchi , fui fine di 
Aprile il Generale Conte di Kcvenbuller fpinfe ia 
fretta colà il fuo Reggimento con trecento UCTeri f 
che arrivarono a tempo per fermar quelle artiglie- 
rie e fequeftrarle » . pretendendole doti delle For- 
tezze di Parma, e Piacenza s intorno a che fu dipoi 
lunga lite , ma col perderla gli Spagnuoli • 

Ora affinchè non appfcriffe > che il Re Cattolico 
cede(Te in guift, alcuna gli Stati fuddetti ali 9 Impe- 
ratore» o ne approvale la ceffione , i fuoi Mini- 
flri , aflòlute che ebbero dal Giuramento predato 
al Reale Infante quelle Comunità > prima che arri- 
vaffero i Tedefchi , abbandonarono Parma, e Pia* 
cenz£,e gli altri Luoghi, de'quali nei dì tre di Mag- 
gio fa prvio il pojTeflQ dal Principe di Lobcwitz 
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Generale Cefareo . A vca finquì ^nàldo fEfic Du- 
e ft a ca ^ Modena coraggiofamente foftenuto il fuo vo- 
J° , 8 ar - lontano efilio in BoIogM , nel mentre che gli in- 
y **nocenti fuoi Popoli fi trovavano cforbitantemente 
aggravati da* Frànzefi > fenza alcun titolo infigno- 
ritf di quelli Stati . Non volle più ritardare il ma- 
gnanimo-Re Criftianiffimq a quello Principe il ri- 
torno nel fuo Ducato ; e però per ordine del Du- 
ca di Tiodglies nel dì a 3. di Maggio lafciarono i 
Frànzefi libera la Città, e Cittadella di Mpdcna, e 
.ne* giorni feguenti anche Reggio,e gli altri Luoghi 
d'eflò Sovrano. Pertanto nel dì 14. d'effò mefo 
fé ne tornò il Duca di Modena alla fua Capitale , 
dove fu arcolto con si ftrepitofe acclamazioni del 
Popolo , teftimoniante dopo tanti guaj il giubilo 
fuo in rivedere il Principe proprio > ch'egli fteflb 
andato a dirittura al Duomo , per pagare all'Àltif- 
fimo il tributo de'-ringraziamenti , non potè rite- 
nere le lagrime al riconofeere 1* inveterato amore 
de' Sudditi fuoi . Intanto fi riduflfe addoffo air infe- 
lice Stato di Milano tutto il pefo delle milizie Fràn- 
zefi ; né via appariva > che gli Spagnuoli fi vplef- 
fero fnidare dalla Tpfcana /né i Tedcfchi dagli Sta- 
ti della Chiefa > eflendQ efiì pervenuti fino a Ma- 
cerata , e a Foligno . Solamente fi oflervò » che il 
Duca di Monterà ar cominciò ad alleggerirfi delle 
tante fue milizie , inviandone parte per terra ver- 
fo il Regno di Napoli ^ e parte per mare in Cata- 
logna • Similmente nel mefe di Luglio s' incammi- 
narono alla volta della Germania alcuni de 9 Reggi- 
menti Cefarei , che opprimevano il Ferrarefe, Bo- 
lognefe , e la Romagna • Ma non per quetìoniai 
fi vedeva data l' ultima mano alla Pace per le dif- 
, % ferenti pretenfioni de* Principi . Il Re di Sardegna 
* oltre alNovarefe, e Tortoneie , efigeva cinquanta- 
fette Feudi nelle Langhìe . Nel mele d'Agofto ven- 
ne la commifllonc di foddisfarlo , il che fece feio- 

glie- 
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glicrc V incanto ; perciocché nel di %6. d'etto ^ 
naefe i Gallo-Sardi rilalciarono agl'Imperiali il pof- * ] 
feflb di Cremona» e nel di 28. quello di Pizzighct- j[ °|*£ 
tone • Nel di fette di Settembre entrati che furo- * 
no due Reggimenti Cefarei nella, Città di Milano , 
finalmente da quel Cartello fi ritirò la guarnigiou 
Franzefe» e Piepiontefe, lardandolo in potere d'efli 
Imperiali . Gii erano flati confegnati i Forti df 
lecco , Trezzo » Fuentes , e Lodi . Pofcia nel 
di nove entrarono gli Alemanni nelle Fortezze^ 
d'Arona, e Domodofcela, e finalmente nel di undi* 
ci in Pavia: con che redo evacuato tutto Io Sta» 
to di Milano dalle truppe Gal lo- Sarde . Videfi an- 
che libero lo Stato della Chicfa dalle milizie Ale- 
manne ♦ •- 

Ma per conto della Tofcana , benché gran par* 
te degli Spagnuoli fofle marciata a Levante» e Po- 
ne et* , pure niuna apparenza v'era, che il Duca 
ài Montemar volefle dimettere Pifa , e Livorno • 
Sulla fperanza d' entrare in quelle Città , o per far ! 

paura agli Spagnnoli » inviò il Generale Kevcnbul- I 

ter un corpo di truppe Cefaree in Lunigiana , e I 

lui Lucchefe. Ad altro quello noi) ferri , che ad 
aggravar quelle contrade , ed accodandoli il ver- 
no , fu egli anche obbligato a richiamarle in Lom- ' 
bardia * fenza aver m.eflò il piede in Tofcana • Du- l 
ravano tuttavia le diferepanze della Corte di Vien- , 
na col Re delle due Sicilie, ed anche col Re CaN I 
tQlico; perciocché avea ben l'Imperadore inviata 
lafua libera celione dei Regni di Napoli e Sicilia $ ' 
ma il Reale Infante nella ceffion fua della Tofcana , . : 
Parma , e Piacenza voleva rifèrbarfi tutti gli Al- . | 
lodi ai i della Cafa Medice a , e Farncfe. Simiimen- ; i 
te pretendeva 11 Re Cattolico, che venendo a man- 
care in Tofcana la Linea Mafcolinadel Duca di Lo- 
rena , doveffero quegli^ Stati pervenire alla Spa- 
gna : laddove «(To Duca intendeva di ottenerli ti- 
fi 3 beri, 
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^beri ? e fenza vincolo al<;uno , come erano gli Stat* 
Voltar. ^ Lorena , da lui ceduti alia Francia. .Per cagio- 
JLifif ne ^ l V ìc & 1 n Pdi arrivò il fine di Dicembre , fenza 
che foflero ammefle pelle Piazze della Tofcana Par- 
mi Cefaree . Riufcl anche faftidiofo al Pontefice 
Clemente XII. V anno prefente • La fanta Sede , 
tanto venerata in addietro, e rifpettata da tutti i 
Principi Cattolici » provò un di verfo trattamento 
ne' tempi correnti » perchè pareano congiurate le 
Potenze a far da Padrone negli Stati della Chiefa * 
lènza il dovuto riguardo alla fublime Dignità e So- 
vranità Pontifizia. Già s'è veduto quanti malanni 
fofferitfero fenza alcun loro demerito per tanti meli 
dalle truppe Cefaree le Legazioni di Bologna» Fer- 
rara > e Ravenna , le cui Comunità» benché dal be- 
nefico Papa foflero in si dura oppreflione fovvenu- 
. te con gran copia di danaro , pure rimafero efte- 
ouate, e cariche di debiti per 1* eforbitante pefo di 
tante contribuzioni • 

Da difavventure d' altra forte non andò efente 
«è pure la fletta Roma • Quivi s' erano portati non 
pochi Ingagiatori Spagnuoli , che fenza faputa , non 
che fenza confenfo del vecchio Papa, per diritto, 
o per rovtfcio arrotavano gente . Chi fa quel me*, 
(liere , facilmente concepirà , che non pochi difor* 
dini ed avanie occorfero ; perchè molti ingannati % 
e fenza fapere qual' impegno prendeflère > o per 
propria balordaggine , o per altrui malizia , fi ri- 
trovavano venduti . Ora i padri deploravano i figli 
perduti > ora le moglj i mariti j efeoperto in fine* 
ondevenifle il male, i Trafteverini nel di 13. di 
Marzo improvvifamente attruppati in numero di 
cinque o fei mila perfone , cor fero alle cafe di que- 
gli Ingagiatori , e dopo aver liberati a furia gP in- 
gagiati, s'avviarono al Palazzo Farnife , dove-» 
ruppero tutte le fineftre » e gittarono a terra l'armi 
dell' Infante Don Carlo • Al primo avvifo di quefto 

diiòr- 
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disordine comandò tofto il Governator di Roma , 
che gli Svizzeri, le Corazze , e i Birri accorrere- * ? A 
ro al riparo • Furono quefti dalla furia di . quella ^ifar 
gènte rifpinti > ne fi potè impedire , che non paflaf- 
fe la sbrigliata Plebe al Palazzo dei Re Cattolico 
in Piazza di Spagna ^ dove uccife un* Ufiziale , e 
feguirono.altre morti e ferite. Ma nella Domeni- 
ca delle Palme fi riaccefe la fedizione , perchè unici 
i Trafteverini coi Borghigiani andarono per infor- 
zar le Guardie me (Te ai Ponti. II più ardito d* efli 
fu ftefo morto a terra , per lo e che infuriati i fe- 
guacifuperarono il pa0o,e mifero in fuga i foldati. 
Anche i Montigiani da un* altra parte fi modero , 
e ièguirono ferite di chi per accidente fi trovò paf- 
farper le ftrade. Volle Dio, che non poterono 
giugnere di nuovo al Palazzo di Spagna, dove 
erano preparati cento cinquanta fucilieri , e quat- 
tro Cannoni carichi a cartoccio ; gran male ne le» 
{>uiva . Per rimediare a quefto /concerto > furono 
a fera inviati il Principe di Santa Croce fedele 
Atìftriaco , e il Marchefe Crefccnti uno de'Confer- 
ratori , a parlamentare coi folle vati , i qualf ri- 
chi e fero la liberta agi' ingagiati del loro Rione , e 
la liberazion di alcuni già carcerati per cagion del- 
la folle vazione » e il perdono generale a tutti • Ot- 
tennero quanto desideravano ; e dappoiché videro 
loro mantenuta là parola 9 andarono poi tutti lieti 
gridando > Viva il Taf a • Si pubblicò pofeia un 
rigorofo Editto contro gì 9 Ingagiatori ; e perchè 
coftoro non celiavano di fare il (olito giuoco > fé* 
guirono alcune altre contefe , delle quali a me noq. 
occorre di far menzione. 

Un difordine ne tirò dietro un* altro • Per Ia_* 
nuova del tentativo fatto in Roma contro degli 
Spagnuoli > fi fermarono su quel di Velletri circa 
tre mila foldati di quella Nazione > che erano ia 
viaggio alla volta di Napoli ; e mancando loro i fo- 
li 4 rag-» 
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raggi l fi diedero, a tagliare i grani in erba » Per 
y * * quefta Cagione nel di 22, d* Aprile fi mife in armi 
A.i7** tutto q uc 'P°P ' > rifoluto non fblo di vietare il 
paffaggio per la loro Città a* quelle milizie » ma' di 
(orlarle a partirfi , e fi venne alle brutte . Accorfe 
colà il Cardinal Francefco Barberino, ma npn potè 
calmare il tumulto .. Per quello in Roma fi accreb- 
be la guarnigion de' foldati • Volarono intanto 
Corrieri a Napoli» e a Madrid, e fi trattò in Róma 
col Cardinale *Acquavwa delle foddis&zioni ri* 
chiede per V inibito de' Trafteverini . perchè non 
furono , quali fi efigevano , effb Porporato coll'àl- 
tro di Btlluga, fi ritirò da Roma ; fece levar Tarmi 
di Spagna* e di Napoli dai Palazzi > e ordinò a tutti 
i Napoletanf, e Spagnuoli di ufeire della Città nel 
termine di dieci giorni . Da Napoli fu fatto ufcire 
il Nunzio del Papa « Anche in Madrid grave ri- 
fenti mento fu fatto con obbligar quella Corte il 
Nunzio Apostolico a marciare fuori del Regno» 
con chiudete la Nunziatura , e proibire ogni ricor- 
dò alla Dateria, gaftigando in tal maniera V inno- 
cente Pontefice per eccedi non fuoi , e a'quali non 
aveano mancato i fuoi Miniftri di apprettar quel 
rimedio > che fu pofiibile • Peggio ancora-* 
avvenne . Neldl fettimo di Maggio entrate le mi- 
lizie Spagnuole in Velletri , piantarono in pia luo* 
ghi le forche , carcerarono gran copia di pedone» 
e co mmi fero poi mille infolenze,e violenze contro 
di quel popolo , il quale fu forzato a pagare otto 
mila feudi » per efimerfi dal facco • Una truppa^» 
eziandio di Granatieri Spagnuoli paflata ad Odia» 
incendiò le capanne di que' Salinari > faccheggiò 
le officine ; ed altri intimarono alla Città di Pale- 
(Irina il pagamento di quindici mila Scudi pel gran 
reato di aver chiù fé le porte ad alcuni pochi Spa- 
gnuoli > che volevano entrarvi . Altri affanni an- 
cora provò il Papa dalla parte de 9 Tedefchi , per 

effe- 
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eflere fiato carcerato un'Ufiziale Cefareo ; ed altri 
Jalla Corte di Francia , il cui Ambafciatore fi riti* y * * 
rò da Roma per cagion della nomina di un Vefco- a?it3* 
vo fatta dal Re Stanislao > e non accettata dal Papa. 
Bollivano parimente le note controverfie coIIju* 
Corte di Savoja . In fomma fembrava > che ognun . 
de 9 Potentati con abufo della fu a Potenza fi faccfle 
lecito d' infultare il fornaio Pontefice con tutto il 
fno retto operare * alle quali offefe egli nondime» 
no altre armi no» oppofe , che quelle della man- 
fuetudine» e della pazienza » In mezzo nulladime- 
no a tali burafche fi ofiervò , efière fiato dichiara- 
to Viceré di Sicilia il Principe Don Bartolomei 
Corfini nipote di fua Santità , perfonaggio dotato 
di (ingoiar faviczza : il che fece maravigliare più 
d'uno • 

' Anche la Corifea in quefti tempi apprettò alla 
pubblica currofità una Commedia , che diede mol- 
to da decorrere . Duravano più che mai le turbo- 
lenze in queir Ifola con grave difpcndio della Re- 
pubblica di Genova ; quando nel!' Aprile condot- 
to da una nave Inglefe procedente da Tunifi > coli 
sbarcò un perfonaggio incognito 9 (eco conducendo 
dieci Cannoni > e molte provvifioni da guerra , ed 
anche danaro . Fu accolto da' follevati con gran 
gioia, ed onore, e prefo per loro Capo > anzi nel dì 
quindici d' efifo-Mefe fu onorato col titolo di Re di 
Corfica t cofa > che non fi può negare » benché al- 
tri diceflero (blamente di Viceré , perché fi pre* . 
tendea > che fofle fiato inviato colà da qualche Po- 
tenza , che afpiraffe al dominio di quell' 1 fola .Sul 
principio non era conofeiuto * chi fofle quello si 
ardito e fortunato Campione , ma fi venne poi 
feoprendo , e i Genovefi eoa un lar Manifefto il 
dipin fero coi più neri colori di uomo fenza Reli- 
gione 9 di un truffatóre , di un'Alchimifta , e come 
il più infame de 9 viventi » e pubblicarono ancora 

con» 
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contro diluì una grbfla taglia . La verità tì è f * che 
* * A coftui era Teodoro limonio Barone di Wcvvoft* 

XiKì n tofuddito dcl Rc di Pruffia » c dl 9 afa N °wic , 

• c'ie da Venturiere, dopo aver fatto di molti viaggi 

perle Corti d' Europa» ora in lieta > .óra in trilla 
. fortuna , avea in fine faputo cogliere nella rete_* 
varj Mercatanti > affinchè 1* alfifteffèro in quella 
imprefa v con promettere loro mari» e monti, affilo 
che folte fui maeftofo Trono della Corfica . Prefe 
egli con vigore quel Govèrno^ creò Conti, e Mar* 
cheli con gran liberalità ; iltituì un'Ordine Milita- 
re di Cavalieri appellati della Liberazione > e ne 
appettava ognuno delle maraviglie. Ma non fini 
V anno , che parve finita anche la fortuna di qucfto 
Comico Regnante ; e di voi goffi , che dopo aver 
egli cominciato ad «fercitare un 9 autorità troppo 
difpotica , arrivando a punire chi non efeguiva a 
puntino gli ordini fuoi > la Nazion de 9 Corfi non 
tardò a convertire V amore in odio , e polcia in 
difpregio f pferchè mai non comparivano que* tanti 
foccorfi, che folle prime aveva egli promette • Per- 
tanto temendo egli della vita , fegretamente im- 
barcatoli nel dl il. di Novembre , comparve a Li- 
vorno y traveltito da Frate , ed appena sbarcato 
prefe le polle , fenza faperli per qual parte . La ve- 
rità nondimeno fu> non eflere fiata fuga la fua > per* 
che egli prima di partirli, nel dì «quarto di No- 
vembre pubblicò un' Editto , con cui coltitul i Mi* 
ji ili ri del governo durante la fua lontananza . An- 
dò egli per proccurar nuovi rinforzi a quella Na* 
zione . 

Era , ficco me dicemmo > refiato vedovo Cari* 
Emmanutle Re di Sardegna , e volendo pattarci 
alle terze nozze , intavolò il nuovo fuo matrimo- 
nio colla Principerà Eliftbetta Terefa y forella di 
Francesco Stefano Duca di Lorena , in cui concor- 
revano a oltre air infigqc Nobiltà , le più rare do- 
ti 
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ti d'animò e di corpo» Era nata nel dì quindici ' ! 
d* Ottobre del 171 r. dal Duca Leopoldo Giufeppè , y f a * 
e dalla Ducheffa Elifabttta Carlotta &' Orleans , j^ x V^ 
forella del già Filippo Duca d'Orleans Reggente 
di Francia* Fu pubblicato in Vienna querto Mari- 
taggio , e tf andarono difponcndo le parti per effet- 
tuarlo Colla con vene voi magnificenza . Nell'anno 
pfefente la mortalità de* Buoi cominciò a ferpeg- 
giare pel Piemonte » Novarefe , Lodigiano > e Cre- , 
moiiefe: il che, di fommo danno riufcl a quelle 
contrade > e di grande (pavento agli altri paefi , * 
che tutti ftmifero in guardia per efentarfi da sì 
terribile eccidio • Provoflì in varie parti del Re- 
gno di Napoli , e dello Stato Ecclefiaftico Io fteflb 
flagello . Rifonavano intanto per Italia le prodez- 
ze dell'armi Ruffiane contro de* Turchi , perchè 
dall' un canto •* impadronirono dell'importante 
Fortezza d* Afof , e dall' altro penetrarono anche 
nella Ccimea > dove lafciarono una funefta memo-, 
ria a que' Tartari , afTaffini in addietro della Ruffia 
e Polonia. Gran gloria per quefto venne ali* Im-> 
peradricc- Ruffiana, fé non che i progreffi fuoi ' 
cagion furono , che la Porta Ottomana , pacificata 
$on lo Scacb Nadir , o fia Tamas Kulican, Re del- 
la Perfia ,* fecefle uno ftraordinario armamento , e 
dichiarato la guerra contro di lei , Era Collegato 
d'efla Imperadrice jfnna l'Augnilo Carlo PI, e 
comincioffi per tempo a feorgere , eh* egli era per 
impugnare la fpada in difefa di lei ; al qual fine 
tutte le milizie Alemanne cavate d' Italia , ed altre 
della Germania sfilarono verfo la baffa Ungheria ai 
confini de' Turchi «Non meno il Miniftro di Frali. 
eia , che quei delle Potenze Maritime molto fi ado- 
perarono i per diftorre fua Maeftà Cefarea da que- 
Oo impegno 1 ma non ne ricavarono le tìon dubbio- 
fé rifpofte , perchè 1* Imperadof e avea* fatto efpor- 
re a Coftantinopoli varie dogliange e mi&accie , ed 
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afpetfava % fé faceflerò frutto « Era negli anni ad* 
i ? A dietro, nata in Inghilterra una Setta appellata de* 
i££?l Liberi Muratori , confidente dell' union di varie 
perfone » e quelle ordinariamente nobili , ricche * 
odi qualche merito particolare , inclinate a fòlaz-, 
aarfi incamera diverfadal volgo . Con folennità 
venivano ainmeffi i nuovi fratelli a quello iltituto» 
e loro dava giuramento di non rivelare Tfegreti 
della Società . Raunavanfi coftoro di tanto in tanto 
in una cafa eletta per loro congreflb , chiamata la 
Loggia ,- dove palla vano il tempo in lieti ragiona- 
menti , e in deliziofi conviti » conditi per lo più da 
finfonie mu ficai i . Verifimikxiente aveano effi pre-» 
fo il modello eli sì fatte, convenzioni dagli antichi 
Epicurei , i quali > per attefW) di Cicerone > e di 
Numenio>con fomma giovialiù^e concordia patta- 
vano Tore in fbmiglianti ridotti- D* Inghilterra 
fece pafiaggio in Francia»e in Germania quello rito, 
e in Parigi fu creduto » che fi contatterò Tedici Log- 
gie, alle quali erano aferitti perfonaggj della pri- 
maria Nobiltà . Allorché fi trattò di creare il Gran 
Maftro, più broglj fi fecero ivi , che in Polònia per 
l'elezione d'un nuovo Re. 'Si tenne per certo » 
che anche in alcuna Città d' Italia penetrale , e 
prendefle piede lamedefima novità . Contuttoché 
proteftaflero coftoro » eflerè preferitto dalle loro 
leggi , di non parlare di Religione , né del pubbli- 
co Governo in quelle combricole > e fotte fuor di 
dubbio, che non vi fi ammetteva il fetta femineo > 
né ragionamento di cofe ofeene , né v* era fentore 
à 9 altra forta di libidine: nondimeno! Sovrani ,e 
molto più i facri Pallori ftavano in continuo batti-» 
cuore 9 che fotto il fegreto di tali Adunanze » ren- 
duto impenetrabile pel prefo giuramento , fi co- 
vaflfe qualche magagna pericolofa,e forfè pregiudi- 
ziale alla pubblica quiete» e ai buoni coltami. Però 
il fornaio Pontefice Clemente XIL nelP anno pre-. 

lente 
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fente filmò fiio debito di proibire » e di fottoporre 
alle Cenfure la Setta de' Liberi Muratóri . Anche ■ * A 
in Francia l'autorità Regìa s* interpofè per difOpar j^^^ 
quefte nuvole » che infatti da 1) a non molto tempo 
fi ndvffero in nulla, almeno in quelle parti, e in 
Italia . Fu poi cagione un tal divieto» e rovina, che 
più non credendoli tenuti al fegreco i membri d'efla 
Repubblica, dopo il piacere d'aver dato luogo 
tempo la corda alla pubblica curiofità » rompetfero 
gli argini» e di volga Acro anche con pubblici Li- 
bri , tutto il Siftema » e Rituale di quella novità . 
.TrovofE , terminare efla in un' invenzione di dar fi 
bel tempo con riti ridicolofi» ma (ottenuti con gran 
gravità ; né altra maggior deformità vi comparve, 
fé non quella del giuramento del fegreto prefo fui 
Vangelo per occultar cosi fatte inezie . Ridicola 
cofa anche fu , che in una Città della Germania^» 
dall' ignoranza e femplicità venne fpacciato , e fat- 
to credere al popolo, autore della medefima Set- 
ta , chi feri ve le prefenti mentri e . 

Anno di Cristo mdccjcxx vii. Indizione xv. 
fji Clbmenie XII Papa 8* 
di Carlo VI. Impertdore 27. 

A Lia perfine fpuntò nell'anno prefente la tanto 
fofpirata iride di Pace in Italia con allegrezza 
inefpiicabile di tutti i Popoli ; e quantunque tal 
ferenità non fofle efente da qualche nebbia per le 
non mai quiete pretenfioni dei Potentati , pure 
celiando affatto lo flrepito dell'armi in quelle parti» 
giudo motivo ebbe cj^feuno di rallegrartene. Fitì- 
qul ornatamente erano perfidile in Livorno» e Pi- 
fa le guarnigioni Spagnuole , fenza voler 'cedere 
alle truppe Tedefijhe , difpofte fecondo i Prelimi- 
nari a prenderne pofleflò a nome dei Duca di Lore- 
na • £11 detto , che feguiflc in Pontirmoli il cam- 
bi* 
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bio delle ceflioni fatte da fua Maefti Cefarea ai Re- 
* R A gni di Napoli e Sicilia , e dal Re delle due Sicilie 
A?*» aI Ducati di Tofcana , Parma , e Piacenza . Può 
* 7 * dubitartene , da che fi feppe , che il Re Cattolico 
Filippo V* non volle in quell'anno fottofcrivere effi 
Preliminari , ed è certo > che Cdrlo Re di Napoli, e 
Sicilia fi rifervò certe prettnfioni , che avrebbono 
i potuto intorbidar la concordia . Comunque fotte il 
Generale Spagauolo Duca di Montemar fui princi- 
pio di quell'anno » giunta che fu a Livorno una 
buona quantità di Legni , in quelli imbarcò il pre- 
detto di efla Città > ed altre fanterie Spagnuole in- 
viò verfo le Fortezze della Maremma di Siena; 
dopo di che,fepza far ceffione alcuna dftjvorno * 
nel dì nove di Gennaio abbandonò quella Città, do- 
ve retto la fola guarnigione del Gran Duca Gian- 
Gtfione . Lafciarono gli Spagnuoli nella Tofcana la 
memoria di molti aggravi inferiti a guegli Stati » 
. Pertanto da lì ad alquanti giorni entrato in Tofca- 
• «a il Generale Tedefco Watt end onch^ con alcuni 
Reggimenti Cefarei, prefe a nome dei Duca di Lo- 
rena pofTeflb di Livofno , con predare giuramento 
di fedeltà al Gran Duca', le cui milizie infieme 
colle Tedefche cominciarono a montare la guardia . 
Diftribuì eziandio alcune di quelle foldate&he in_» 
Siena » Pifa , e Porto Ferraio > le quali oflfervaro- 
no miglior difciplina > che le ; precedenti . Pochi 
Mefi pattarono , che il prefidio Spagnuolo d'Orbi- 
tello, abbifognando di legna per ufoproprio > e per 
, le fortificazioni , ne fece richieda al Gran Duca» 
Perchè rifpofta non veniva , un grofiòdiftaccamen*» 
to d'efiì Spagnuoli pafsò a tagliare fui Sanefe circa 
mille e fecento alberi • Ne furono fatte doglianze > 
ed avrebbe quella violenza potuto cagionar delle 
/move rotture > fé la Corte di Vienna , o fia il Du- 
ca di Lorena, nonfifofiero ora trovati ne' gravi 
impegni 9 de' quali fra poco parleremo . Cojla pa- 
zienza li fopl quel difordinc . In- 
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Intanto anguftiato dal male d'orina 5 c d'altri inco- 


modi di corpo il Gran Duca Gian-Gaftone it* Medi- y* * 
ti fi riduflfe agli eftremi di Tua vita * e nel di nove A.vjzy 
di Luglio con fegni di molta pietà reità liberato dai 
penfieri ed affanni del Mondo . Era Principe di gran 
mente , di fomma affabilità , .e di una volontà tut- 
to inclinata al pubblico bene ; e quantunque la fua 
poca finità il tepeflè per io più riftretto in camera, 
o in letto , pure valendoli di faggi ed onorati Mini- 
Ari, mantenne Tempre un'cfatta Giuftizia> e in 
vece di accrefcere i péli a 9 fuoi fudditi , più torto 
cercò di fininuirli . Liberale verfo la gente di me- 
rito f protettore delle Lettere , e Sommamente 
caritativo verfo i poveri , tal memoria lafciò di se, 
che chiunque avea fparlato di lui vivente, ebbe .• 
poi a compiangerlo morto • In lui fin) la lineai 
maichile dell' infigne Regnante Cafa de 9 Medici , 
con difavventura inefplicabile dell' Italia > che 
feguitava a perdere i fuoi Principi naturali; ma 
fenza paragone riufcl più fendibile ai Popoli della 
Tofcana , i quali indarno s'erano lusingati di poter 
tornare a Repubblica ; né folamente Tettarono fen- 
za i Principi Medicei , che tanta gloria e rifpetto 
aveano iìnquì procacciato a 'Fircnze,e alla Tofcana , 
ma venivano a refur fbtropolti ad un Sovrano > 
certamente benigni&mo, e generofo ; pure obbli- 
gato da' fuoi interdi! aflre la refidejiza fua fuori 
d'Italia . Gran fortuna è Pavere i Principi proprj . 
L'averli anche difettoii , meglio è regolarmente , 
che il non averne alcuno > giacché' lo ftefib é che 
l'averli lontani , mentre fuori degli Stati ridotti in 
Provincia , volano le rendite * e dee il Popolo fog- 
giaccre a' Governatori , i quali non fempre feco 
portano l'amóre a' paefi , dove non ha n da fare le 
radici*. Dopo la morte di quello Principe con tutta 
quiete il Principe di Craon > e gli altri Miniftri Lo* 
renefi, prefero il poffeflò della Tofcw^a a nome di 
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S. A* Reale Franccfco Stefano Duca di Lorena > gè* 
* * A nero dell'Imperadore» che fu proclamato Gran Du- 

A.tW7 Ca# P r °fi tr ^^ en ' a Francia d{ quello avvenimen- 
to , perchè le cefsò l'obbligo di pagare ad eflfo Duca 
di Lorena quattro milioni e mezzo di Francia , fin- 
ché egli (òffe entrato in poffeffò della Tofcana • La 
vedova Elettrice Palatina slnua Maria Luigia de 9 
Medici , forella del defunto Gran Dn e* Gian-G a fio- 
ne , prefe a neh 'ella il pofleflfo de' mobili ed Allo- 
diali della Cafa paterna , afeendenti ad un valfente 

- incredibile; uè (blamente neglf efiftenti nella To- 
fana 5 ma anche in Roma ,. nello Stato Ecclefiafti- 
co^ e in altri paefi . Tuttavia non tardò a faltar 
fuori una fei nulla , che i faggi ben previdero potè- 

. re un di produrre qualche incendiò . Cioè Carlo Re 
di Napoli e di Sicilia prefe lo feoruccio per la mor- 
te d'elfo Gran Duca , ed in Cerne il titolo di Eredi- 
tario degli Allodiali della Cafa de 9 Medici , ficcomc 
Principe già adottato dalla medesima per figlio ; ed 
altrettanto fece anche il Cattolico EU Filippo ffuo 
padre . A tal pretensione non s'era trovato finora 
ripiego . • Furono fatte per quello protette giuridi- 
che tanto in Firenze > che in Roma • Alla Vedova 
. Elettrice fu efibito molto {li autorità nel governo » 
! premendo al novello Gran Duca di tenerli amica 
' quella Principerà , donna tanto ricca , e di mira- 

x bil talentone faviezza • Ma fé ne fcusò ella per ca- 
gion della fua avanzata età . 

Ebbe compimento in quell'anno il Maritaggio di 
Carlo Emmanuel t Re di Sardegna colla Principerà 
Elifabetta Terefa forella del fuddetto Duca di Lo- 
rena . La funzione fu fatta in Luneville > dove il 
Principe di Carignano foftenne le veci del Re : do* 
pò di che fi mi le in viaggio cfla novella Regina alla 
volta della Savoja • Nell'ultimo giorno di Marzo 
pervenne effa a Ponte Beau voi fin fui confini, ed 
effendofi già portato colà il Re con tutta la Corte , 

* e con 
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e con accompagnamento, magnifico di Guardie e_> 
milizie , fu ad incontrarla > conducendola poi a ■ R A 
Sciambefy , dove prefero per una fettimana ripo» * oI * ar# 
fo. Nella fera del dì 3 a. d'Aprile fecero i Reali 7i7 
Spofi il magnifico loro ingreflb in Torino fra la gran 
folla de 9 fudditi e forzieri 9 accorti a quelle fede , 
e fra Tale della fanteria > e cavalleria > mentre, in- 
tanto le artiglierie facevano un' incelante plaufo 
alle loro Maeftà • Non quella fola fera li videro il- 
luminate le ftrade di Torino , ma anche nelle 'fé* 
guenti ; né mancarono fuochi artifiziati , ed altri 
funtuofi divertimenti in sì lieta congiuntura. Pilla- 
va in quelli tempi non lieve difputa fra elfo Re di 
Sardegna, e la Corte di Vienna>giacchè egli preten- 
deva la Terra di Serravalle per diftretto diporto- 
na : laddove i Cefarei la teneano per dominio ftac- * 
cato da quella Cittì /Continuavano intanto i ma* 
neggj della facra Corte di Roma con quella di Ma- 
drid > 'Portogallo , Napoli, e Savoia per le con- 
troverfie vertenti con e(Te « Rallegrolfi dipoi quel- ' 
la gran Città al vedere nel Marzo di quell'anno ri- 
tornati colà i Cardinali Acquavi v * > e Btllug* con 
indizio di fperata riconciliazione .. Per trattarne 
venne a Roma» tome Mediatore > il Cardinale SpU 
welli Arcivescovo di Napoli , perfonaggio di gran 
credito, e di obbliganti maniere ; e vi comparve * 
ancora Monfignor Gal li ani Gran Limofiniere del 
Re delle due Sicilie , per efporre le pretensioni di 
quel Monarca . Finalmente nel dì 27» di Settembre • 
fi vide qualche apparenza di aggiuftamento fra la 
fanta Sede, e i Re di Spagna e di Napoli ; il che re- 
cò incredibil e ofiibl azione a Roma : quantunque 
in quelli ultimi tempi non fuccedefie mai discordia, 
e concordia alcuna * in cui non ifeapitafle tempre • 
la Corte Pontifizia * Non finirono per quello le prc- - 
tenfioni , né fi riaprirono peranche «le Nunziature 
di Madrid , e di Napoli • Concuttociò la Dateria 
Tom.XIL TarM. C co* 
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•■■■» cominciò a far le fae fpedizioni . Per le differente 
j^* * di.Portogallo e di Savoja* ripiego alcuno finora 
Atl J] 7 * non fi trovò, 

Avcano i tanti fa echeggi fatti dai Tartari della 
Ruflìa , col condurne fchiavi migliaia d'uomini , 
commoffa in fine a rifentimento sAnna Imperadrjce 
•d'efla Ruffia , non folo contro di que' mafnadieri , 
aia contro gli fteffi Turchi , i quali con tutte lo 
querele e protefle de* Ruffiani mai non vollero ap- 
portarvi rimedio • Due fuoi valenti Generali con 
due poflenti Armate nel precedente anno aveano 
data una buona lezione a quegPInfedeli ; il Ufcì 
col prendere la Fortezza di Afof , e il Municb con 
una terribil'invafione nella Crirfiea . Fece per que- 
* fto il Saltano de* Turchi , già pacificato co' Perfia-. 
ni , un gagliardo armamentq contro i Ruffiani ; e 
quantunque s'interponeffcrAuguflo Carfari, per 
trattar di pace , non ne riportò che belle pa- 
role 9 infittendo fempre i Turchi nella reftituzione 
d* Afof . Lega difenfiva era fra eflo Imperadore, e la 
Ruflìa; e però non volendo Ce/are lafciar fopcrchia- 
re dai Mufulmani l'imperadrice fuddetta , avea 
fpedito ai confini dell'Ungheria la maggior parte 
delie fue forze , e dichiarato Generaliffimo d'effe 
v % Franccfco Stefano Duca di Lorena a divenuto in 

quell'anno Gran Duca di Tofana . La direzfon dell* 
armi Cefalee fu data al Generale Seck&ndorf, Pro- 
reftante di profetinone , con doglianza del fqpmo 
• Pontefice 9 il quale non manca di promettere fuffi- 
dj di danaro a Cejarc per quefta guerra ♦ Un bel 
principio fi diede ad «Sa colla prefa della Città di 
Niffa , per cui furono cantati più Te Deum . Ma 
non p*fsò molto , che fi videro andare à precipi- 
zio tutti gli affari delI'Jmperadorein quelle parti • 
Comandava il Secondar/ ad una fioriti fG ma Arma- 
ta , capace di grandi imprefe , avendola alcuni fat- 
ta afeendere fino ad ottanta mila valorofi combat- 

. . ten- 
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tenti. Quel Generale in vece di tener unite tante „ _ 
forze , e di aflèdur daddovcro la forte Piazza di Volpar. 
Widin , o pure di tentar Pacquifto della Bottina, A. 175 7 
fpirtì in v*rj cofpi e diftaccaraenti l'cfcrcito fuo , 
e niun d*effi riportò fc non pcrcofle e difonore, tut- 
toché.! Mtifulmani fulle prime fi trovaffero piùd'un 
pecofmilzi di forze in quelle parti . il Principe 
d'Hildburgaufen inviato con poche migliaia d'arma- 
ti fotto Banialuca Capitale della Rofl|n^ , tutti per- 
de i fuoi attreeej , e gran gente ; e ringraziò Isut 
fortura d'eflerfi potuto falvar colla fuga. Nella 
Croazia verfo Vaccup, e fotto Widin , furono 
battuti gl'Imperiali , e Nifla venne ricuperata dai 
Turchi f Si perde il Seckgndorf intorno ad Ufitza f 
cioè ad una bicocca , e la prefe ; quella fu Tunica 
fua prodezza. \ Turchi la ricuperarono poi nell'an- 
no fagliente • Andarono lamenti a Vienna > laonde 
richiamato egli alla Corte , lafgiò il comando al 
Generale Filippi » ed eflendo flato poltp in carcere, 
fu contro di lui dato principio a4 un procedo ♦ Non 
iftimarono veramente i faggi ,che que(lo perfonag- 
gio a ve (Te punto mancato alla fede , e all'onore • Il 
fuo delitto y fecondo jl fentimento d'altri , f\i quel- 
lo , di non faper fare ilCondpttier d'Artpate ; me* 
fiiere forfè il più difficile di tutti ; benché non man~ 
Caffè phj Pcfentava da quefto difetto • 

Certamente non avea più la Corte Cefarea un 
Carlo Due* di Lorena » un Principe Eugenio , né 
un Marefciallo di Starfmberg , né i Captare » nò '4 
Veterani , né altri {imi li perfonaggj di gran (pente, 
e favia condotta , che fapeflero diriggere un' eser- 
cito a 9 danni de) nemico ? e difenderli alle occor~ 
renze • Peraltro facendo conpfferc la fpfcrienza » 
che talvolta le belle Armate Cefaree combattono 
colbifogno? il StckfndQrfidduffh ancof quefto per 
fua difcolpa, certo eflendo , che a cagion della man- 
canza de' vi veri, per più giorni quell'efebico 6 mam- 

C a tenne 
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tenne come potè in vita colle pa nocchie del Fra* 
Vo*ar/ mcntone ' ° "* -Grano Turco, maturo in quel 
Aalj7 P Z€ & ' °P ur con ^°' e pnigne , trovate per avven- 
. tura in que' bofehi . Non mancò gente., che fi- fi- 
gurò, effere mancata la benedizione di Dio al Par- 
mi delllmperadore in quefta guerra» pecche fe- 
condo il Trattato di PafTerovvitz la tregua di Tua 
Maeflà Cefareà colla Porta Ottomana durava anco* 
ra, né terminava fé non nell'anno 1742; preten- 
dendo perciò i Turchi , che Cefare non fofle in li* 
berta dopo eflo Trattato di colle'garfi colIaRufliaa 
danno loro > né gli fotfe lecito di romperla contro 
d'elfi. A me non tocca di entrare in si fatto efame » 
e molto meno d> (tendere le ottufe mie pupille ne* 
Gabinetti della Divinità {.badandomi di riferire gli 
afortunati avvenimenti di quella campagna contro 
degl'Infedeli nella Servia , Boffina , Moldavia , 
Valacchia , ed altri Luoghi ; e che per le tante ma- 
lattie fi trovò al finire dell'anno quali della metà 
feemata la dianzi sì poflente Armata Imperiale . Né 
fi dte tacere , che allora più che mai fi fciolfero le 
lingue, e maledizioni de' Criftiani contro del Conte 
di fionneval Franzefe , già uno de' Generali dell' 
Imperadore ; il quale , privo peraltro, di Religio- 
ne, avea abbracciata quella de' Turchi • Entrato 
cortili al fervigio della Porta col n*me di Bafcà Of- 
manno , tutto s'era dato ad iftruire i Turchi della 
difciplina mi litare de f Criftiani ; e fu creduto , che 
i documenti iuoi in fluì Aero non poco a' fortunati 
fuccelB dell'armi Turchefche si dell'anno prefente, 
che dei due fufleguenti • Diceva*!, che quello infa- 
me Rinegato fofle il braccì<^dritto del primo Vi- 
file • Se Ja fortuna non fi fofle dichiarata in favore 
de' Turchi, ( giacché in quefto medefimo tempo in 
Nimirovv nella Polonia trattavano di Pace i Pieni- 
potenziarj Cefare i , Ruffiani , e Turchi ) fi potea 
ipcrare qualche pronta concordia con vantaggio 
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dell'armi Criftiane . Intanto d'altro palio procede- 
remo le due Armate delPImperadrice della Ruflia ■ * A 
contro de* Mufulmani . Perciocché il Generale J^SS 
Conte di Munich nel dì 13. di Luglio s'impadronì 
della riguardevol Città di OczakoW Htuat* al ma* 
re , con grande mortalità e prigionia de* Turchi f 
con acquilo di molta artiglieria , e di un ricco bot- 
tino . Seppe anche difenderla da effi Turchi » ac- 
cori! ad attediarla • Parimente il Generale Lafcì 
tornò di nuovo a' fare un'irruzione nella Crimea, 
dove incendiò gran copia di que' Villaggi , prefe 
un'infinità di buoi, e lafciò dapertutto memorie 
de! furor militare in vendetta degl'imraenti danni* 
e mali recati per tanti anni addietro da que 1 Tarta- 
ri alla Ruflia . 

Fu il prefenfe anno l'ultimo della vita di Rinaldo 
i'Efte Duca di Modena , che nato nel di 2 J. d'Apri* 
le dell'anno 1655, e creato Duci ncli6p'4, ave* 
con fomma faviezza finquì governato i fuoi Popolu 
Nel dì 16. di Ottobre fpirò egli l'anima. Perchè 
nell'Antichità Ertenfi io cfpoff tutto quel di lodevo- 
le > che fi offervò in quello Principe ( e fu bea 
molto ), io mi difpenfo ora dal ripeterlo , badando- 
mi dire, che per l'elevatezza della mente , perla 
pietà , e pel faper tenere le redini di un Governo * 
fi meritò il concetto d'uno de 9 più faggj Principi di 
qgefti tempi. Lafciò dopo di se un figlio unico, 
cioè Francefilo Principe Ereditario, natone! dì u 
di Lùglio del 169S» e tre Pr in ci pelle , cioè $tnt+ 
ietta Ernefia ■; Amalia Giofefa , ed Enricbett* 
Duchefla vedova di Parma . Sul principio delle 
ultime turbolenze 1 nelle quali fi trovarono invol- 
ti anche gli Stati della Cafa d'Erte, l'era portato il 
Suddetto Principe Framefco a Genova colla Prin- 
cipefla fua contorte Carlotta <Aglae del Real fan- 
gue di Francia * figlia di Filippa Duca d'Orleans > 
già Reggente di quel Regno « Nell'anno 17^;. paf- 
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faronp améndue a Parigi , per impetrar follie va 
* * A agl'innocenti Popoli de* loro Ducati dal Criftianif- 

A?i7i7 ^ ttl ° ^ e ** ul &* X ^ 9 * P e ^ Vc S' ,ai * c agl'interefli pro- 
pri , e del Duca ì{inalJo padre e Cuocerò. Venuto 

l'Autunno , fi portò eflò Principe a vifitar le Città 
della Fiandra * ed OUanda > ricevendo dapertutto 
didimi onori * e di là pafsò in Inghilterra , dove 
gli furono compartite le Maggiori finezze dal Re 
Giorgio lt) che ui quefto Principe confiderò trasfu- 
fo il fangue di que* gloriofi Antenati * da 9 quali 
era ditcefa anche la Reat Cafa di Brunsvich . Fi- 
nalmente nella Primavera dell'anno prefente fe_j 
n'andò a Vienna per inchinare il gloriofo Augufto 
Carlo yt, da cui ,c dall'lroperadrice vedova Urna* 
Ha fua zia materni > e da tutta quella Corte , fa 
graziofamebte aicolto • ' Effendofi aCcefa in quefto 
tempo la guerra in Ungheria , s'invogliò anch'egli 
di quell'onorato mertiere y e tenendo compagnia a 
Francefco Duca dì Lorena e Gran Duca di Tofcana, 
e al Principe Carlo di lui fratello , intervenne alle 
azioni della fbpradetta Sventurata campagna . Nel 
tornarfene cglj a Vienna , intefe la morte del Du- 
ca Rinaldo fuó padre , e però congedatoli dalle au* 
gufte Maeftì i s'inviò Vedo l'Italia * e nel dì quatw 
tro di Dicembre felicemente giunfe a Modena , ri* 
cevuto con giubilo da' fuoi fudditi , che attefa la di 
Ipi molta ^intelligenza , e fpezial mente l'amore voi 
. ^ fuo cuore > contepirono per tempo viva speranza 
d'ottimo governo , fecondo l'ufo de* fuoi Maggió- 
ri, tutti buoni, e fienefici Principi • .Aveva egli 
già procreati due Principi viventi., cioè Ercole !$• 
naldo fuo primogenito > nato nel dì xi< di Novem- 
bre dell'anno 1727, ed un'altro venuto alla luce 
nel dì 29. di Settembre del 173& in Parigi , a cui • 
pofcianel folenne'Battefimo fu pofto il nome di 
benedetto Filippo firmando , e viene oggidì chia- 
mato il Principe d'EAe j e quattro Prìncipcfle» 

cioè 
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cioè Mari* Ter e fa Felicita , Matilde > Fortunata 
Maria , ed tìifabettf* 1 * A 

Più che mai continuò in quelli tempi laribellion ^fJl 
della Corfica > con trovarli bloccate da que* Popo- 
li ie cinque o fei Fortezze > che fòle recavano fa 
potere della Repubblica di Genova. Corre vancr 
tutto di Voci incerte di quegli affari , negando- 
alcuni , e pretendendo altri , che durafle in_> 
quell'Ifola l'autorità, del Saron Teodoro , e che da 
lui li riconofceflero i foccorfi > che andavano giu- 
go e n do a que' follevati , con voce ancora , ch'egli 
ritornerebbe in breve al «Tornando . La verità fu» 
che etfb era paffete io Ollanda , dove prevalendo 
le iftanze de* fuoi creditori , per gualche tempo fi 
riposò nelle carceri j e re ftò pofcia liberato' . Tale 
era la fra attività ed eloquenza , che impegnò altri 
Mercatanti a concorrere ne 9 fuoi difegni ; e fi di- 
fpofe a rivedere la Corfica • Ora i Genovefi ; per 
desiderio di mettere fine a quella cancrena ,- fi avvi-, 
fàreno in quefti tempi di ricorrere al patrocinio del 
Re Criftianifiimo , affinchè il Tuo nome, e la poten- 
za dell'armi fue mette (Te in dovere quella si altera* 
ta Nazione . Penetrato il lor diìegno » non trala* 
feiarono i Cord di rapprefentare a Verfaglies, 
quanti aggravj aveano finora fofferto dal Governo 
de* Genove/i. Ciò che ne avvenire, lo vedremo ali* 
anno feguente . Nel prefente fui Piacentino e Lo* 
digiano feguitò l'Epidemia de 9 Buoi con terrore d^ 
tutti i vicini . Anche il Monte Vefuvio nel di tp« 
di Maggio fi diede a vomitar fiamme , pietre, e bi- • 
tume , che raffreddato era fimile alla fchiuma di . 
ferro .Per dodici miglia fino al mare correndo 1* 
fiumana d'efib bitume * cagionò la rovina di molti 
ViUagj , Conventi , Chiefe , e Cafc. Le Città* 
d'Ariano» Avellino, Nola, Ottajano , Palma , e 
Sarno, e la Torre del Greco, fommamente pati- 
rono , e ne fuggirono tutti gli abitanti . Alcuna 
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Luogo ri reftò coperto dalla cenere alta ( ie pure 
* * A è credibile ) quali vènti- palmi* Orazioni pubbli- . 
A ° ** r * che fi fecjero per quello in Napoli, Città che fi 
trovò ben piena di fpavento , ma altro incomodo 
non {offri*, che quello della caduta cenere. Me- 
rita anche memoria per iftruzione de 9 poderi una 
delle pazzie di quefti tempi, éoè iì già introdotto 
Lotto di Genova; che fi dilatò in Milano, Vene- 
zia» Napoli , Firenze» Roma , ed altri paefì. 
Difli pazzia , non già de 9 Principi , che con quella 
invenzione inoltravano lajoro induflria in faper ca- 
vare dalie genti lènza lancetta il fangue ; ma de' 
Popoli > che per l'avidità di confeguire un gran-* 
premio , s'impoverivano > dando una volontaria 
contribuzione agli accorti Regnanti , con ifcorgerfi 
in fine , che di pochi era il vantaggio , la perdita 
d'infiniti • Nella fola Roma danarofa , in cui fui 
principio ebbe gran voga elfo Lotto , e fi ficcano 
più Effrazioni in un'anno , fi calcolò , che in eia- 
feuno de' primi anni fi giocafle un milione di feudi 
Romani. Perlopiù né pur la metà ritornava in 
boria de' giocatori . II gran guadagno retta va parte 
ai Conduttori del giuoco , e parte al fummo Pon- 
tefice, che di quello danaro fi fervi va per conti- 
nuar le magnifiche Fabbriche da lui intraprefe . 

Anno di Cristo mccxxxviii. Indizione i* 
di Clementi XII. Papa p. 
di Carlo VI* Imperadore 28. 

Cominciavano a pefar gli anni addoflò al Fon- 
teficc Clemente XII. Era anche caduto infer- 
mo di maniera , che più di una volta fi dubitò di fua 
vita , ed alcuni Porporati aveanò già dato princi- 
pio ai fegreti lor maneggi : il che rifaputo dal Pa- 
ya y cagion fu di qualche rifentimento . Quelli av- 
vifi della mortalità • e il defiderio del fanto Padre 
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di lafciare {la Sedia Apoftolica in pace co» tutte le 
Potenze Cattoliche , il rendè piùfollecito ad accor- Volgit# 
darfi colle Corti di Spagna > e di Portogallo . Nel À.173S 
dì 20. del precedente Dicembre aveva egli promof- ^ 
fo alla Porpora Monfignor Totnmafo A Incida Pa- 
triarca di'LisbònaJ fervi quelli paflb a placare in 
buona parte, fé non in tutto, Panimo di Giovanni V 
Re Portoghefe * Principe infleffibilc in ogni fua^» 
pretensone e dimanda } il che fece aprir la Dateria 
per quel Regno > e in Lisbona fu fplendidamente 
accolto il Nunzio Pontifizio . Altrettanto avvenne 
in Ifpagna . Per le differenze colla Corte di Napo- 
li, tuttoché reclamaflero i Miniftri Ccfarei , pure 
fua Santità nel Maggio tondi fcefe ad accordare le 
Inveftiture delle due Sicilie all' Infante Reale Dòn 
Catto di Borbone. Inforfe in quefti tempi un'im- 
broglio fra effo Pontefice * e la Reggenza del Du- 
cato di Tofcana , a cagion di Carpegna , Scavotino, 
e Montefcltro , Stati pretefi per ragioni antiche 
dalla Repubblica Fiorentina > e (Tendo infatti paf- 
fate le Milizie Lorenefi a prenderne il poflèfTo . 
Meflbfi l'affare in difputa , perchè la Corte di Vien- 
na abbifognava in quefti tempi de* foccorfi del Papa 
per la guerra. Turchefca , fi venne poi fjroorzando 
Ialite» e reftò libera quella Co ntrad addali' armi 
del Gran Duca . Era già gran tempo , che fi tratta* 
va deiraccafamento del fu dd etto. Rè delle due Sici- 
lie , e perciocché ragioni politiche non permifero , 
che a lui fofle accordata in moglie la feconda Arci,- 
duchefla figlia del regnante Augufto , redo 'poi 
conchiufo il fuo maritaggio colla Real Principe?* 
Maria Amali* figlia Ai Federigo *4u£ufto Re di Po» 
Ionia ed Elettor di Safiònia > appena giunta all'età 
di quattordici anni . Nel di ip. di Maggio a nome 
Si effo Re fu fpoiàta efla Principerà dal fratello Fc~ 
derigo Crifiiano > Principe Reale ed Elettorale , e 
nel di 24* di eflò inefe f accompagnata dalmedefi- 
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mo 9 imprefe il Tuo viaggio alla volta d'Italia . Coir 
■ R A Corte numc^ofa venne fino a Palma NuoVa»confine 

Y* Ie *g dello Stato Veneto,Dan Gaetano Boncompagko Du- 
* l7i ca di Sora , fcclto- dalfte per Maggiordomo mag- 
giore della novella Regina, e direttore del fuo viag- 
gio per Italia: Principe per le lue Virtù. merite- 
vole di ogni maggiore impiego • Nel di 29 del \ 
mefe fuddetto arrivata' ai confini della Repubblica 
effa Principerà , ivi trovò il Veneto Arnbafciatore 
colle Guardie desinate alla Maeftà Tua > e / le fi p re- 
fe ntò parimente il Duca di Sora con tutta la Corte 
a lei desinata • 

Fu allora , che propriamente s* avvide queffcu* 
gra2iofa Principerà di e(Tere Regina : si magnifico 
e fplendido fu l'accoglimento fattole per dovunque 
paftò dalla Veneta generofità . Invogliatali ali* ira* 
provvifo di dare un* occhiata alla mirabil Città di 
Venezia, dopo avere per altra via incamminato il 
fuo gran feguito ed equipaggio a Padova > efla nel 
di due di Giugno imbarcatali col Real fratello > col 
Duca di Sorai e con pochi altri Cavallerie Dame, 
fu condotta pel Canale della Giudecca in faccia al- 
la Piazza di San Marco » e fatto un giro pel Canal 
grande fra il rimbombo delle artiglierie andò ve* 
dendo e ammirando i fuperbi Palazzi , e V altre.» 
grandiofe Fabbriche di quella Dominante • Final- 
mente alle due ore della notte feguente fece P in. 
grefiò nella Città di Padova » dove fpezialmente 
trovò un trattamento Reale* Colà fi era portato 
Francefco III d'Efte Duca di Modena colle Princi- 
peffe Benedetta* ed Amalia forelle fue , per iochi- 
Jiare la Regina loro cugina, da cui pofeia riceve* 
rorno ogni maggior finezza di amore , e di (lima • Ai 
confini del Ferrarefe fi prefentò alla Maeftà Aia il 
Cardinale Mofca fpedito' dal Sommo Pontefice colf 
titolo di Legato a Latere a complimentarla > e fer- 
vida fino a Ferrara , dove con folcnne apparato di 
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quella Città entrò , partendone poi nel di fedo di 
Giugno • Per tutto Io Stato Eccleflaftico trpvò gara * * A 
fra le fcittà in farle onore, ficcoftie anch'ella daper. AafVi 
tutto lafcìò belle memorie della Tua rara gentilezza 
e liberalità . Pafsò dipoi per Loreto , e nel giorno 
19. del fuddetto mefe arrivò a Portello , cioè ai 
confini del Regno. Quivi trovò il Re conforte , 
che T introduce in un rado e Rea! Padiglione coi 
vicendevoli complimenti ed abbracciamenti . Nel 
dì 22. di effo Giugno fecero le loro Maeftà Pentra-- 
ta in 1^ a poli fra le giulive acclamazioni di quell'ini- 
menfo Popolo , fra gli archi trionfali , e fra le ftu- 
pende macchine ed illuminazioni , "che furono poi 
coronate da altre funtuortflime fede , continuate 
ne' feguenti giorni » Poco fu quello in paragone del 
dì (Tue di Luglio, in cui fegul il folenne ingreflò de" 
Regj Spofi Jn efla Città di Napoli , la quale da tanti 
anni disavvezza dal vedere i fuoi Regnanti, in quefta 
occaiìone diede uno fpettgcola d* indicibile magni* 
ficenza ed allegrezza , dalla cui maggior de finzio- 
ne io mi difpenfo . Allora fu , che il Re Don Ctrl* 
iftitul l'Ordine de* Cavalieri di San Qennaro , e di 
eflfo decorò i principali Baroni di Napoli * e Sicilia % 
e alcuni Grandi Spagnuoli A 

Con tutti i maneggi finora fatti fra P Imperador 
Carlo VI, e il Criftianiffimo Re Luigi XV $ non fx 
era peranche giunto a ftabilire un Trattato difiniti- 
vo di Pace • A quello fi diede 1* ultima mano in 
Vienna nel di 18. di Novembre fra i fuddetti due 
Monarchi > e fu fottoferitto dai Pienipotentiarj non 
foto di effi * ma anche da quei del Re Cattòlico 
FiKffù'Vy di Don Cariò Re delle due Sicilie > e .dei 
Re di Sardegna Carlo Emtoanuctc * Rituafcro con 
poca mutazione confermati i precedenti Trattati 
iì Pace, e la Francia nominatamente accettò e prò* 
nife di garantire la Prammatica Sanzione format* 
MPAugufto Regnante . Vi fu regolato tutto quel- 
lo, 
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-— lo , che apparteneva m Italia alla ceifione de'Regni 
y ? A di Napoli e Sicilia , e delle Piazze maritimi della 
Aaf |t Tofcana pel fuddetto Reale Infante ; e della Tofca- 
na pel Duca di Lorena ; e di Parma e Piacenza per 
l'Imperadore ; e di Tortona e Novara, e delle Lan- 
ghe pel Re di Sardegna . Qual fofle il giubilo di 
tutta l'Italia all'avviti) di quella concordia» non fi 
può abbastanza efprimere , Iufingandoii ognuno di 
godere per gran tempo i frutti e le delizie delhu* 
tanto defiderata Pace , che oramai fembrava con 
uno (labile chiodo .fiflata. Non fi godeva già in que- 
lli tempi un'egual fereno nell' Imperiai Corte di 
Vienna , perchè anche nell* anno prefente niunà fe- 
licità , anzi parecchi difaflri provarono in Ungheria 
l'Armi Cefaree. Quantunque ancora in queft* an- 
no paflafle al comando di quell'efercito il Duca di 
Lortn*, con aver feco per principal direttore delle 
azioni militari il faggio e valorofo Contedi Koning* 
■ foggi pure ebbero effi a fronte il gran Vifire con 
forze di lunga mano fuperiori alle CWlliane . L^> 
frequenti fcorrerie Turchefche per la Servia , e un 
poflepte armamento di Saiche nel Danubio , porta» 
rono il terrore (ino alla Città di Belgrado , da dove 
fi ritirarono in gran copia i benestanti • Per I 5 Un- 
gheria fuperiore di Jà dal RealPiume marciò il Ko- 
ntagfegg i e nel di tre di Luglio a Córnia venne 
alle mani con un corpo di venti e più mila Muful- 
mani , e io fconfifle • Quella vittoria agevolò fa 
pfcfa del Porte di Meadia nel di p. di eflb mefe > 
dove fu accordata buona capitolazione al prefidio 
Turchefco * 

Già s' incamminava l* o(tc Cesarea al foccorfo di 
Orfova attediata da' nemici , quando giunfe la lieta 
nuova » ch'erti a precipizio fi erano dati alla fuga * 
lafciando nel campo tende > bagagli $ munizioni f 
ed artiglierie • Tanto più allora inanimiti i CriHia- 
nipenfavano già di continuare il viaggio a quella 
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volta ; tna~eccoti avvilo , che il Vifire avea trai- 
mcflb un rinforzo di venti mila uomini ai ritiratili y iMtJ 
da Orfova. Non fi offervò allora la con fu età intre- A,i7j$ 
pidezza dc'eoraggiofi Alemanni ; né più fi pensò 
ad Orfova . Accortifi gP Infedeli della lor difpofi- 
zione , s* inoltrarono fino a Meadia » dove fegnl un 
fanguinofo conflitto . I due Reggimenti Vafquez , 
e M arulli , comporti d' Itali an; , fecero delle mar a* 
viglie di coraggio con vergogna de' Tedefchi, i quai 
pure fono in credito di tanta fortezza. Ritirarono 
i Crifliani con permettere ai Turchi di ricuperare 
i Forti di efla Meadia . Po (lo di nuovo l'afledio da 
elfi Infedeli ad Or fò va, fu quella Piazza confetta 
alla refa con grave pregiudizio della vicina Città 
di Belgrado , fotto alla quale andò ad accamparli il 
Marefciallo di Koningfegg. Si contò per regalo 
della fortuna , che*i Turchi non faceflero maggiori 
progredì ; e febben* anche Semendria, e Vilapanca 
furono fot tornelle , pure poco appreflò fi videro 
abbandonate da efli • Non avea il Koningfegg più 
di quaranta mila guerrieri Tedcfchi , laddove il 
gran Vilfire ne conduceva cento venti mila . Ma in 
altri tempi trenta* o quaranta mila Alemanni bada- 
vano a far delle grandi' prodezze contro le grafie 
armate degli Ottomani • O fofle dunque , che l'ini- 
quo BaTsà Bonneval avelie ben" addottrinate le mi- 
lizie Turchefche , o altra cagione : certo è > che 
quella campagna riufcl non men deplorabile della 
precedente per li Crifliani , e convenne alzare il 
guardo al Trono del Dìo degli Eferciti , i cui giufti 
giudizi fon coperti* da troppe tenebre . Né i Ruf- 
fiani ebbero miglior mercato • Furono efll coftretti 
a far faltare tutte le Fortificazioni di Oczokovv, ' 
e a ritirarfene • Prefero bcrisì nella Crimea la For- 
tezza di Precope > ma poi dopo ayerne demolite le 
fortificazioni e fpianate le linee » e recati gravitimi 
danni a quelle contrade , fé ne tornarono indietro » 
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Fu d» elfi tentato il paflfaggio del Nicfter , ma fenzar 
* * A poter ottenere 1* intento. Comparve in quelli tem- 
aT 7** P* a *'* Corte di Costantinopoli > e vi fu ricevuto 
* con diftinto onore Giufeppe figlio del fu Principe 
Ragotzki, il quale dimentico delle grazie a lui com- 
partite in addietro dal clementi ffimo Augufto, fé ne 
fuggi alfa^Porta > per ravvivar le fue pretenfioni 
fopra la franili Vania ; e fece credere al Gran. Si- 
gnore di avere in quella Provincia e in Ungheria 
un* infinità di feguaci . 

Né pure in queft' anno fi ftppe cofa credere de- 
gli affari della Corifea , perchè tuttodì a buon mer- 
cato fi Spacciavano bugie . Efaltavano alcuni la-* 
gran copia di foccorfi dati a' Cori! non meno di 
• gente > che di munizioni > artiglierie , ed armi : 
?occdrfi> dico, i quali fi diceano inviati colà dal 
Baron Teodoro > e che altri* attribuiva ad una Po- 
tenza , la quale fegremnente tejiefle mano a quella 
ribellione > additando con ciò la Corte di Spagna , 
o pure di Napoli . Negavano altri quefte nuove » 
e fofteneano ed i (Tata affatto la fortuna deli' efimero 
Re Teodoro 9 Sul principio dell' anno fu fparfa vo- 
ce , che quello Ventufiere da Orano fofle di nuo- 
vo sbarcato in Corfica ; e fi vedevano progetti lo- 
jdevoiiifimi pubblicati fotto fuo nome 9 per far fio- 
rire il commercio di quell'Itola coli' erezion di va- 
rie Saline » con attendere alle Miniere , con fab- 
bricar Cannoni , e Mulini di polve da fuoco, e 
con in cor agg ir l'agricoltura , e la Pefca . Ma non 
fi verificò il di lui arrivo ; Fu bensì vero > che nei • 
d) quinto di Febbraio sbarcarono alla Badia , .'Ca- 
pitale di quel Regno, tremila uomini di truppe 
Franteti , fotto il comando del Conte di Boiflìeux* 
Aveano i Geno veli implorato il patrocinio della.* 
Francia in quello Joro tròppo lungo e difpcndjofo 
difaftro ; fé pure noq fu la Corte di Francia , che 
attenta ad ogni /oglia , che fi muova in Europa > 

per 
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per fofpetto , che gli Spagnuoli un di non fi pre- 
siederò di quella follevazione per irapadronirfi £ * A 
della Corfica , efibì alla Repubblica le lue forze , ^1718 
per terminar quella pugna • Certo è, che colà fu* 
rono trafportate le fudJetti milizie , Aon già con 
animo d' infierire contro quella valorofa Nazione , 
acuì non mancavano delle buone ragioni > ma' per 
iftudiarla via di pacificarla coli* efibizionc dione. 
(te condizioni. Infatti fé ne trattò; firimiferoi 
Corfi riverentemente allaGiuftizia, e faviezza del 
Re Criftianiffimo ; diedero anche degli ortaggi ; e 
per quello li fece pauf* alleofiilità > ma fenza che 
feguifie accorda alcuno • 

Venuto il Settembre fi tornò a fpacci^re cóme 
avvenimento indubitato , che il Baron Teodoro con 
tre V afe e Hi di bandiera (tramerà era nel di 13. di 
etto mele giunto in Corfica a Porto Vecchio , con 
fare intendere ai follevati la provvifion delle arti- 
gliene , armi , e munizioni da lui condotte fu que' 
naviglj f e £he perciò di nuovo fi fofle fatta_» 
un'unione univerfale de' Corfi, per mantenergli 
l'ubbidienza. Si vide anche la lilla di tutto il fuo 
carico , e fu accurato , che nel di 16. del fuddet- 
to Settembre fcefe a terra, fra i Viva di un gran 
concorfo di Popolo ; ma che pofeia nel dì 1 5. di 
Ottobre s'era ritirato a Porto Longone > o pure 
io Sardegna ; e ciò perchè furono intimoriti i Cor- 
fi da una Lettera circolare del General Franzefe , 
che minacciava loro 1* indignazione del Re Criltia- 
uiffimo, fc più ubbidivano al Barone fuddetto. 
Aggiunsero , ch'egli era dipoi approdato a Napo- 
li, dove d'ordine della Corte fu catturato % e in 
appretto fatto nfeire del Regno • Non so io dire > 
fé vere o finte foffero tut rt qBelte particolarità . 
t Se un giorno qualche fedele e beninformato Scrit- 
tore ci darà la S Jori a di tante feene di quella Tra- 
gedia, puòfperarfi* che rimarrà allora dilucida- 
to il 
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to il vero dalle molte ciarle fparfe per 1* Europa di 
Vote» ^ uc ^' emergente ; tale certamente , che facca 
AofjS ^"^ Arcpito dapertutto • Fermoffi per alcuni me* 
fi il Principe Real di Polonia e Saflbnia Federigo 
Crifliano in Napoli , godendo le delizie di quella 
gran Città , Corte , e territorio , ma infaftidito 
alquanto per la rigoroià Etichetta Spagnuola » che 
non gli permetteva né pur di trovarli a tavola colla 
Regina Torcila . Dopo aver quello Principe lancia- 
to in quella Corte e Città illuftri memorie della 
fra munificenza e gentilezza , arrivò & Roma nel 
di 1 8. di Novembre , e prefe alloggio nel Palazzo 
del Cardinale Annibale albani Camerlengo . Po* 
tè allora quella gran Città conofeere in lui una ra- 
ra Pietà , co (lumi angelici , pregio di tutta la R*al 
numerofa Figliolanza del Re di Polonia ( e perciò 
grande onore del Cattolicifmo ) > ficcome ancora^* 
V avvenenza del fuo volto , e molto più V altre 
belle doti dell' animo fuo . Altro alla perfezione di 
quello Principe non mancava > fé non rebuilezza 
maggiore nelle gambe ♦ Nulla aveano fervito a lui 
per quello i Bagni d* Ifdiia, I divertimenti di 
quello generofo Principe erano il commercio de' 
Letterati , e la vifita di tutte le Chiefe , Antichi- 
tà , Gallerie , e cofe più rare di Roma . 

Anno di Cristo mdccxixix. Indizione IV 
di Clementi XII. Papa io. 
di Cario VI, Imperadore 29. 

SUL principio di quell'anno furono^ rivolti gli 
occhi dei curiofi alla comparfa in Italia di 
trance feo Duca di Lorena e Gran Duca di Tofca- 
- ca, il quale coir Arciduchefla Maria Terefa fua 
conforte , e col Principe Carlo di Lorena {uo fratel- 
lo , e con Corte ed equipaggio Splendido nel di a 8. ' 
del precedente Dicembre era giunto ai confini del 

Ve- 


ANNALI D'ITALIA. 4» 

Veneto dominio > dove gli fu fatto un Solenne e 
magnifico accoglimento per parte della R^pubbli- * * A 
ca . Defideravano quefti Principi di confolare col- Y^§|* 
Ja graziofa lor prefenza i nuovi Sudditi della To- 
fana > e infieme di riconofeere , in che con fi ile fife 
il cambio da eflì fatto della Lorena . Ma perciocché 
in quefti tempi s' era forte dilatata la Pelle per 
l'Ungheria , Croazia, ed altre Provincie, che 
tutte aveano libero commercio coll'Auftria , ed al- 
tri paefi fottopofti in Germania a Sua Maeftà Im- 
periale: la Veneta Repubblica aveajbveramente 
bandite tutte quelle contrade > nò permetteva.» 
commèrzio di chi procedeva dalla Germania , per 
ventre in Italia, impiegando quel rigore % , che in 
altri tempi è (lato V antemurale della fai u te Aia , e 
delle Provincie Italiane . Grande (lima ed oflfequio 
profetava il (àggio Senato Veneto a quegP illuftri 
Principi , ma più eziandio gli (lava a cuore la pub» 
bltca ficurezza in tempi tanto pericolo^ • Però non 
altrimenti accordò loro il palTaggio per li fuoi Sta- 
ti 9 che colla condizione di fare una difcret? contu- 
macia . Loro perciò fu adegnato fui Veronefe il 
Palazzo del Conte Michele Burri , dove per qual- 
che giorno fi ripoiàrono • Ma perchè s' infaftidiro- 
no in breve di quella nobil prigione , fece il Gran 
Duca Manza a Venezia , affinchè gli fi abbreviaflct 
ro i giorni della contumacia ; e non venendo ri* 
fpofte concludenti , impazientatali quella nobili di- 
ma brigata , nel di undici di Gennaio prefe ila le 
ftefla la licenza d' andarfene , l e pafsò a Mantova • 
Nel di 14. arrivarono qtoefti generati Principi a 
Modena,accolti colle maggiori dimoftrazioni di di- 
na e di onore dal Duca Francefco /il, e dalle Prin- 
cipefle fue forelle , e qui fi fermarono godendo 
de'divertimenti loro preparati (ino al di 17* in cui 
fi mofTero alia volta di Bologna , e di là continua- 
rono il viaggio fino a Firenze . Il dì 20. di Genna- 
Tom.XlL Tar.lL D jo fa 
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}o fu quello , in cui fecero il folemie loro ingreflb 
E H A in erta Città fra la gran calca del Popolo 9 e dell* 
Volpar. CO p fo f a forefteria , fra le incelanti acclamazioni df 
****** que'fudditi , che con archi trionfali > infigni illu- 
minazioni , ed apparati maeftofi , e col Giuoco an- 
cora del Calcio > efprcflero il loro giubilo verfo 
Dominanti pieni di tanta Clemenza e gentilezza . 
Pofcia nel di primo di Marzo fi portarono a Pifa , 
e di là a Livorno, nelle quali due Cina ebbero 
motivo di ammirare i nobilitimi e. funtuofiffimi 
ipettacoli e divertimenti * fpezialmente nell'ulti- 
ma preparati a gara ed efeguiti in loro onore da* 
Tofcani, InglefU Fran2efi , Ollandefi, Giudei, 
ed altre Nazioni . Videro anche Siena, portando 
pofcia con loro un* alto concetto di si belle , deli- 
asiofe, e grandiofe Città, fimili alle quali certa- 
mente non le potea inoltrare il peraltro riguarde- 
vole Ducato della Lorena. 

Dopo aver dato buon fedo agli affari economici 
e militari della Tofcana , la Gran Duchefla Maria 
Terefafiìì fine d'Aprile , defiderofa di veder Mila- 
no > fi mife in viaggio , e nel di 29. arrivò a Reg- 
gio , dove in occafion della fiera fi trovava la Cor- 
te Efterife ; ed ivi non folo godè , ma anche ammi- 
rò una delle più fplendide e Angolari Opere in Mu- 
fica , che fi face Aero allora in Italia : tanta era l'abi- 
lità de' Cantanti , e la vaghezza delle Scene • Avea 
prefo il Gran Duca Francefio fuo contorte la ri- 
soluzione di pattar per mare a Genova » e di là tra- 
sferire a Torino , a fin di vifitare la Regina di Sar- 
degna Aia forella • Ma ito per imbarcarli a Livor- 
no , trovò cotanto in collera il mare , che mutato 
penderò > e prefe le pofte per terra > all' improv- 
vifo raggi un fé in Reggio la Real fua conforte • Se 
n'andarono pofcia nel primo dì di Maggio alla vol- 
ta di Milano; ma il Gran Duca col Principe Carh 
da Piacenza s'inviò verfo Torino, dove giunto 
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nel di tre , ricevette ogni maggior finezza da quel- 
la magnifica Corte . Comparvero poi anche quelli v h>ar. 
due Principi' nel di fei a Milano > e dopo qualche A.i7jj 
giorno fé ne tornarono tutti in Lamagna, avendo 
lafciato dapertutto viva memoria della fojnma lor 
benignità , ed amabili co (lumi . Andava in quelli 
tempi fempre più il Pontefice Clemente XII fentetv 
do il pefo degli anni > di modo che fi trovava bene 
fpeflbper la debolezza confinato in letto , e fbpr* 
tutto perde Tufo della villa . Contuttociò copti* 
nuando il vigor della Aia mente , non tralafciavt 
punto di accudire non meno al Secolare , che ali 9 
Ecclefiaflico governo . Anche in Ietto teneva Con- 
xifloro , ed afcoltava le varie Congregazioni . Do- ' 

pò parecchi meli di foggiorno in Roma * finalmen- 
te fé ne partì il Real Principe di Saflbnia Ftdprigo f ! 
portando feco la gloria di una /ingoiar Pietà , e di 
avere efercitata si gran liberalità e Cortefia yerfo 
grandi e piccioli > che di lui durerà in quelle parti 
una ben lunga memoria . Venuto per I^Tofcana, 
giunfc nel di ai. di Novembre a Modena > dove fi 
fermò per tre giorni a goder dc!!e <:ofe più rare di 
quefta Corte , e dipoi pafsò a Milano , con animo 
di quindi portarli a Venezia per li divertimenti del 
feguente Carnevale . 

Sul fine del precedente $nno, e ne* primi mefi 
del prefente , corfero di nuovo falfe voci > che il 
Baron Teodoro fofTe sbarcato in Corfipa , e vi fi 
trattenere incognito ; e Ja curiofltà d* ognuno era 
attenta ad oflervare » qual frutto produce fiero i 
maneggi del Conte di Boijfieux Comandante delle 
truppe Fran2efi in queir lfola , per pacificare i (bi- 
le vati» Pareano difpofti i Corlì ad abbracciar l'ac- 
cordo efibico loro con alcune vantaggiose condi- 
zioni ; ma una fola non ne fapeano digerire , cioè 
quella di dover confegnare tutte le lor armi , per- 
chè non fidandoti de* Genovefi , troppo duro e pe- 
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/icolofo fejnbrava ad elfi il privarli di que'mczzi, 
* ? A che foli poteano far efeguire la propofta Capitola- 
gli* Zl 9 rìc ' ca ^° mal € ^ e a ( J uc ^ a *i niancaflè » Ricalci- 
*" trando dunque efli a si fatta concordia , fi nife in 
ceda il Boiffìeux di parlare d' altro tenore , ed in- 
viò un diftaccamento di truppe al Borgo di Bigu. 
glia , per coftringere colla forza quegli abitanti a 
ricevere la legge • Era il di 13, di Dicembre del 
1738-" fi venne alle nani , e vi nettarono uccifi e 
prigioni non pochi Franzefi , che talun fece afeen* 
*kre a centinaia , il che fu creduto una falfa efag- 
ger azione . Quello fatto dall' un canto riaccelè il 
fuoco ne* Cor fi , e dall' altro eccitò lo fdegno della 
Corte di Francia contro d' efli , perchè il Re , udi- 
to P affare » giudicò eflere quello non più impegno 
de* Gè no ve fi , ma della fua Corona • Perciò diede 
ordine > che paflafle colà con un buon rinforzo di 
truppe il Marchefe di Maillebois Tenente Genera- 
le atto a farfi ubbidire ; poiché quanto al Conte di 
Boiffieux , egli per infermità lafciò in quelli tempi 
la vita nella Baftia. Intanto le Gazzette fpacciava- 
no a più non poflò nuove , cioè che il Baron Tcodo» 
ro fi trovava in, Corfica ; che a Don Filippo Infante 
di Spagna era defiinato il dominio di queir Ifola , e 
tanto più perchè s* intefe (labilito il Matrimonio 
di quello Principe con Madama Luigia LifabetU di 
Francia % Primogenita del Re Cri ili ani Aimo Luigi 
XV: matrimonio , diffi , che fu poi compiuto e fo- 
lennizzato in Verfaglies nel di atf.d* Agoftodell* 
anno prefente. Teodoro dovea eflere Viceré di 
effo Infante , fua vita naturai durante . Sogni 
tutti della sfaccendata gente erano quelli , né in 
quelle Regie Corti apparve mai penfiero di voler 
pregiudicare ai diritti della Repubblica di Ge- 
nova • 

La verità fi è , che il Marchefe di Maillcbois 

sbarcò in Corfica con delle nuove truppe ; e ficco* 

me 
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ine perfonaggio di grande attività » pubblicò torto 
un Proclama , ordinando a tutti i Corfi di deporre * * A 
l f armi > e di rimetterti alla clemenza di fuaMae- Y° 4 f ar * 
ftà Criftianiffima in.pcna d* eflerc trattati da ribel- ' 
li • Perchè i follevati rifpofero con un Manifefto , 
m od erto si , ma che finiva in dire : Melius eli mori 
in bello, quam ridere mala genti* noftr4i quel 
Comandante fpedi in Provenza ad imbarcare altre 
milizie . Ora da che fi vide in buon* arnefe , ve- 
nuto il Mefe di Giugno , ufei, in campagna con 
tutte le fue forze . 11 terrore marciava avanti di 
lui ; e però non tardarono gli abitanti delle Pievi 
di Arcgno, Pino > Sant* Andrea , Lavatoggio , ed 
altre» eh* io tra I afe io , a renderli ai di lui voleri • 
Anzi i principali Capi de 9 follevati andarono a^ 
trattare con elfo Maillebois , proteftandofi pronti 
di fottometterfi agli ordini venerati del Re Cri- 
fiianilfimo, con ifperanza, che Sua Maefta fi de- 
gnerebbe di proteggerli , e di rendere loro buona 
giù (tizia • Pertanto non finì l' anno prefente , che 
tutti que 9 popoli , a riferva di pochi oftinati , de» 
poetate in mano de* Franzefi le loro armi , accet- 
tarono il perdono , e li moftrarono ubbidienti , in- 
vafati intanto da una dolce lufinga di non dover 
più tornare fotto i Gcnovcfi, ma che tutto quel 
mercato forte per dar loro un Principe della Real 
Càfz di Borbone . Tale era anche la comune im- 
maginazione degli fpéculatori dei Gabinetti Prin- 
cipefehi . Né faceano cafo effi dell' óflervare , che 
per coniglio del Maillebois i primari Capi della 
ribellione ufeivano di Corffca , e fi ricoveravano 
in Tofcana-j Napoli , e Stato Ecclefiattico . Intanto 
i Franzefi fi riduflero a' quartieri d'inverno , c_> 
la maggior parte d' effi provò fiere malattie # 
e ali 9 incontro il Maillebois fenza mifericordia 
ftcea impiccar tutti coloro > che foflero colti con 
armi da fuoco , o contiouafTero nella fedizione • " 
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Sente ribrezzo la penna-mia, ora ch'io fono per 
^ V uJf accennare la lagrimevol campagna fatta dall'armi 
A?i7ii Criftiane nella Servia ed Ungheria nell' anno pre- 
fente . Nulla avea ommeflò V Imperador Carle VU 
\ per formare un' Armata capace di ricuperar la_> 

gloria perduta ne* due precedenti anni > e di repri- 
mere gli sforzi degli orgoglio fi Ottomani , i quali 
per li paflati profperofi avvenimenti aveano alzata 
forte la teda > e fi rideano di chi loro parlava di 
Pace . Non mancò il Pontefice Clemente XIL di 
Spedirgli un dono di cento mila feudi > e il Duca di 
Modena Francefco III gì' inviò due battaglioni di 
ottocento uomini l'uno. Un gran corpo di valo- 
rofe milizie Bavarefi , e Saflbne > ed altre d'altri 
'Principi della Germania , erano marciate per tem- 
po alla volta di Belgrado . I più difereti calcola- 
vano queir efercito almeno di fettanta mila com- 
battenti ; e fi fa qual bravura alligni in petto alla 
Nazion Tedefca . Trattolo di fcegMere il fupremo 
Comandante di s\ fiorita Armata , e fu propofto il 
Marefciallo Conte Oliviere XPallis , come credu- 
to il migliore degli altri, anche per teftimonianza 
del fu Marefciaììo di Sttremberg . Fama corfe > 
che a tal'elezione ripugnale V ottimo e giudiziofa 
Augufto Monarca > per le relazioni più volte a lui 
date > che quefto Generale fofle uomo impctuofo 
e bcftiale , e che avefle il fegreto di farli poco 
amare dagli altri t del che aveva egli lanciato anche 
in Italiane in Sicilia più d'una memoria. Ma il buon* 
Imperadore , ficcome quegli , che ordinariamente 
giudicava meglio degli altri > ma poi fi arrendeva 
al parere dei più > credendo , che a tante tede avef- 
fe da cedere il fentimento d' un folo , fi lafciò in* 
durre a concedere al Wallis i[ fupremo comando 
dell'armi in quella campagna • Andò eflo Gene- 
rale a metterfi alla teda di quell'efercito , e trovò, 
che il Gran Vifire veniva con un' Armata afeen- 

dea- 


ANNALI D'ITALIA. }* 

dente a feflanta mila Turchi ; ma che andava ogni 
dì più crefcendo per altri rinforzi di gente » che * * A 
fopra veni vano • ° £* r# 

Trovavafi il "Wallis col groflb del!» efercito fuo 7l * 
a Zvverbrufck > quattro Leghe dittante da Belgra- 
do ; quando intefe > che un corpo di Turchi era 
ito a portarli nel vantaggiofo porto di Crotska , tre 
Leghe lungi dal fuo campo ; e tofto Io fconfigliato 
Generale , dopo aver tirato nel fuo parere il Con- 
figlio di guerra > prcfe la rifoluzione di andarli ad 
affai ire nel di 22. di Luglio , Feda di Santa Maria 
Maddalena, vogliofo di /cacciarli da quel porto > 
prima che vi fi trincieraflero • Diffi fconfigliato , 
perchè, predata troppa fecje alla fbfcy*elai:ione~» 
d' una fpia doppia > non cercò prima di chiarir fi , 
fé G trovafle in Crotska non già un di.ftaccamento, 
ma bensì tutta P Armata de' Mufulmani col Gran 
Vifire > e gii in parte trincierata ; e perchè avea 
bensì ordinato al Generale Ntuperg di pattare 11 
Danubio , e di venire ad unirfi feco col fuo corpo 
confidente in circa quindici mila faldati ; ma poi 
fenza volerlo afpettar? , a cagioa dell'emulazione » 
che era fra loro > attaccò la mifchia • Quel che è 
più > perchè volle aflalire i nemici ben portati fra' 
bofchi , e con iftrade si ftrette ed intralciate > che 
non £Lpotè formare > fé non una lieve linea , e que- 
lla efpofta alla mofchetteria de' nemici , i quali la 
battevano per fianco , allorché volle inoltrarli ^ 
retrocedere • Oltre a ciò marciò innanzi il 'Wallis 
con foli quattordici Reggimenti di Cavalleria , e 
diciotto compagnie di Granatieri , fenza effere fe- 
condato dalla fanteria , che tardi pofeia arrivò . 
Cbfi ne avvenne dunque ? Reftò quafi interamente 
distatto dai Turchi quel corpo . Sopragiunta la_* 
fanteria, per fotìenere la ritirata di chi era re fiato 
io vita* fi trovò anch' efla impegnata net fangui* 
nofo combattimento * Male palsò anche per que- 
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Hi ; ed òrtinatofi il Maresciallo nella fperanza di 
b r a rompere i nemici, allorché giunte il Ne*ferg<Ql\* 
Volpar, fue milizie, continuò la battaglia fino alla notte 9 
A« x 75#che pofe fine al macello. Quanta gente perdeflero 
i Turchi 9 non fi potè fapere * fu creduto che mol- 
ta. Ma feppefi bene , che P Armata Cefarea vi ri* 
cevette una terribil percofla 9 perde il campo della 
battaglia , e reftò sì eltenuata e con fu fa , che nel di 
feguente fi ritirò di lì dal Danubio* lafciando Bel- 
grado efpofto all' afTedio , a cut tofto fi acci a fero i 
Turchi. Voce comune fu, che almeno lei mila--» 
fodero i Tedefchi ucci fi , e forfè altrettanti i feriti* 
Che maggiore nondimeno foffe la perdita , fi poti 
arguire da quanto pofeia avvenne • Videfi allora , 
che differenza patii fra un (àggio ed accorto Gene* 
rale , ed un'altro di tempra di veda» che non fa 
temporeggiare occorrendo , né conofee qual fia il 
tempo > e quale il (ito per aflalire i nemici • Il 
Principe Eugenio , benché pofto fra Belgrado , Cit- 
tà allora de' Turchi > e fra la poderofa ode d' e (fi 
Mufulmani > quando conobbe il tempo , riportò 
un'infigne vittoria. II Wallis , tuttoché averte 
alle fpalle Belgrado * ubidiente a lui , e poteflc-* 
fermarti nelle Linee d' eflb Principe Eugenio , e 
Schivare il pericolofo cimento , pure fenza eflcre 
forzato , volò a cercare la rovina non men dell' 
ef^rcito Cefarep , che della propria riputazione ; e 
fi/a , che in vedere sì gran flagello , efclamò : N*n 
d fard una palla anche ferme? Che in quefcu» 
Battaglia fteffe a' fianchi del Gran Vifire l\ infa- 
me Conte di Bonneval , fu comunemente ere» 
duto; e a lui attribuito V ufo delle baionette nel- 
la fanteria Turchefca > e alle fue lezioni l' ave- 
re con tant* ordine e bravura combattuto que' 
Barbari . 

Pure qui non fini la catena delle difavventure » 
Strinfero tolto i Turchi la Città di Belgrado , e 
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cominciarono col cannone» e colle bombe a tempe- 
rarla . O iia , che il Marchefe di Villanuova Am- * * A 
bafciatore del Re di Francia , fpedito da Collanti- JJJJJJ 
nopoli al Gran Vifire col giornaliere aflegno di 
cento cinquanta piaftre fattogli dal Gran Signore > > 
movefle torto parola di Pace, o che in altra manie- 
ra procedere l' affare : fuor di dubbio è , ch'egli 
ne fu mediatore • Andò il Conte di T^etiperg nel 
campo Turchefco a trattarne ; non ebbe la libertà 
di ufeir , quando volle ; ma giacché avta pleni- 
potenza dal W aliti , ftrinfe in pochi giorni la con- 
cordia , cedendo agli Ottomani la Servia tutta con 
Belgrado , le cui fortificazioni fi averterò a demo- 
lire ; ed inoltre ad elfi rilafciando Orfova » e la' 
Valacchia Imperiale . Appreflò fi vide l' inafpetta* 
ta leena , che; fenza appettare rifpofta e ratificazio- 
ne alcuna dalla Corte Cefarea , fu ben torto con- 
gegnata agl'Infedeli una Porta di Belgrado . Per- 
sone trovateli in quella brutta danza ^ottenevano f 
non cflere rimafto sì sfafeiato V efercito Cefareo , 
che non averte potuto impedire un sì gran preci- 
pizio di cofe ; e che quella Pace fu un 9 imbroglio 
ftraordinario , di cui non s'intefero giammai i mi- 
fieri , ma fi provarono ben le trifte confeguenze , 
A rendere maggiormente deplorabile là prefente 
cataftrofe di cofe > fi aggiugne , che il felice efer- 
cito dell' Imperadrice Ruffiana di circa ottantami- 
la peribne , comandato dal Generale Conte di Mn- 
nicb , partito per Polonia , valicò il Niefter ; die- 
de nel di a8* d'Agofio una meroorabil rotta ai Tur- 
chi, e Tartari ; s'impadronì della rinomata Fortez- 
za di Coczim ; entrò vi tt oriolo nel di 14* di Sei» 
tembre in Jaffi Capitale della Moldavia , di modo 
che si quella Provincia , come la Valacchia , re- 
tta vano fottratte al giogo de' Turchi . Un poco d> 
tempo , che averte afpettato il Wsllis , fi trova- 
va aiirctto il Gran Vifire ad accorrere contro i vin- 
cite- 
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citori Ruffiani , ed unendoli allora V armi Ceftree 
* * A colle Ruffiane , poteano fperar maggior rprogre Si 
Aum contro il comune Nemico . Cagion fu la Tregua 
ftipolata fra Cefare e la Porca , che l'Ambafciator 
Franzefe Marchefe Ji Pillati uova nel di 18. di Set- 
tembre induceffe anche il Plenipotenziario della_» 
Ruffia alla Pace , con reftare o^/ò/* fmàntel lato af- 
fatto , ereftituito tutto l'occupato ai Turchi in 
Europa. Portato che fu a Vienna ì 9 avvifo d : sì 
gran nembo di (ciagurc , non fi può dire > quanto 
fé ne affliggere PAugufto Carlo FI, sì per la fcc- 
mata riputazion delle fue armi , come per la per- 
dita di sì importante Piazza , e per la maniera di 
quefto avvenimento» Diede anche nelle fmanie 
tutto il Popolo di Vienna contro del Wallis , c^ 
del 7{euferg , talmente che la vita loro non fareb- 
be fiata in falvo > fé foflero capitati allora colà • 
Proruppero eziandio in voci ingiuriofe contro il 
Marchefe di Villanuova Ambafciatore di Francia , 
come di Miniftro venduto alla Porta , quafichè egli 
in tale occafione aveffe aflfaffinati gli affari dell' Ira- 
peradore ; per le quali dicerie fi riferiti non poco 
T altro Ambafciatore Franzefe di Vienna • Delle 
azioni ancora dei fuddetti due Generali si altamen- 
te rimafe difgu flato V Imperiai Minittero , che fpe- 
dl fubito ordine in Ungheria pel loro arreito , e 
che fo(fe formato il proceflb de' lor mancamenti • 
Anzi pubblicò effa Corte un Manifcfto , doveef- 
pofe tutte le difubbidieoze , e la mala condotta.» 
d* amendue» la quale avea neceffitatoT Augufto 
Monarca ad accettare una si vergqgnola Tregua , 
giacché la troppo affrettata confegna di Belgrado 
troncava ii palio ad ogni altra rifoluzione . Non fi 
può già fenza fdegno rammentar cosi dolorofa Tra- 
gedia ; fé non che debito noitro è di chinare il capo 
davanti agli occulti giudizi di Dio . 

Picciolo Stato in Italia è San Marino » fituato 
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dieci miglia lungi da Rimini fra gli Stati della Chic- 
fa e della Tofcana . Confitte eflò in un Borgo con y f * 
forte Rocca , fituato fopra la foro mira d' un monte, f^J^+l 
con cinque o fei Cartella o Comunità da e fio dipen- 
denti; ma ornato d'una invidiabil prerogativa, 
perchè quel Popolo indipendente da ogn^ Principe, 
fi governa a Repubblica fotto la protezione del 
Romano Pontefice , ii quale nondimeno vi confer- 
va gualche diritto di Sovranità • Diede nell'anno 
prefente quefta Repubblica un buon pafcolo ai No- 
vellai per una impenfata mutazione ivi fuccedu- 
ta. Era tuttavia Legato di Ravenna il Cardinale 
Giulio ^lb troni . Rapprefentò egli a Roma , tro- 
varli malcontenti que'Popoli della propria Libertà, 
perchè il governo era caduto in Oligarchia , cioè 
che venivano elfi tiranneggiati da alcuni pochi pre- 
potenti , e però fofpirar efli di foggettarfi al (bave 
e ben regolato governo della Chiefa Romana > ed 
averne molti di loro fatte replicate iftanze al me-* 
defimo Cardinale. Le faggie rifpofte della facra 
Corte furono» che elfo Porporato» fuffiftendo 
T oppreflione, e il desiderio fuddetto de 9 Santuari* 
nefi > fi portafle a 9 confini del loro paefe , e quivi 
afpettafTe coloro , che volontariamente veni Aero 
ad implorar la Aia Protezione ; e qualora la mag- 
giore e pili fana parte del Popolo di San Marino fi 
trovafTe volonterofa di paffare fotto V immediato 
dominio della Santa Sede , ne And effe un'Atto 
autentico » e andafle a prendere il poffefTò > con 
facoltà di regolar ivi il Governo, e di confermar 
tutti i lor privilegi a quella gente. Baftò quefto 
aJ Cardinale > perchè fenza tante cerimonie , c_> 
feoza fermar fi alle formalità dei confini , fi por* 
tafle improvvilàmente a San Marirfo , dove chiamò 
ancora ducento foldati Rimine fi , e tutta la Sbir- 
raglia della Romagna , e fi fece dare il pofleflb 
delia Rocca » che fi trovò fprovveduta di tutto . 

Po<* 
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Pofcia nel dì a j. di Ottobre ad una MeflTa folenne 
v f A chiamò i pubblici Rapprcfen tanti del Borgo , o fia 

Aa5S dclla Città ' c dc,1 ' aItrc Comunità a predare il 
Giuramento di fedeltà alla Santa Sede . I più giura» 
rono , ma molti ancora pubblicamente rie u faro no 
di ferlo 9 ed altri fé n'erano fuggiti, per non ac- 
confentire a 'quello facrifizio . Ciò non ottante , 
prefe il Cardinale giuridicamente il po(Te(To , vi 
pofe un Governatore , e die4e buone regole pel 
governo hi avvenire • Ma poco fletterò a giugnere 
al Santo Padre i richiami e le querele dei San mari - 
nefi , con rapprefentare alla Santità fua effere pro- 
ceduta quella dedizione , non dalla libera elezione 
del Popolo , ma parte dalle lufinghe » e parte dal- 
le minacele > in una parola dalla prepotenza e vio- 
lenza del Cardinale > che gli avea forprefi con gen- 
ti armate » ed avea fatto carcerar varie per Ione , 
e Taccheggiar quattro o cinque cafe dei renitenti 
alla dedizione , con pretendere ancora nata la per- 
fecuzione del Legato da alcune fue private pallio-. 
ni > ed impegni . 

Neil 9 animo giufto del Pontefice , e dei più fag« 
g| ed accreditati Cardinali > fece grande impreso- 
ne quefto ricorfo e doglianza ; e tanto più perchè 
il Legato Mbtroni non aveva efeguiti gli ordini a 
lui preferitti nelle Lettere del Cardinal Firrao Se-» 
gretario di Stato > né fi conformavano colla verità 
molte delle cofe da lui rapprefentate al Rapa > co- 
me con fua Lettera eflò Segretario di Stato figni- 
ficò al medefimo *Albcroni net di 14 di Novembre* 
Perciò il Santo Padre alieno da ogni prepotenza > e 
da ogni anche menoma ombra d' ufurpazione , non 
approvò P operato finquì . Tuttavia perchè non 
pochi de' Sanmarinefi veramente di cuore brama- 
vano di (òttoporfi alla fama Sede , deputò Gom- 
mi flar io Apoftolico Monfignór Enrico Enriquez » 
Governatore di Macerata, perfonaggio cotpicpo 
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pel fapere , per la prudenza , e per la fra nota 
integrità , ( che oggidì Nunzio Pontifizio allsu» * * A 
Real Corte di Spagna , va accrefcendo il capitale A °'* tr# 
del fuo merito ) con ordine di portarfi a San Mari- * ** 
va y di prendere i voti liberi dr quella gente > e 
di annullar gli Atti precedenti , qualora fi trovai 
fero contrari alla retta intenzione deHa Santità fu a, 
e di preferi vere pofeia per bene d'eflb Popolo un 
faggio regolamento , a fine di efentarlo fpezialmen- 
te dalla foperebieria di chi in ogni Governo , fen* 
za efTere Principe * tende a dar legge a tutti gli 
altri » Intanto i Ssnmarinefi , da che fu partito di 
là il Cardinale jflberoni , pubblicarono un Mani- 
feflo , dove fi vide efpofto , copie ingiufto e vio- 
lento tutto iLprocedcre di quefto Porporato» la cui 
penna non i flette in ozio , e proccurò di ribattere 
le ragioni e i lamenti di quel Popolo. Grande (Ire. 
pito faceano parimente in quelli tempi per P Ita- 
lia , anzi per V Univerfo , le mirabili azioni dello 
Scacb Tradir > o fia di Tamas Kulichan Sof 1 delia. 
Perfia, che non contento di avere ricuperata la 
Provincia di Candahar , e prefe V altre di Cabul , 
e Lahor , portò V armi vittoriofe fino al cuore del 
vaftiffime Imperio del gran Mogol , o fia dell' In- 
doftan , con dare una terribile (confitta agl'Indiani 
nel dì 22, di Febbrajo , con occupare la ftcfTa Ca- 
pitale Delhi » ed impadronirfi > oltre ad altre ric- 
chezze y del famofo gioiellato Trono di quel Mo- 
narca , cioè di un Principe avvilito qual Sardana- 
palo nella voragine de' piaceri , Ma fé è vero , che 
fulla buona fede portatoli a lui lo fteflo Mogol , fof- 
fé ritenuto prigione , e che effo Kulichan facefle 
in Delhi un macello di du cento mila perfone, que- 
fto rinomato Eroe > quefto nuovo Tamerlano » de- 
nigrò di troppo co* tal tradimento e con tanta'cru- 
deità la propria gloria . 

Anno 
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's* Anno dì C r i f t o mdccxl. Indizione 1 1 1 . 
* * À di Benedetto XIV. Papa i. 

V°fe»r. di Carlo VI. Imperadore ap. 
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Sercitò in quefF anno la morte la fua potenza 
(opra alcune delle più riguardevoli Princi- 
pefche tefte della Criftianità . Il primo a farne la 
pruova fu il fommo Pontefice Clemente XH y già 
jpervenuto alP età di anni ottantotto . Pel pefo di 
tanti anni s' era da molto tempo infievolita la fua 
fanità , gli occhj più noti gli fervivano y e coflretto 
a vivere per lo più in letto, quivi impiegava il re- 
siduo delle forze delia mente,e del fuo buon volere 
nella continuazion del Governo , ajutato in ciò dal 
Cardinale Corfini fuo nipote > e dal gottofo Cardi- 
nale Firrao Segretario di Stato • Ebbe egli tf tem- 
po di ricevere le informazioni fpedite da Monfi- 
gnor Enriquez CommifTario Apoftolico intorno 
agli affari di San Marino ; dalle quali rifultava 9 che 
avendo etto Prelato efplorata la libera intenzione 
del Configlio di quella Città,e del Clero,e de'Ca- 
pi delle Comunità , la maggior parte $' era tro- 
vata collante nel defidério dell 9 antica fua libertà . 
11 perchè egli fecondo la facoltà a lui dm, avea 
rimedò que* popoli in poffeflo di tutti i lor Privi- 
legi» cattando gli Atti del Cardinale Mberoni . 
Coronò il buon Pontefice il fine del fuo governo » 
col confermare quella determinazione , ricevuta 
in appretto con gran plaufo dentro e fuori ci' Italia 
da ognuno ; ma non già da etto Cardinale albero* 
ni , il quale formò torto , ma pubblicò poi dopo 
qualche anno > un Manifesto in difefa propria , di 
cui fommamente fi dol fé la Corte di Roma /per 
aver egli intaccato il Mjniftero , e tneffe in luce 
fen za licenza le Lettere a lui ferine dal Segretario 
di Stato . Ora il decrepito Pontefice nel dì fello 
di Fcbbrajo pafsò a miglior vita , dopo aver go- 

ver- 


A 

ar. 


ANNALI D'ITALIA* € s 

vernata la Chicfa di Dio nove anni e mezzo con 
lode di molta prudenza > zelo* e giù (tizia , gloriofo y? 
per avere ornata Roma di magnifici edifizj , eretto jj^'^1 
uno Spedale per li fanciulli eSpofli , fabbricato 
l'infigne Palazzo della ConSulfa > arricchito il 
Campidoglio d'una impareggiabile copia di rare 
Statue , e d' altre Antichità > e la Biblioteca Vati* 
cana di preziofi Manufcritti Orientali > portati in 
Italia da Monsignor oiffemani primo Cu (lode della 
medcfima , e per aver proccurato a Ravenna > e_> 
ad Ancona molti comodi ed ornamenti • Non fi fa, 
che la già ricchiffima Cafa fua profitta (Te con arti 
improprie , né con esorbitanza della di lui fortuna, 
avendo il Pontefice anche in ciò fatto comparire 
la moderazione fua , e Schivato ogni eccedo del 
Nepotifmo . 

Nel d) 18. di Febbraio fi chiufero nel Conclavi 
i facri Elettori , e cominciarono i lor maneggi colle 
confuete difcrepanze delle Fazioni. Abbondavano 
certamente in quella infigne adunanza per fon aggi 
digniflìmi del Triregno;pure con i fi upore d'ognuno 
non fi venne per mefi e mefi ad accordo alcuno , 
talmente che durò la lor prigionia per Sei Mefi 
continui; dilazione, di cui da gran tempo non 
s* era veduta la firn ile . Sa Iddio, quando vuole , 
Sconcertar le mifure e gì' imbrogli degli uomini » 
e chiaramente in quella congiuntura li Sconcertò , 
perchè alzò al Pontificato , chi n' era Sommamen- 
te meritevole , ma non era flato propofto in addie- 
tro , né punto afpirava a s) gran Dignità • Anda- 
vano a vele gonfie la Fazione Corfina, e i Cardinali 
FranzeCe Spagnuoli in favore del Cardinale Tom- 
peo +4ldr ovanti BoIogncSe , perSona , che in acu- 
tezza e prontezza di mente > e nella Scienza degli 
arcani della Politica avea niuno , o pochi pari. 
Tuttavia ai Cardinale Annibale albani Camerlen- 
go, Capo della Fazione degli Zelanti, parve , che 
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B a quefto degno foggetto mancaflc alcuna de Ite do- 

v T t tl 9 c ^ e ^ c **5 ono > n c ki ha daeflere infieme Prin- 
J^£o cipc grande > e quel , che più imporca , ottimo 
Pontefice . Però Teppe egli cos) ben 9 intralciar le 
cofe > che non fi giunfe mai ai voti l'ufficienti per 
l'elezione dell* ^Aldrovandi , il quale da che vide 
preclufit a fé fleflTo la ftrada per fai ire più alto , gè* 
ne rofa mente li adoperò, perchè l' elezione cadeflfe 
in uno degli altri due ben degni Porporati della 
Patria fua > cioè ne 9 Cardinali Vincenzo Lodovica 
Cotti , e Trojpero Lavi ber tini . Improvvifamente 
* adunque » come eccitati dalla voce di Dio > nel dì 
16. d' Agofto inclinarono gli animi concordi del 
facro Collegio nella perfona d'efso Cardinale L*m- 
bertini > che era ben lontano dai defiderj di quello 
pefo ed onore , e nel dì fufleguentc ne fecero la 
folenne elezione , poi canonizzata dal plaufo uni- 
verfale di chiunque conofeeva il ingoiar merito 
perfonale di lui. 

Prefe egli il nome di Benedetto XIV ^tr venera» 
zione al fanto Pontefice , da cui era (lato decorato 
d?lla facra Porpora . Era egli nato in Bologna, di 
t Cala antichi IH ma e Senatoria nel di Ji. di Marza 

del 167(9 e però giunto all' età di fefifantacinque 
anni. Dopo aver fatti i principali fuoi ftudj in Re- 
ina 9 ed efercitate con gran lode varie Cariche»» 
nella Prelatura > fu nel 1728» dichiarato Cardinale 
da Papa Benedetto XIII, pofeia promoflb al Vefco- 
vato d* Ancona , e finalmente creato Arcivefcovo 
di Bologna • Dovendo il Romano Pontefice cflere 
Maeftro nella Chiefa di Dio , non li potea fcegliere 
| ' a «I alto Miniftero perfona più propria di lui per 

I la fua gran perizia de* Canoni , e dell' Erudizione 

^Ecclefiaftica , di cui già avea dato illuftri pruove 
con quattro Tomi de Servotum Dei PcatifkaÙQwet 
1 e de Sanftorum Canonizatione , e colle Iftruzìoni 

i fue Paftorali intorno alle Fette della Chiefa , e al 
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Sacrifizio della Me fifa , e con un' altra utili/Urna-^ 
Raccòlta di Deciftoni , ed Editti y fpettanti alla Di- ■ * A 
fciplina Ecclefiaftica > da* quali fi raccoglie » quan- v,**£ 
to ampia fia la fua Letteratura, e ardente il fuo *° 
zelo , talmente che da più e più fecoli non era (lata 
provveduta la Chiefa di Dio di un Pontefice sì 
dotto e pratico del Paftorale Governo . A quelli 
pregj fi aggi ugne va quello de' Tuoi coitami» fin 
dalla fua prima età incorrotti , la delicatezza dell* 
cofcienza , ed una collante profcflione e pratica 
della vera Pietà. Miravafi anche in lui una rara 
vivacità di fpirtto ; e quantunque egli fofie impa* 
fiato di un nitro 9 che facilmente prendeva fuoco , 
pure quello fuoco non durava che momenti , per* 
che torto fmorzato dalla fua imperante virtù . Ora 
il novello Pontefice nella fera dello fletto dì \6. 
d' Agcfto pubblicamente pafsò alla vifita della Ba-, 
filica Vaticana > per quivi venerare il fanti (fimo 
Sacramento > e fare orazione alla facra tomba dei 
Principi degli Apoftoli. Fu quivi , che l'iramenlò 
popolo » accorfo a vedere il fofpirato Pallore > at* 
teilòcon vive acclamazioni il fuo giubilo. Segui 
poi nel dì 25. d' effo Mefe la funzjon folenne dell» 
fua Coronazione ; dopo di che fi applicò egli vigo- 
rofamente al Governo, avendo fcelto per Segre* 
tario di Stato il Cardinale VaUnti Gonzaga » Pro* 
datario il Cardinale dldroytnii , Prefetto dell'In* 
dice il Cardinale Querini Vefcovo di Brefcia , Se*, 
gretario de* Memoriali Monsignor Gittfeppe Liyiz- 
zani, e confermato Segretario dei Brevi il Car* 
dicale Ta/Jionei. 

Mancò eziandio di vita nel dì ju di Maggio Ft~ 
dirigo Guglielmo Re diPruffia, a cui fuccedette 
il primogenito> cioè Federigo UU Principe di fpi* 
riti romenamente guerrieri , del che poco ftaremo 
a vedere gli effetti • Similmente terminò i fuoi 
giorni nella notte del di %%. di Ottobre sinn* /W4- 
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nowa Imperadricc della Gran Ruffia , gloriofa per 
*' * A le fue imprefe contro de* Tartari , e de' Turchi , 
J^jSTi dichiarando fuo fucceflòre il fanciullo Principe-* 
* Giovanni , nato dalla Principerà vitina fua nipote f 
e dal Principe Antonio Ulrico di Brunsvich e Lu- 
neburgo . Ma Fra le morti , che (borniamente in* 
tcreflarono l'Italia»' anzi V Europa tutta » quella 
fu dell* Im per adorc Carlo FI. Era egli pervenuto 
All'età di cinquantacinque anni e pochi giorni» 
età florida , accompagnata da una competente fa* 
irità . Defiderava ognuno e fperava , che Dio lun- 
gamente lafciafle in vita qufeft* ottimo Augu(to » 
perchè mancante in lui la dipendenza mafchilc_> 
della gloriofiffima Cafa d' Auflria , che per più di 
quattro fecoli con tanta lode avea governato l' Im- 
perio Romano , ben fi prevedeva » che la non mai 
quieta , né fazia ambizione de 1 Potentati avrebbe* 
aperta la porta a un feminario di liti e di guai • 
Prognofticavafi ancoraché poco farebbe ri fpettata 
la Prammatica Sanzione , da lui foggia mente (labi- 
lità » e creduta antidoto valevole a rifparmiare i 
temuti mali . Ma altrimenti difpofe la divina Pro v- 
. videnza , i cut occulti giudizi tanto più fon da ado- 
rare , quanto meno ne intendiamo le cifre. Sor» 
prefo quello Monarca nel di quindici di Ottobre 
v da dolori nelle vifeere > da gagliardo vomito , e da 
febbre , andò in pochi dì peggiorando , e però do* 
pò aver data con tenerezza alle figlie Arciduchefle 
la paterna benedizione » eprefi con iòm ma divo* 
zione i Sacramenti della Chiefa , coraggiofamente 
incontrò la fcp a razione dalla vita prefente , acca- 
duta nella notte precedente al di 20. del Mefefud- 
detto. Era defiderabile , che un'egual coftanza 
d* animo per altro conto fi foflè trovata in quello 
infigne Augufto; giacché non li dee tacere quello» 
che il Padre +Agoftino da Lugano Cappuccino» ri- 
nomato fra i facri Oratori» ed ora Vefcovo di Co- 
mo, 
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mo > confefsò nella funebre Orazione del Monarca 
medefimo. Cioè, che portatofi Monfignor Tao- * * A 
lucci Nunzio Apoftolico > oggidì Cardinale , a__> j££aL 
complimentare la Maeftà Tua Ce&rea nel di lui 
giorno Natalizio , e ad augurarle lunga ferie d' an- 
ni > il buon'Im pcradore gli rifpofe , quello efiere 
T ultimò della fua vita. Interrogato del perchè, 
replicò di non poter fopravivere alla gran perdita 
fatta di Belgrado» antemurale della Criftianità. 
Pafsò dunque ad un miglior paefe Carlo VI Impc- 
rador de 9 Romani , a teffere il cui grandiofo elogio 
non ebbero , né han bifogno alcuno le penne di 
chieder aiuto dall' adulazione ; tanta era la fua_» 
pietà , capitale ereditario dell* Augufta fua Cafa ; 
tanta la faviezza , per cui non trafeorfc mai Ì(U~* 
quelle debolezze , ?Ue quali è fottopofto chi più 
fìede in alto ; tanta la clemenza e bontà dell* ani- 
mo fuo 9 che folamente fi rallegrava in far grafie, 
in beneficar le perfone degne , e in fovv?nire ai 
poveri 9 e folamente ripugnanza provava ai gafti- 
ghi . Non m' inoltrerò io maggiormente nelle fue 
vere lodi , e chiuderò in una^parola i) fuo ritratto , 
con dire 9 eh' egli fu un'efempl^re de 9 Principi fa* 
yj e buoni ; e fé cofa alcuna in lui non fi approvò , 
fu qualche eccedo della ftefla fu* bontà , co (hi me 
quafi trasfufo in lui per ereditala' fuoi benigr>i(U* 
mi Antenati • 

Lafóò egli erede univerfale di tutti i fuoj Regity 
e Stati T Arciduchefia Maria Tertfi primogenita 
fua , moglie di Frane e fio Stefano Duca di Lorena , 
e Gran Duca di Jofeana i Principeflfa 9 che ficco- 
me per li beltà potea competere colle più belle 
del fuo fé 0b , cosi per T elevatezza della mente , 
per la faviezza de 9 fupi configlj , ed anche per for- 
za generofa di petto , gareggiava coi primi delibai- 
trofcflb. Tolto fu ella riconosciuta dai fuddici per 
Regina d 9 Ungheria e Boemia , ed erede di tutti 
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gli Stati e domini dall'inclita Cafa d' Auftria . Die- 
* * A de ella principio in graziofe maniere al fuo gover- 
y®**^ no, col rimettere in4ibertà i Generali Seckendorf> 
WalliSy cTfeuptrg, e coli' ifminuire d'alquanti 
aggravi i fuoi popoli . Dichiarò ancora Corregen- 
ce dell* Auftriaca Monarchia il Gran Duca fuo con- 
forte , colle quali aaioni , e con altre tutte lodevo- 
li 9 confermò ne' fudditi fuoi la fperanza di provare 
come rinato nella figlia 1* impareggiabil' A ugufto 
Carlo VI. Ma che ? pòco durò quefto bel fcreno . 
Nel di tre di Novembre fu pubblicato in Monaco 
da Carlo Alberto Elettore di Baviera una Prote- 
tta prefervatrice delle fue ragioni fopra gli Stati 
della Cafa d' Auftria ; né egli volle rìconofeere per 
Regina ed erede di eflì Stati la Gran Ducheffiu» 
Suddetta. Si fondavano le pretensioni d'elfo Elet- 
tore fopra il Teftamento di Ferdinando I Im pera- 
dorè , in cui, fecondo la Copia efiftente in Monaco» 
fi leggeva » chela Primogenita dello fteflò Augufto 
Succederebbe nei due Regni d'Ungheria e Boemia » 
cafo che non vifojfero Eredi Mafchj dei tre fratelli 
della medefima . Da effa Primogenita, cioè da vitina 
tf^tuflria, difeendeva l'Elettore fteflb . Perchè egli 
fempre ricusò di approvare la Prammatica Sanzio- 
ne, fi ftudiò l'Imperador Carlo VI vi venteper mez- 
zo della Corte di Francia,di calmare sì fatta preten- 
fione , con far conofeere difettofa quella Copia di 
Teftamento,tuttochè autenticata da un recente No- 
taio , perchè nell'Originale di elfo Teflamento non 
fi leggeva quejla parola Mafchj , ma follmente in 
cafo che più non vi fàffero Leghimi Eredi dei ire 
fuoi fratelli , o fiatili parole Tedefche , le quali at- 
terravano tutto l' edifizio formato dalla Corte di 
Baviera . Eflendo poi paOaro all' altra vita elfo Au- 
gufto , la Regina , a fin di chiarire l' Elettore > e il 
Pubblico tutto di quella verità , pregò i Miniftri di 
tutti i Sovrani , che fi trovavano ia Vienna , e maf- 
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italamente quel di Baviera» di ratinarli un di in cala 


del Vicecancefliere Conte di Sintzendorf , per eia- y^ A 
minare il Protocollo ed Originale del fopra enun- ££%L 
2Ìato Testamento • Tutti T ebbero fotto gli occhj f ' 
ed attentamente oflervandolo, trovarono tale eflere 
l'efprcflìone del Teftatore Ferdinando Auguro i 
quale ù (otteneva in Vienna» E perciocché il Mini* 
Uro Bavartfe non contento di aver come gii altri 
ben con fide rat a la verità di quelle parole, portò 
anch' eflb Protocollo ad una fineftra , per oflervar 
meglio contro la luce , fé alcuna raschiatura o frode 
avefle alterato il primario carattere , né vi trovò 
alterazione alcuna: non potè ritenerli il Vice-Can* 
celliere dalla collera , e dal prorompere contro di 
lui in rifentimenti per. tanta diffidenza. Ma che 
quello ripiego nulla fervine a diftorrc l'Elettore dal 
proposto fuo 5 non andrà molto , che ce ne accor- 
geremo f giacché fondava egli la preténfion fua an- 
che fopra il contratto di Matrimonio della fuddetta. 
•Anna d'Uuftria col Duca Alberto di Baviera * e 
fopra altre parole del Testamento fteflò di Ferdi- 
nando l ^tuguflo • Un'altra pretenfione parimente 
moveva la Corte di Baviera , e quefta affai fondata 
e plausibile : cioè un credito di alcuni milioni a lei 
dovuti , fin quando l'armi Bavarefl concorfero a li- 
berar la Boemia dall' ufurpatore Palatino del Reno; 
per li quali era (lata prometta un' adeguata ricom- 
penfa. Re Ha va tuttavia accelà quefta partita > né gli 
.Austriaci erano mai giunti a darne la piena fod- 
disfazione . 

Videfi intanto la Francia , ficcome garante della 
Prammatica Sanzione , abbondare delle più dolci 
cfpreflìoni di amicizia verfo la nuova Regina d'Un- 
gheria y benché llentafic molto a riconofcerla per 
cale • Ala nello ileflb tempo facea preparamento di 
milizie edarmi ,' ed altrettanto facevano dal canto 
loro gli Spagnuoli 3 e il Re delle due Sicilie . Ciò % 
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che poi forprefc ognuno , fu il vedere Federigo IH 
■ * A Re novello di Pruffia , nel mentre che profetava 
A Vju» un 8 a g' ,ar ^° attaccamento agi* intere ili della Regi- 
*■•*- ni Maria Terefa , entrare improwifamente , pri- 
ma che terminane l' anno, colle Tue armi nella Sic- 
fia , cominciando egli primo il ballo , e dando prin- 
cipio a quelle rivoluzioni , che già fi conofeevano 
inevitabili, perchè defiderava, e fperava più d'uno 
di profittare del deliquio patito dall'Augufta Cafa 
d'Auftria ♦ Di quello mi riferbo io di parlare all' 
anno feguente . Gli affari della Corfica in quello 
inno fomminiftrarono motivi di molte fpecul azio- 
ni ai curiofi . All'Udire i Franzefi , tutta Plfola era 
già fottomefla agli ordini loro ; ma non appariva 
pure un barlume , che ne fofle rilafciato il poffeflb 
€ dominio intero alla Repubblica di Genova , né 
che i Franzefi penfaflero a ritirartene ; anzi appet- 
tavano efli un rinforzo di nuove truppe , perchè le 
malattie aveano di troppo eftenuate le lor forze . 
All' incontro fi trovavano dei corpi di malcontenti t 
tuttavia follevati ; e chiaramente fi feorgeva , che 
la fola forza riteneva gli altri fottomefli in dovere , 
prevedendoli , che dalla partenza de' Franzefi altro 
non fi poteva afpettare , che il riforgiroento de* fe- 
greti mali umori in quella Nazion feroce . Fra i 
Miniftri dell' Imperadore e del Re Criftianiffimo ia 
Parigi tenute furono varie conferenze > per rimet- 
tere la tranquillità nella Corfica , ma non fé ne vi. 
dero mai gli effetti • Intanto da quell'Itola prefe 
commiato il Barone di Proft, nipote del fu Re Tco* 
doro» che finquì s* era con gran pericolo di cadere 
in man de* Franzefi trattenuto fra i follevati nelle 
montagne . La fua partenza rinvigorì non poco le 
fperanze de* Genovefi • 

Dopò eflerfi per più Mefi fermato in Venezia il 
Real Principe di Polonia Federigo , e dopo aver go- 
duto degP infigni divertimenti a lui dati da quella 
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magnifica Repubblica in più funzioni : finalmente 
nel fine di Maggio prefe la via della Germania per' ^ 
ritornarfene in Saflbnia, con lafciare anche a quella ^74* 
Dominante gloriofe memorie della Aia gentilezza e 
munificenza . Fu in quelli tempi > che la Real Cor- 
te di Napoli , tutta intefa a rimettere, e far fiorire 
il Commerzio in quel Regno , fi avvisò di permea 
tere agli Ebrei, già cacciaci a 9 tempi di Carlo V Ali» 
gufto 9 il ritorno colà , e di poter fiflar ivi V abita- 
zione • A quello fine furono loro conceduti ampiif* 
fimi Privilegi ed efenzioni , tali nondimeno , eh* 
cagionarono ftuporc, anzi ribrezzo ne' Crilliani , 
perchè, fu loro accordato di non portar fegno alcu- 
no , di abitar dqvunque voleflero , di ufar battone^ 
e fpada 9 e di poter acquiftar Stabili, e infino Feudi» 
con graviffime pene a chi li molcltafle . Però da va- 
rie parti dell'europa cominciarono a comparir co- 
là uomini di effa Nazione > vantandoli di volere; , e 
poter elfi fupplire ciò , che i Napoletani potrebbo- 
no fare , ma pare che non làppiano fare da fé fteffi* 
Se quella Corte vide ed accettò volentieri quefti v 
baldanzofi foreftieri, d'altro umore fu bene il Popò* 
lo , e maffimamente gli Ecclefiaftici di quella si pò- 
potata Città , che non fi poteano attenere dal de- 
clamare contro d'elfi anche pubblicamente . Il Pa- 
dre Tepe Gefuita , uomo di molta fantità, e in gran 
concetto predo la Corte ftefla , non ri fino mai di 
de te (lare dal pulpito P introduzione di quella gen- 
te • Giunfe anche un Cappuccino a tanta arditezza 
di dire al Re , che la Maellà fua non avrebbe mai 
fuco e filone mafehile* finché non licenziato gP in- 
trodotti Ebrei . Ma col tempo fi vide celiare , e pec 
altro mezzo , quello ondeggiamento . Cioè tali fe- 
greti infiliti andò facendo quello fcapeftrato Popo- 
lo all' odiata Nazione Giudaica > che niun di colloro 
ofava di aprir pubbliche botteghe . Giunfe la ple- 
be fino a minacciar loro un totale efterminio > fé 
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e r A per avventura non fuccedeva I* confucta liquefa. 
Volger. 2Ìonc del Sangue di S. Gennaro, perchè quefto ere- 
A.J74* duto gran male fi farebbe attribuito al demerito di 
OfpititaH, fegreti odiatori del Criftianefimo . In 
/ fomma,tanto crebbe col tempo il timore ne'medeil- 
mi Giudei » che a poco a poco andarono sfumando 
da Napoli ; e fé alcuno ve ne retta , è, perchè poco 
ha da perdere, e fa fottrarfi alla conofeenza dei Po- 
polo . Riufcì per lo contrario di molta foddiskzio- 
ne a* Regnicoli un Trattato di Pace , e Navigazio- 
ne , flabilito in Coflantinopoli dal lfc Don Carto 
colla Porta Ottomana nel dì fette d'Aprile, per 
mezzo del Cavalier Finoccbietti fao Plenipotenzia- 
rio , per cui fi apri la libertà del Coraraerzio fra i 
Turchi, e i Regni di Napoli e Sicilia, ecefsòogni 
oftiliti fra e (fi , con ifperanza ancora , che il Gran 
Signore impegnerebbe in un Trattato limile le 
Reggenze di Algieri , Tunifi , e Tripoli . Di fé , e 
non del Sovrano , attento al bene de* fuoi Popoli , 
iVbbe a dolere chi non profittò di così bella aper- 
tura ai guadagni . Fu poi dichiarato Ambafciatore 
ri Principe di Francavilla , per pattare alla Porta , 
con fuperbi regali da prefentarfi al Gran Signore . 

Aimo di Cristo mdccxli. Indizione i v. 
di Benedetto XIV. Papa a. 
« , Vacante V Imperio • 

ALle fperanze «oncepute dalla Còrte v e da] Po- 
polo Romano intorno al novello Pontefice Be- 
nedetto UV , fi videro ben pretto corrifpondere i 
tatti . Trovoùì , che feco su quelP augufto Trono 
era paflata la confueta fua giovialità , «nobilita, e 
cortefia e il collante abborrimemo alla foftenu- 
t«eza,e a fafto. Molto più fi fcoprì,aver egli accet- 
tata quella pubblica Dignità , non già per vantag- 
gio proprio, o delia fua nobil Cafa , «u unicamente 
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per proccurare il ben della Chicfa', per giovare alla 
Camera Apoftelica ,c per quanto fofle potàbile al yjL* 
Pubblico tutto . Pochi poterono uguagliarli a quello A.1741 
buon Pontefice nel Difintereffe , e nella Liberalità. 
Ciò ,che a lui perveniva o di rendite proprie > o di 
regali , gli ufeiva tofto dalle mani . I Poveri fpe- 
zialmente participavano di quefte rugiade > e Tac- 
cheggiavano il fuo privato erario . Un folo nipote 
tx fratte aveva egli, cioè Don Egano Lambertini 
Senator Bolognefe . Gli ordinò di non venire a Ro- 
ma , fé non quando l'aveflTe chiamato ; e poi Tempre 
fi dimenticò. di chiamarlo. Anzi all' oflervare la 
tatua fua munificenza verfo degli altri» (blamente 
riftretta verfo di elfo fuo nipote , parve a non po- 
chi , che l' animofuo, per troppo abborrire gli ec- 
celli degli antichi Nepotifmi , cadetti poi nel con- 
trario ecceflò , o fia difetto . Per vari bi fogni , o 
inconvenienti de' tempi pattiti trovò egli la Came- 
ra Apoftolica aggravata da una gran foma di milio- 
ni di feudi 9 e de' frutti corrifpondenti , e di molte 
fpefe fuperflue . Imponibile conobbe la cura di si 
gran male : pure fi applicò per quanto potè a pro- 
cacciarne il fotlievo > cominciando da fé, fletto col 
riformare la propria tavola , e il proprio veftire, e 
trattamento, e non ammettendo fé non il puramen- 
te neceflfario . Giacché era mancato di vita > duran- 
te il Conclave > il Cardinale Ottoboni , conferì etto 
Pontefice la carica di Vicecancelliere al Cardinal 
I(ufo > che generofamente rilafciò in benefizio del- 
la Camera la maggior parte del foldo annetto alla 
medefima • Si pingue era in addietro la paga delle 
Milite Pontificie > che ogni femplice faldato potea 
dirti pagato da Ufiziale , e cosi aproporzion gli ini- 
ziati fteffi . Dal Santo Padre fu riformato il Salario 
non men degli uni che degli altri ; e de 9 foldari ne 
rifparmiò cinquecento , non già cattandoli fcnza 
mifericordia , ma ordinando, che mancando e Hi di 
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vita non fi reclutaflcro . Trovò anche maniera di 
y ? A liberar la Camera Apoftolica da varie pendoni ad* 
Aar» dottate a " a medefimada' Poiuefici , troppo liberali 
della roba altrui • In una parola , tanto fi adoperò » 
eh' efla Camera ripigliò gran vigore» e dove in ad- 
dietro sbilanciava nelle fpefe , cominciò a fperar 
degli avanzi. 

Maggior premura ancora ebbe il vigilanti/Timo 
Pontefice per la Riforma della Prelatura,e del Cle- 
ro , facendo fapere ad ognuno , che non promove- 
rebbe agli Ufizj 9 ed impieghi , fé non chi fel meri- 
tane coll'atteftato della vita ben cofturoatt , e con- 
veniente a pedone ficclefiaftiche , e coir applica- 
zione agli ftudj . A quello fine furono pofcia dalla 
Santità fua iitituite quattro diverfe Accademie , 
nelle quali fpezialmente fi efercitaflero i Prelati 
efiftenti in Roma in compagnia de 9 più cofpicui 
Letterati di quella gran Metropoli , dovendovifi 
trattare de' Canoni , e Concili ; della Storia Eccle- 
fiaftica ; della Storia ed Erudizione Romana ; e dei 
Riti facrt della Chic fa • Propofe inoltre il Santo 
Padre di riformare il Lutto maflimamente della No- 
biltà Romana , sì per efentare le illuftri Cafe da 9 
difpcndj , talvolta fuperiori alle rendite loro , eoo 
-far debiti , al pagamento de' quali fi trovava poi o 
molta difficoltà > o pure impotenza ; come ancora 
per ritener nello Stato il tanto danaro , che n'efee , 
per foddisfar le pazze voglie della Moda • Si tenne- 
ro fu quefto varie Conferenze > e fi videro faggi 
progetti propofti dai Confervatori della Città . Ma 
chi lo crederebbe ? unti oflacoli , unte rif le Aloni 
in contrario fcapparono fuori > fopra tutto per ope- 
ra di chi profitta della balordaggine degl' Italiani » 
che sì bel dffegno riinafc arenato # Iftitul ancóra 
una Congregazione di cinque Porporati , per eli- 
minare la vita e i coftumi dei destinati alla Dignità 
Epifcopalc , Di quefto paflò procedeva lozeiantif- 
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fimo Pontefice Benedetto XtF % con accrefeere il Aio .«Bah 
merito preflb Dio , e preflb gli Uomini . Inviò egli B * A 
intanto col caràttere di Nunziq ftraordinario alla Y°!f!£ 
Dieta dell'elezione del nuovo Imperador* Monfi- * 
gnor Dotta, figlio deF Principe Doria , dichiarato 
Arcivefcovo di Calcectonia , che con fontuofo equi- 
paggio s' incamminò alla volta di Germania . 

Siccome pur troppo aveano preveduto i faggi , 
cominciarono a provarli le perniciofe confeguenze 
della morte del buon'Imperadore Carlo VI. Sul fine 
dell'anno precedente il giovine Federigo IH Re di 
Pruflia , fenza far precedere dimanda o sfida alcu- 
na , con venticinque mila faldati» e buon treno di 
artiglieria era corfo ad impadronirti di alcuni Luo- 
ghi della Slcfia Au (triaca» non già, diceva egli 9 
per alcuna mala intenzione fua contro la Corte di 
Vienna , né per inquietare PImperio, , ma folamen* 
te per foftenere i fuoi diritti fopra alcuni Ducati» q 
Territori di quella Provincia , la più ricca e frut- 
tuofa , che fi avefle in Germania l'Augufta Cafa 
4'Auftria* Sufifeguentemente dipoi pubblicò un 
Manifcfto , in cui dedufiè i fondamenti di quelle 
fue pretenfioni ; dichiarando nullo un Trattato di 
concordia, conchiufo nel i6$6. fra la Corte di 
Vienna e quella di firaodeburgo . Intanto , perchè 
non fi afpettava nella Sieda una si fatta tempefta , 
né vi fi trovava preparamento alcuno per refiftere , 
nel di tre di Gennaio dell'Anno prefente , aon fu 
difficile al Prilfiìano d'entrare in Breslavia , Capi- 
tale di quella Provincia , e di occupare altri Luo- 
ghi » né pur prete!! nel fuo Manifefto ; dopo di 
che ridufle le fue milizie al ripofo » Ancorché pejp 
quefto inafpettato colpo fi trovafle più d'un poco 
confufa la Corte di Vienna > pure adunato che eb- 
be un corpo di circa venti mila veterani faldati > 
lo fpinfc in fstefia fotto il comando del Marefciallo 
Conte di Tfeuperg # con ordina di tentare una bat- 
ti- 
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taglia • S'inoltrò quello Generale (ino a Millovitz 
Voltar. ,n P° ca diftanza daBrieg, ed ivi incontratoli col 
A.I74I groflb deirArmata Prufliana , nel di dieci di Apri- 
le dell'anno prefente venne con effa alle mani • Sei 
ore continue durò l'atroce combattimento, in cui 
riufeì alla Cavalleria Auftriacadi rovefeiar la Prufi» 
liana ; e li vide anche più d'una volta piegar Pala 
fini ftra d'elfi Pruflìani; ma in fine trovandoli di 
lunga mano fuperiori le forze nemiche > e in mag- 
gior copiale loro artiglierie > che fecero di brutti 
iquarci nelle fchiere A adriache , fu obbligato il 
Neuferg a ritirarli , e a lafciare il campo di batta- 
glia ai Pruffiani , che riportarono bensì vittoria > 
ma a cotto di moltiffimo loro fangue . V'era in per* 
fona lo fteflb Redi Pruflia, che diede gran fegni 
d'intrepidezza 9 e di bel regolamento ne' movimen- 
ti delle fue armi . Dopo di che nel di quattro di 
Maggio egli s'impadronì di Brieg , una delle pia 
belle Città della Slefia . Succederono pofeia varj 
negoziati per l'amichevole via di qualche aggiu (la- 
mento , e fé fiotterò (lati ben' accolti per tempo i 
configli dell'Inghilterra ed Ollanda , avrebbe pro- 
babilmente la Regina , col fac ri tìzio di una parte 
della Slefia , potuto confervar l'altra , ed acquetar 
le prete n (ioni del Re Pruifiano • Ma decora e Prin- 
ciperà di gran coraggio , e troppo renitente ad ac« 
confentire > che reltafle vulnerata la Prammatica 
Sanzione , più torto volle efporfi a perdere tutta 
quella bella Provincia , che fpontaneamente ceder- 
ne una porzione • Inefplicabil' allegrezza intanto 
avea provato la Corte di Vienna per un' Arciduchi* 
no, partorito dalla fuddettaJRegina nel di ij«di 
Marzo , cui furono porti i nomi di Giufcffe Bene- 
detto . Per quello dono del Cielo folcnm fette fu* 
rono fatte . 

Intanto ecco alzarli dalla parte di Ponente un più 
nero e minacciati) temporale. Già Carlo liberto 
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Elcttor dì Baviera aveva in pronto un'efercito di 
circa trenta mila combattenti , e fui fine di Agolto y j gar# 
improvvifcmente andò ad impoffeflarli dell'impor- a, I74 J 
tante Città diPa(Tavia,c6n promettere di non intor- 
bidar quivi il dominio civile del Cardinale di Lam- 
berg Vefcovo efemplariffimQ » e Principe, beuignif- 
firoo di quella Città . Ma un nulla fu quello • Fin. 
qui, non ottante il grande apparato di guerra , che 
fi faceva in Francia , non altro £*udi va , che inten- 
zioni di quella Corte di foflenere la Prammatica-» 
Sanzione, di cui efla n*ii dimenticava d'efferc Ga- 
rante. Ma verfo la metà di Agofto ecco con tre 
Corpi, o per dir meglio con tre eferciti i Fran- 
zefi valicato il Reno entrar nelle Terre dell'Impe- 
rio , con far correre voce,per mezzo de' fuoi Mini- 
ftri nelle Corti , che quello si gagliardo movimen- 
to d'armi non era per diftorfi dagl'impegni della 
Garantia fuddetta , ma bensì a folo oggetto di afli- 
curar la quiete della Germania , e la libera elezio- 
ne d'un'Imperadore . Quelle ed altre fimili prote- 
tte del Gabinetto di Francia > non fi fapeano dige- 
rire dagl'intendenti in Germania ,. i quali gridava- 
no, eflère vergognofa cofa lo fpaccio di effe, quando 
chiaramente ognuno feorgea , che le Armate Fran- 
zefi unicamente tendevano a dar la legge al Corpo 
Germanico , e a forzare chiunque s'opponefle alla . 
promozione dell'Elettor di Baviera alla Corona Im- 
periale , e ad unirli con eflb Principe contro la Re- 
gina d'Ungheria . Imperciocché > diceano elfi non 
è più un millcro il dirli nella Corte di Francia , ef- 
fere venuto il tempo di abballare una volta la Cafa 
diAuftria, quella Cafa, che finqul avea fatto il 
poJ&bil'argine al maggior accrefeimento della non 
mai fazia Potenza Franzefe . E però doverli trafpor- 
tart lo Scettro Cefareo in altro Principe , che per 
la debolezzadelle fue forze non ofafle,nè potè (Te con- 
trattare ai voleri della Francia ; e che per ifhcrva- 
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* re PAuftriaca Regina, d'uopo era fpogliarla del 
Volitar. Rc 8 tt0 delfa Boemia", dappoiché il Re di Pruflia 
A.174X avca f atto '° ftcflr ° dc " a s ' efia • A quello fine fi vi- 
de non (blamente porto in dubbio , ma anche nega- 
to alla Regina il voto della Boemia nell'elezione 
del futuro Imperadore , fenza che valeflero le ra- 
gioni e protette della medefima • Favorevoli ànco- 
ra ai difegni della Francia fi trovarono gli Elettori 
Palatino,e di Colonia ; né molto flette Io (letto fede* 
rigo ^uguflo Re di Polonia, ed Elettor di Saflònia, 
a prendere Tarmi, e ad unirli co* Bavarefi, e Fran- 
teli contro la Regina . Dal Re Crittianilfimo fu di- 
chiarato General Comandante delle fue milizie^ 
l'EIettor di Baviera , con protestare , che quelle 
non altro erano , che aufiliarie di eflb Elettore > 
per (ottenere i legittimi diritti della diluiCafa, 
giacché non negava la Corte di Francia d'aver ben* 
accettata e garantita la Prammatica Sanzione Au- 
(triaca , ma aggiugnéva , che quello s'avea da in* 
tendere fenza pregiudizio delle ragioni altrui . Di- 
cevano alcuni > non faper, né pur la gente dozzi- 
nale , capire quelle raffinate preci Goni del Gabi- 
netto Franzefe ; perchè le parea , che Paver giu- 
rato di mantener l'unione degli Stati della Cafa-» 
d'Auftria > Io lltfib fotte , che promettere di non 
impegnar l'armi per difcioglierla ; né pattar diffe- 
renza fra chi s'obbliga di non uccidere uno , e poi 
pretta il pugnale , o porge in altra maniera ajuto 
ad un'altro per levargli la vita « Gridavano perciò 
bandita la buona fede da quel Gabinetto , e a nulla 
più fervire le pubbliche Paci > quando con tanta 
facilità fi faceano nafeere apparenti ragioni e fcufe 
di romperle . Per quello ch'io ho intefo da buona 
parte , ripugnò forte il Cardinale di Fleury primo 
Miniftro all'imbarco della Francia in quella guerra, 
perchè affai conofeeva le Leggi dell'onore edql 

gi«fto; ma da un tale Fanaticifmo fu prefo allora 
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tutto il Configlio del Re Criftianiffimo , che gri- 
dando ognuno all'armi per così favorevol'occafione ■ * A 
di deprimere l'Emula Cafa d'AuftrLa, e infieme il JJJJJ 
Romano Imperio , forzato fu eflò Cardinale di ce- 
dere alla piena 9 e di cominciar quefta nuova Tra- 
gedia . 

Ora da che fi trovò l'EJettor di Baviera rinfor- 
zato da venti, altri diflero trenta mila Franzefi , 
più non indugiò ad entrare fui fine di Settembre 
nell'Auftrig, con impadronirfi di Lintz, Eeni, Steir, 
ed altri Luoghi , dove fi fece predare omaggio da 
que* Popoli . Avea propollo il Duca di Belli sle nel 
Coniglio di Verfaglies , che £1 mandafTe fa Baviera 
una potente Armata , con cui s'andare a dirittura 
a Vienna; ma il Cardinale di Fleury non l'intefe 
cosi, e mandò poco. Tale nondimeno perquefto 
fu la cofternazionc nella Città di Vienna, che ognu- 
no a momenti s'afpettava di eflere ivi (fretto da un' 
affé dio, e ne ufcl gran copia di beneftanti col meglio 
de* loro effetti • Da molto tempo fi tratteneva la 
Regina col Gran Duca conforte in Presburgo , 
dove avea ricevuta la Corona delRegno di Unghe- 
ria • Cagion fu il movimento de 9 G allo- & avari > 
ch'effa imm attenente faceffe portar colà da Vienna 
il tenero Arciduchino , co 9 più preziofi mobili del- 
la Corte > Archivj , e Biblioteca Imperiale . Con 
un si patetico diicorfo rapprefentò pofeia ai Ma- 
gnati Ungheri il bifogno de* loro foccorfi > e la fi- 
danza fua nel loro appoggio e fedeltà » che traflfe 
le lagrime dagli occhj d'ognuno , e tutti giurarono 
la di lei difefa ; e detto fatto raunarono un'efercito 
di trenta mila armati , con prome(Ta di più rilevan- 
ti ajuti • Coftò nondimeno ben caro ad efla Regnan- 
te Tacquiflo della Corona Ungarica » e dell'affetto 
di que' Popoli, perchè le convenne comperarlo 
coll'accordar loro varj privilegi , e la libertà di co* 
faenza , non fenza grave difeapito della Religione 
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Cattolica in quelle parti «'Mirabili fortificazioni in- 
i,^ A tanto li fecero in Vienna; copiofe provvifioni e 
Aar4t mun ' z ^ on ^ v * •* introdnffcro ; ed oltre ad un forte 
prefidio di truppe regolate , prefe l'armi tutta.» 
quella Cittadinanza , rifoluta di fpendere le vite in 
difcfa della Patria > e dell 9 amati (Ti ma loro Regnan- 
te • Mao fia, che l' Elettor Bavaro riflettete alle 
troppe difficoltà di fri per are una si forte e ben guar- 
nita Città , al che gran tempo e fatica fi ergereb- 
be ; o più tolto eh* egli penfafle non all' Auftria , ma 
al Regno della Boemia , dove fpezialmente termi- 
navano i defiderj e le fperanze fu e : certo è , ch'egli 
dopo la metà d' Ottobre s' inviò a quella volta col- 
la maggior parte delle Aie truppe^ e delle Franzefi , 
che andavano Tempre più crescendo. Trova vali al- 
lora la Boemia fprovveduta affatto di forze per re- 
filiere a quello torrente . Contuttociò non mancò 
il Principe di Lobkgwitz di raccogliere quelle po- 
che truppe che potè > ed avendole unite con un din 
fiaccamente inviatogli daljConte di T^eup erg > fi 
appigliò alla difefa dell* fola Città di Praga , do- 
ve formò dei magazzini fuperiori anche al bi fo- 
gno fuo . 

Di cento e due altre Città ( che cosi quivi fi 
chiamano anche i Borghi, e le Terre grofle di quel 
Regno ) , poche altre v* erano capaci di far buona 
refiftenza • Verfo la metà di Novembre comparve 
li polTentc Armata Gallo-Bavara fotto Praga,e fat- 
ta inutilmente la chiamata al Comandante Mare- 
sciallo di campo Oglivi , fi difpofe alle oftilità • 
Non mancavano ragioni e pretensioni al Re di Po* 
Ionia ed Elettor di Sa (Toni a Federigo Uugujla III, 
nell'Eredità della Cafa d'Auftria ; e giacché vide 
Pru Alani e Bavarefi tutti rivolti a prenderne chi 
una parte , e chi un'altra» non volle più (lare a 
fegno , ed accordatoli coli' Elettor di Baviera » 
entrò anch' egli nella danza , e fpedl molti Reggi- 
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menti fuoi , e un graffo treno di artiglierìa ali* af- g ^ A 
fedio di Praga • Di vaftiflìmo giro , come ognun Volpar, 
ja , è quella Città , perchè comporta di tre Città • A. 1741 
A ben difenderla fi richiedeva un'Armata intéra ; 
e quella mancava ; perchè era ben giunto il Grati 
Duca Frànccfco col Principe Carlo di Lorena Tuo 
fratello a Tabor , menando feco un buon'efercito » 
ma non tale da poteri] cimentare col troppo fupe* 
riore de 9 nemici. Servi più torto ravvicinamento 
d'elfi Auftriaci , per affrettar le operazioni degli 
Alleati . Infatti nella notte del di 25, venendo il 
di 26* di Novembre , ordinò l' Elettor Bavaro un 1 
aflalto generale a Praga ; i Saflòni fpezial mente fi 
Segnalarono in quella (anguinofa azione . Prefa fu 
la Città , ma cosi buon* ordine avea dato 1* Eletto- 
re 9 eh* efla retto efente dal facco • Ben tre mila 
furono i prigionieri . Dopo l'acqui (lodali a Capi- 
tale ilfece TEIettor Bavaro proclamare Re di Boe- 
mia nel di nove di Dicembre» e citò gli Stati di 
quel Regno a predargli l' omaggio . Convien con-* 
feflarlo : tra perchè non pochi erano quivi mal 
foddisfatti del paflato governo , e, fecondo la vana 
fperanza de 9 Popoli , fi lufingavana molti altri di 
mutare in meglio il loro (lato col cangiamento del 
Principe, e tanto più perchè non dimenticò l'Elet- 
tore di fpendere largamente lecarezze e le fperan- 
ze a quella gente : apertamente , ma i più in lor 
cuore» accettarono con gioja quello novello Sovra- 
no • Per la caduta di Praga fi ritirò bea'in fretta 
il Gran Duca coir efercuo Ce&reo alla voka della 
Moravia ; ma anche colà pacarono i Prufliani > e 
riuiclloro d* impadrooirfi d'Olmut** Capitai 
d* efla Provincia . 

Mentre era la Regina d* Ungheria attorniata a 
lacerata da tanti nemici in Germania , un'altro mi- 
oacciofo nembo fi preparava contro di lei in Italia» 
Avea bensì il Cattolico Re Filippo y y accettata la 
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Prammatica Sanzione A uftriaca; pure appena tot- 
Volgar. ro &* àì VìU '* Imperador Carlo FI, che fi diede 
ÌW1741 fuoco nella Corte di Spagna a forti pretenfioni non 
iòpra qualche parte della Monarchia Auftriaca , 
ma iòpra di tutta • Era , come ognun fa , l'Augu- 
ilo Carlo F* padrone anche di tutti gli Stati A u- 
ilriaci della Germania , e de' Paefi baffi . Ne fece 
egli una ceffione a Ferdinando h fuo fratello, ma 
fi pretendeva , che mancando la dipendenza ma- 
Jchile d' elfo Ferdinando , tutti gli Stati dovettero 
tornare alla Linea Auftriaca di Spagna* Su quelli 
fondamenti, che a me non tocca di efkminare> il 
Re Cattolico , ficcome difendente per via di fem- 
mine dal fuddetto Carlo V* afpirava al dominio 
dello Stato di Milano , e di Parma , e Piacenza , 
giacché non era da pentire agli Stati della Germa* 
nia , troppo lontani , e in parte afferrati da altri 
Pretenfori • Vero è, che parve avere quel Mo- 
narca pofta in obblio la folenne Rinunzia da lui 
fatta nel Trattato di Londra dell'anno 171 8. a tutti 
gli Stati d' Italia > e Fiandra pofleduti dall' Impera* 
dorè ; ma per mala forte , torto o ragione che* 
s' abbiano i Principi , ordinariamente, le loro liti 
non ammettQno 9 o non traovano alcun Tribunale» 
che le decida , fuorché quello dell' armi . Dicdefi 
dunque la Spagna a formare un poflente armamen- 
to , e ordinò all' Infante Don Carlo Re delle due 
Sicilie di fare altrettanto • Ecco pertanto comin- 
ciar a giugnere vedo la metà di Novembre ad Or- 
bitalo , e agli altri Porti di Tofcana , fpettanti ad 
eflb Re Don Carlo $ varj imbarchi di truppe , mu- 
nizioni , ed t artiglierie provenienti da Barcellona , 
e da Napoli • Parimente ad eflò Òrbitello arrivò 
nel di nove di Decembre il Duca di Montemar* de- 
filato Generale dell'armi' di Spagna in Italia; e 
da che nel Regno di Napoli fu fatta una malTa di 
Itirca dodici milafoidati, fu chiedo alla Corte di 
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Roma il paffrggio per gli Stati della Chiefa t Gran iamm 
gelofia ed apprendono diedero alla Toftana si fatti y Q * * 
movimentile come fe fiafpettafle a momenti un* AnJtt 
invasone da quella parte , fl prefero le pofTjb'Ii 
precauzioni per la difefa di Livorno, e d'altri 
luoghi , Ma perciocché prendeva alla Francia , chfc 
non fofle inquietata la Tofcana , fi eco me paefe 
permutato nella Lorena , e garantito dal Re Cri- 
(liaiìiflimOfl ben prevedendo effa , che Pacquifto 
d'eflfa Lorena rimarrebbe efpofto a prctenfloni / 
qualora fofTe occupato da altri il Ducato della To* 
fcana ; perciò fu (otto mano fatto intendere al ^Fati- 
Duca , Duca di Lorena > che non temette feoncer-» 
ti a quegli Stati ; e quefta prornefTa fi vide religio* 
famente mantenuta dipoi dalla Corte di Francia •■• 
Per conseguente lefperanze de* Napolifpani firi- 
rolfero tutte agli Stati della Lombardia • 

Non iftava intanto in ozio la Corte di Vienna >• 
cercando chi la falvaffè dal naufragio di si gran tem-- 
pefta. Fu fpedito in Ollanda , e a Londra il Prin- 
cipe WincesUo di Li£ienfiein^ per muover? quel- 
le Potenze in ajuto fuo , con far valere i tanti mo- 
tivi di non lafciar crefeere di foverchio la già sì au«> 
melata poflanza della Rea! Cali di Borbone , e di' 
non permettere P abbattimento dell'Augura Cafa- 
d'Auftria, dali* cui confervazione e forza prinq^ 
pattuente dipendeva la Libertà e falute della Ger- 
mania j e delle ftefle Potenze Maritiate . Trovo.lf 
nel Re Giorgio II, e ne* Parlamenti d* Inghilterra 
tutta la più defiderabil difpolizione di foftenerc fe* 
condo gli obblighi precedenti 1* Prammatica San- 
zione , e d* imprendere la guerra contro de' Fran* 
zefi , disruttori della medefima • Non furono cosi 
favorevoli le rifpofte <JcgH Ollandcfi, perchè trop* 
pò ri ne re fcevn a quella Nazione di rinunziare ai ri* 
levanti profitti del Commercio , finora mantenuto 
con Franzefi e Spagnuoli ,. Fu anche creduto , che 

JF » non 


«4 ANNALI D'ITALIA. 

a a a n ° n mancafl [ ero in quelle Pifcvincie dei PenfionarJ 
Velgar. *^ a ^ ranc,a * c <* a 'tro perciò non fi potè ottene* 
A#i74i rc * /* non c ^ c fe Provincie unite puntualmente 
fbddisfarebbono agli obblighi e patti della loro Le* 
ga , col fomminiftrare venti mila combattenti in_ » 
foccorfo della Regina , venendo il cafo della guer- 
ra • Quanto all' Italia , cominciò per tempo la 
Corte di Vienna ì fuoi negoziati con Carlo Etnma- 
nucle Re di Sardegna , ficcome Sovrano potente , 
e più degli altri intereflato ne' tentati vi, che i Re 
di Spagna , e delle due Sicilie meditavano di fare in 
cfla Italia • Perciocché per conto della Repubblica 
di Venezia ben pretto fi fcoprl i che fecondo le fag- 
gie fue Maffime faceva ella bensì un confiderabil* 
aumento di truppe nelle fue Città di Terra ferma » 
ma coir unico dlfegno di tenerfi neutrale ; giacché 
forze non le mancavano per fare rifpettare la fua 
indifferenza e neutralità . Avca fulle prime il Re 
di Sardegna fatto indagare i fentimcnti della Corte 
di Madrid in riguardo alla perfona e forze fue nella 
prefenre rottura • La ritrovò cosi perfuafa della. 
propria potenza , che non fi credea né bifognofa 
dell* aiuto altrui per conquiftare lo Stato di Milano, 
né affai apprenfiva deli» oppofizione , che potette 
ferie il Re Sardo , forfè perchè s* immaginava col 
mezzo degli amici Franzefi di ritenerlo dall' im- 
prendere un contrario impegno • Solamente dun- 
que gli efibì un tenue bricciolo dello Stato di Mi- 
lano, con promeffa di ricompenfarlo amifuradel 
fuo foccorfo , e della felicità de f meditati progrefli. 
Quella ed altre ambigue rifpofte congiunte alla co* 
nofeenza del pericolo , a cui Tetterebbe efpofta la 
Real Cafa di Savoja , quando cadette in mano degli 
Spagnuoli lo Stato di Milano , cagionarono , ch'ef- 
fo Re di Sardegna prendere altro cammino ; Riflet- 
teva egli f che il Re Cattolico , avea bensì nel 
Trattato del di ij. dVlgoflo del 1713. approvata 
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la ceffione fatta dall' Ini peradore al Duca Vittorio 
^Amedeo fuo padre 'del Monferrato » Alexandria , VoLa* 
ed altre porzioni del Milanefe , ed inoltre ceduto Aafaj 
nelle forme più obbliganti il Regno di Sicilia al me- 
desimo Duca ; e pure da 11 a non molto tentò di 
fpogliarlo d' etto Regno ; poterli perciò temere un 
pari trattamento per gli Stati della Lombardia paf- 
Jfati in dominio della Cafa di Savoia . Applicolfi 
dunque il Re Carlo Entmanuele a maneggiare gli 
affari luoi colla Regina d' Ungheria > e col Re Bri* 
tannico f e a fortificar le fue Piazze » e ad accre- 
scere le fue genti d'armi , per avere in pronto uni 
poflTente Armata al bifogno , barcheggiando intan- 
to , finché ve ni (fé il tempo di ftrignere qualche^ 
partito • 

Durante l 9 anno prefente , il Pontefice Benedet- 
to XIV) il cui cuore non ad altro inclinava, che alla 
pace con tutti i Potentati Cattolici > ficcome padre 
amantiffimo d 9 ognuno $ determinò di mettere fine 
alle differenze inforte lòtto i fuoi Predeceflòci , e 
durate per lo fpazio di trent 9 anni fra la Santa Se- 
de , e le Corone di Spagna , Portogallo > due Si- 
cilie, e Sardegna • S'erano già fmaltite lòtto il pre- 
cedente Pontefice molte delle principali difficoltà 9 
uè altro mancava » che la conchiufon degli accor- 
di . Al di lui buon volere e favieaza non fu diffici- 
le il dar l 9 ultima mano a quelli Trattati si nel pre- 
fente, che nel fu Seguente anno ; co») che tornò 
la buona armonia con tutti , e le Nunziature il ria- 
prirono > e la Dateria riaflunfe le fue fpedizioni * 
Intenta eziandio la Santità fua al follievo della po- 
vera gente * nel Marzo di quell'anno introdu(Ìc_* 
Tufo della Carta bollata per li Contratti» e Scritta- 
re , che fi aveflero a produrre in giudizio , ficco- 
me aggravio ridondante fopra i foli Beneftanti * 
.con ifgravare nel medefimo tempo il Popolo da va- 
ri altri importi fopra l 9 olio * fate crude j buoi , ed 
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altri animali . Ma perciocché non mancarono per* 
** * A fone , le quali contro la retta intenzione di lui ani* 
^41 P' lanc * q uc ^° aggravio della Carta bollata > ne 
convertivano buona parte in lòr prò con gravi la- 
menti del Pubblico : il Santo Padre , provveduto 
ài buona niente, per non lafciarfi Ingannare da* Mi* 
rjifiri , coraggiofamente da lì a due anni abolì efib 
aggravio ♦ e ne riportò fomma lode da tutti . Nel 
di 17. di Giugno dell* anno prefente diede fine al * 
-fuo vivere il Doge di Venezia Luigi Tifani , fti- 
matiflimo per le fublimi e rare fue doti • Fu poi fo- 
rtuito in e(Ta Dignità ne! di 30. del fuddetto mefe 
il Cavaliere e Proccuratore Tietro G rimani , per- 
sonaggio di gran faviezza , chiarimmo per le Tue 
cofpicue Ambafcerie > e veterano ne* maneggi > e 
-nelle Carfche di quella faggia Repubblica * Infierì 
parimente la Morte contro una giovane Principerà 
degna di Iunghiffima vita . Quefta fa Elìfabetlso 
Tcrefa % forella di trance feo Duca di Lorena, e 
^Regnante Gran Duca <Ji Tofcana , e moglie di Carlo 
Emmanuel e Re dì Sardegna • Era eflfa giunta allieta 
di ventinove anni 9 mefi otto , e giorni diciotto • 
«Ave* nel- dì 1 u del fopradetto Giugno dato alla lu- 
«ce un Principino, appellato poi Duca di Chablai* 
•con fomtfia confolazione di quella Corte. Ma fi con* 
vertirono fra poto le allegrezze ih pianti , perchè 
iorprefa elfo Regina dalla febbre Migliarla > peri- 
colofa ptr le partorienti > nel dì tre di Luglio ren- 
dè l'anima al fuo Creatore . Non fl può aflai efpri- 
«mere , quanta grazia avefle quefta Principerà > per 
fard amare non folo dal Real conforte > ma da tutti, 
«è quanta fofle la fua Pietà e Carità Verfo dc'poveri. 
La maggior parte del fuo appanaggio 5* impiegava 
io Limoline > e mancandole talvolta il danaro , ella 
impegnava alcuna delle fue gioje ì del che infor- 
mato il Re , le rifeoteva e graziofamenre gliele fa- 
cea riportare .' In lòmma uni verfale fu il cordoglio 
* per 


ANNALI D'ITALIA. •> 

1>er quefta perdita » e dolce memoria redo di tan- 
te fue Virtù i ficco me ancora recarono due Pria hf* 
cipi , e una Pritìcipefla r frutti viventi del fuo Ma* J^Ef • 
trimònio * 

Da grati tempo era ftabilito V accafamento del 
Principe Ereditario di Modena Èrcole Rinaldo 
d'Efte > figlio (Jel regnante Duca Franctfco IH, col- 
la Principerà Maria Tetefa Ubo > che per la morte 
di Don Mattano Duca di Mafia , e di Carrara fuo 
padre era divenuta Signora di quel Ducato . Per la 
non ancor abile età del Principe s'era differita fin* 
qui l*efecuzione di queflo Maritaggio ; ma final* 
mente fé gli diede compimento nel Settembre deli* 
anno preferite ; ficchè fui fine di eflò mefe fu con- 
dotta efla Principerà con funtuofo accompagni* 
mento da Don Carlo Filiberto d 9 Ejle , Marchefe di 
San Martino , e Principe del Sacro Romano Impe- 
rio > alla volta di Safliiolo , dove fi trovava il Du- 
ca e la Duchefla Carlotta Jtglae d'Orleans > i quali 
andarono ad incontrarla a Gorzano , e folennizza* 
rono dipoi con molte feffe la fua venuta # Stavano 
intanto J curiofi afpettando di vedere » dopo tante 
dicerie e lunari > qual' efito o dettino fodero per 
avere gli affari della Corfica , tuttavia fluttuante > 
e non mai pacificata • Perchè le truppe Franzefi 
aveano quivi prefo sì lungo ripofo > fognarono i 
Novellila, che la Repubblica di Genova fofle in 
trattato di vendere queir Ifola alla Francia , odi' 
permutarla con qualche altro Stato , o di darla ali 9 
Infante di Spagna Don Filippo genero del Re Cri<- 
ftianiffimo . La vanità di sì fatte immaginazioni in- 
fine fi fcoprl. Non terminò l'anno prefente , che 
la Corte di Francia , entrata in impegni di maggior 
confeguenza , richiamò il Marchefe di Maillebois 
colle lue truppe in Provenza : laonde la Corfica » 
accorrendo ogni di nuovi banditi , e fcioltadal ri- 
spetto e timore de' Franzefi > tornò a poco a poco 
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al folito giuoco della ribellione , con ifdegno, 
* * A pentimento dei Genovefi 9 che tanto aveano fpefo 
A?i74i * n P^occurar dei Medici a quella cancrena • Con 
tali fucceffi arrivò il fine dell' anno preferite ; an* 
no , che con tanti preparamenti di guerra promet- 
teva calamità di lunga mano maggiori al feguente; 
ed anno , in cui oltre alle rivoluzioni dell'Auitria > 
Boemia , e Sieda , altre fé ne videro nella Gran 
Rufiia , alla quale ancora fu dichiarata la guerra 
dagli Svezzefi collegati colla Porta Ottomana ; ma 
con tornare efla guerra (blamente in ifvantaggio 
della Svezia medefima > non affittita poi dai Tur- 
chi , né capace di far fronte alle fu peri ori» forze 
della Rufiia* 


Anno di Cristo mdccxlii. Indiatone v* 
dj Benedetto XIV. Papa 3. 
di Cario VII* Imperadore i» 


s 


PIÙ* d Wanno correva » che reflava vacante il 
feggio Imperiale > non tanto per li divertì in* 
tereffi ed inclinazioni degli Elettori , quanto per 
la difputa inforta intorno al Voto della Boemia , il 
quale veni va contrattatolo negato da chi o per amo* 
fé o per forza fegutta va le irruzioni della Francia , 
per eflere caduto quel Regno in donna » cioè nella 
Regina d'Ungheria Mari* Tcrcfa fjtufiria , Ma_* 
da che Carlo jAbtrto Duca ed Elettor di Baviera fi 
fu impadronito di Praga» Capitale d'efià Boemia , e 
nel di 19. del precedente Dicembre fi fece predare 
omaggio dai Deputati Ecclefiaftici e Secolari delle 
Città Boeme > forcate finqul alla fua ubbidienza 1 
fi procede finalmente nella Città di Francoforte 
all'elezione di un nuovo Imperadore nel di 24* di 
Gennaio dell'anno prelènte . Concorfero i voti de- 
gli Elettori nella perfona del fuddetto Elettore di 
Baviera 9 che da li innanzi fu intitolato C*rU VII 
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*4*guJto • Contro di tale elezione la Regina d'Un- 
gheria non lafciò di far le occorrenti Protette^ . * * A 
Comparve pofeia In quella Città il novello Impera- j^fjj 
dorè nel dì 3 1. del Mele fuddetto > accolto con in- 
credibil magnificenza , e nel dì 12. di Febbraio fe- 
gul la funtuofa funzione dell'incoronaménto fuo . 
Sufifeguentemente nel di otto di Marzo con gran fo- 
le ri n ita fu coronata Imperadrice de' Romani l' Au- 
gnila Maria Amalia d'Auftria conforte del nuovo 
Imperadore . Non fi potea vedere in più bell'auge 
l'Elettoral Cafa di Baviera > giunta -dopo più Secoli 
a riavere il Diadema Imperiale , divenuta padrona 
del Regno di Boemia , e di parte dell'Auftria , ed 
affittita dalla potentilfima Corte di Francia . O pri- 
ma d'ora 9 o in quelle circoftanze , fi trovò in tal 
cofternazione la Corte Auftriaca per fentirfi fola , e 
abbandonata in quella gran tempefta , e dopo ' aver 
perduto tanto > in pericolo ancora di perdere molto 
più , fé non anche tutto : che nel fuo Configlio 
perfona vi fu , che (limò bene di perfuader la Pace 
anche col facrifizio della Boemia • Fu quella una 
fioccata al cuore della Regina « Altro Configliere 
poi fi fabbricò un buon luogo nella grazia della^» 
Maeflà fua per l'avveaire^col l'animare il di lei co- 
raggio , e conchiudere , che s'aveaa fare ogni pof- 
fibilrefiftenza, confidando nella protezione di Dio 
per la buona caufa , e col moftrare > a quali vicen- 
de fia fottopofta la fortuna anche de' più potenti . 
Infatti fi allerti un buon' armamento > fi ufcì in 
campagna > e molto non tardò a venir calando co- 
tanta felicità del Bavaro Augnilo • Imperocché 
avendo la Regina ammanite molte forze co 9 vecchi 
fuoi Reggimenti , e colla giunta di gran gente ac- 
corta dall'Ungheria e fui principio del preferite an- 
no il Gran Duca Francefco fuo conforte col Gene- 
ral Comandante Conte di Kevtnuller , Governato- 
re di Vienna* dopo avere ricuperato le Citta di 
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Sraif , ed Eens , andò a mettere Pafledio alla Cittì 
▼ol ar à* Lìntz . Nello fteflb tempo s'impadronirono gli 
A.1741 Auftriaci diScarding, e nel dlitf. opure 17. di 
Gennaio diedero una fotta ad un graffo corpo di 
Bavarefi , condotto fotto quella Piazza dal Marc- 
fciallo Bavarefe Conte Tetringh * £a Città di Lintz, 
/ benché fornita d*un pre lìdio confidente in più di 
fette mila Gallo«Bavari , puf e nel di 13. dello ftef- 
lb Mefe fi arrendè con patti onorevoli , eflTendo re- 
cata libera la guarnigione, ma con patto di non 
prendere per un'anno l'armi contro la Regina di 
Ungheria: patto, che fu poi per alcune ragioni 
mal'oflcrvato «Ciò fatto, furiofamente entrarono 
gli Auftriaci nella Baviera * Braunau , e Pattavi* 
furono coftrette ad arrenderli : il terrore fi ftefe ti- 
no a Monaco Capitale d'efla Baviera , la quale man- 
cando di fortificazioni , e di gente , che la potette 
foftenere , nel di I?. di Febbraio con condizioni 
molto onefte venne in potere degli Auftriaci. Ed 
ecco quafi , a riferva d'ingolftad , e di Straubinga, 
Ja Baviera fottomeffa alla Regina d'Ungheria , ed 
efpofta alla desolazione portata dall'armi vincitrici, 
cioè i poveri Popoli condannati a far penitenza de- 
gli alti difegni del loro Sovrano. Mancò intanto di 
vita in Vienna l'Augufta Imperadriee intatta Gn- 
glie Im ina di Brunsvrch , vedova delPImperador 
Giufeppc. Il giorno 10. di Aprile fu quello, che 
la condufle a godere in Cielo il premio dell'infigne 
fua favfezza e pietà , di cui anche refta in effe Città 
un perenne monumento nel religioni ffimo Monifte» 
ro delle Salefiane da efla fondato e dotato > e la di 
lei vita data alla luce per decoro della Cattolica Re- 
- ligione • 

Cominciarono in quefti tempi ad udiri! in armi 
«Ungheri , Panduri, Tolpafci , Anacchi , Ulani, 
Vaiaceli i > Licani , Croati , Varasdini , ed altri no- 
mi Urani > genti di terribii' afpctto , con abiti bar» 
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bariti , ed armi diverfe , parte di loro mal difci- 
plinat* , atte nondimeno tutte a menar le mani > y f A 
e fpezialmente profetanti una gran divozione al a?i-4» 
bottino. Parve in taPoccafione * che ne* paflati 
tempi non avelie conofciuto l'Augnila Cafa d'Au- 
ftria di pò (leder tante maniere d'armati » etfendofi 
ella per lo più fervita delle fole Valorofe milizie Te- 
defche > e di qualche Reggimento d^Ufleri^ Croati. 
Seppe ben la faggia Regina d'Ungheria prevaler*! 
di tutte le forze de* fuoi vafti Stati , e con che van- 
taggio lo vedremo andando innanzi • Continuò di* 
poi la guerra non meno in Boemia , che in Bavie- 
ra fra i Gallo-Bavarié gli Auftriaci , nel qua! tem- 
po ancora prò fé gu irono lcoftilità fra querti ul,timie 
il Re di Pruilla nella Sieda . Da che Pefercito della 
Regina d'Ungheria fi trovò fommamente ingroffeto 
(otto il comando del Principe Carlo dì Lotena , af- 
fittito dal Marefciallo Conte di Koningfegg , e dal 
'Principe di Littenftcìn , i Pruffiani giudicarono me- 
glio di ritirarfi da Olmutz con tal fretta, che la- 
nciarono indietro gran quantità di viveri e molti 
cannoni s con che ritornò tutta la Moravia all'ubbi- 
dienza della legittima fua Sovrana * Trovarono poi 
a fronte nel di 17. di Maggio le due nemiche Ar- 
mate Auftriaca e Pru diana ; e il Principe di Lo- 
rena , che ardeva di voglia di azzardare una batta» 
glia , foddisfece al fuo appetito nel Luogo di Cza* 
glau . Alla Cavalleria Auftriaca ritifci di far piega- 
re la Pruflìana ; ma perchè fi perde a Taccheggiare 
un Villaggio > rimafta la fanteria fproWeduta di 
' chi la foftenefle contro le forze maggiori Pruftiane* 
bifognò battere la ritirata, e lafciare il campo in 
potere de 1 nemici • Secondo il folito > tanto l'una 
che l'altra parte cantò maggiori i vantaggi. Audi* - 
re gli Auftriaci, vennero quattordici ftendardi , e 
due bandiere , e mille prigionieri in loro mani, e ■ 

}a Cavalleria nemica reftò disfatta . Gii altri all'in» 
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contro vantarono prefi quattordici Cannoni Còft al* 
Vota* cunl Stendardi , e feceroifcendere la mortalità , 
A?i74* P"R' onìa » c diferzion degli Auftriaci a molte mi- 
gliaia . Da II innanzi fi cominciò ad oflervare una 
inazione fra quelle due Armate , finché fi venne A 
(coprire il mi fiero ; e fu perchè nel di undici di 
Giugno riufcl al Lord Indfort Miniftro del Britanni* 
co Re Giorgio IL di ftabilir la Pace fra la Regina di 
Ungheria e il Re di Pruf&a ; a cui redo ceduta la 
maggior parte della grande e ricca Provincia della 
Slefia ; eflendofi ridotta a quello facrifizio la Regi* 
na per li configli della Corte d'Inghilterra , e per 
la brama di sbrigarti da «1 potente nemico. Quello 
accordo conchiufo in Breslavia , ficcome feoncertò 
non poco la Corte di Francia , e del Bavaro Impe- 
radore Carlo FU, cosi fervi ad effa Regina per ri- 
forgere ad accudir con più vigore alla refiftenza.» 
contro gli altri fuoi poderofi avverfarj . Per quefta 
privata pace > che riufcl cotanto fruttuofa a Fede* 
rigo Re di Pruflia, anche Federigo •AuguftoìH&àx 
Polonia ed Elettor di Safibnia faviamente prefeU 
rifoluzione di pacificarli colla ftefla Regina : al che 
non trovò difficoltà veruna . 

Sbrigate in quefta maniera da quel duro impegno 
l'armi Auftriache > fi rivolfero alla Boemia , e an- 
darono in cerca de' Franzefi . Trova vanii in quelle 
parti con grandi forze i Manfanili di Bellisle , e di 
Broglio* Eflendo nondimeno fuperiori quelle della 
Regina > furono affretti a cedere vari Luoghi » e 
finalmente fi riduflero alla difefa della vafta Città 
di Praga * Colà infatti comparve il Principe Carlo 
di Lorena fui principio di Luglio col Maresciallo 
Conte di Koningfegg , e con un'Armata di più di 
feflanta mila combattenti . Circa venti mila erano 
i Franzefi , parte pollati nella Città , e parte di 
fuori fotto il Cannone della Piazza ; ma apparenza 
di foccorfo non v'era • né fi fidavano que' Generali 
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«Iella copiofa Cittadinanza , in cui cuore era già ri- 
forto l'affetta verfo la Cafa d'Aulirla > maffima- * * A 
mente dopo aver provato que' nuovi ofpiti fecondo ^174* 
il folito troppo pefanti . Defiderò il Bctlisle di ab- 
boccini o col Principe di Lorena > o col Koning- 
figgi e fu compiaciuto da quell'ultimo. Si fciolfe 
la lor conferenza in fumo , perchè avrebbono i 
Franzefi lafciata Fraga , purché fé ne potefiTero an- 
dar tutti liberi coi loro bagagli, laddove pretefe 
il Marefciallo Auftriaco di volerli prigionieri di 
guerra . Se tanta durezza fofle poi lodata , noi so 
dire. Certo è , cheiFranzefi limolati dal punto 
di onore, li foltennero per piit meli > ed avvenne- 
ro accidenti , per li quali fu convertito l'affèdio in 
blocca. Ne ufcl coi figlj il Marefciallo di Broglio » 
e felicemente fi falvò • Tornati pofcia gli Auftriaci 
a ftringere quella Città , prefe il Marefciallo di 
Bellislc cosi ben le fue mifure , che nel di 17. 
di Dicembre con circa dieci mila uomini» ba- 
gaglio , e cannoni da campagna fé ne ritirò , e gua- 
dagnate due marcie pervenne in falvo ad Egra, 
benché pizzicato per tutto il viaggio dagli Ufferi e 
Croati • Perde egli in quella ritirata almeno. tre 
mila perfone o uccife, o difettate , o morte di 
freddo , e quali tutta l'artiglieria , i bagagli > e fino 
i propri equipaggi • Ciò non ottante ftjgli Auftria- 
ci vollero mettere il piede in Praga , furono ob- 
bligati ad accordare una Capitolazione onorevole 
allofmilzo prefidio rimaftoin etiTa Città ; accordan- 
do in fine ciò, che fui principio avrebbero potuto 
con loro vantaggio concedere, e che avrebbe ri- 
fparmiato un gran (àngue fparfo lòtto la Città ne* 
defima • 

Non provarono già un'egual profperità nella 

Baviera l'armi della Regina d' Ungheria • L'affedio 

e bombardamento della Città di Straubinga nel 

<Mefe d' Aprile a nulla giovò per forzare alla relà 
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■hsb quella Fortezza f Perchè fi fapea , che i Pranzefl 
* * A comandati dal Conte d 9 sjrtourt venivano con_* 
Aafii ^ c ' 1 ^ re numerof* ad unirfi col Generale Bavarefe 
Conte di Seckfndorf, e giunic a Monaco una fai fa 
voce, che già s'apprettavano a quella Città: il 
Generale Stcns nel di 29. del Mefe fuddetto preci- 
pitofamente fi ritirò da efla Città di Monaco colla 
guarnigione A u (triaca di quattro mila perfone , la* 
feiandovi un folo picciolo corpo di gente • Allora 
i Cittadini fi mi fero in armi > e i villani inseguirono 
e moleftarono non poco la ritirata d'elfi • Scoperta 
poi la fallita della voce , ed irritati gli Auftriaci , 
ad altro non penfarono , che a rientrare, in ed* Cit- 
tà ♦ Vi trovarono quel popolo rifoluto alla di fé fa » 
e fu mifericordja di Dio , che non venjfiero air af- 
fatto 9 perchè a quello avrebbe tenuto dietro uno 
fpàventevole facco» Accordò il Marefciallo di Ke~ 
venullcr nel dì fei di Maggio una nuova Capitola- 
zione a quegli abitanti , gli affari de* quali nondi- 
meno molto peggiorarono da II innanzi , finché fui 
principio di Ottobre giunfe la loro redenzione* 
Avca in Se condor/ ricuperata la Città di Landshqt, 
dopo di che s' incamminò alia volta di Monaco • 
Quivi non P affettarono gli Auftriaci , perchè mol- 
to inferiori di forze ai Gallo-Bavari , e ne afporta- 
rono quanto mai poterono con danno graviamo di 
quell'infelice popolo» il quale diede in tramortì 
d' allegrezza» al vedere liei 41 fette del Mefe fud- 
detto rientrare in <mt IJa Citt^ le milizie dell' Au- 
gufto loro Duca ed Imperatore Carlo VII. Ripiglia- 
rono pofeia i B a vare fi Bourgaufen , e Braunau ; 
laonde tutta la Baviera tornò prima che terminante 
Panno all'ubbidienza del fuo Sovrano.. Fu poi 
condotto in Baviera un poderofo rinforzo di trup- 
pe dal Marefciallo ài Broglio, e continuarono le 
oftiliti, ma fenza alcun* altra imprefa di grado*. 
Jtotanto quello sfortunato paefe era il (eatro delle, 
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calamita, perchè divorato da amici > e nemici • Fa ' K "'^ 
anche fupcriore alla credenza il numero de'Franzefi Volga* 
o morti di malattie? o uccifi» o fatti prigionieri '4,1 74* 
odia Boemia e Baviera . Facevanfi in qucfti tempi 
dei gran maneggi in Inghilterra > ed Ollanda > per 
muovere. quelle Potenze alla difefa della Regina^ • 
d 9 Ungheria . La mutazion de! Miniftero in Londra 
cagionfu, che il Re Britannico , e quella potente 
Nazione fi difponeflero ad entrare in ballo , tanto 
più perchè fi ftntivano irritati dal vedere la fomma 
franchezza de' Franzefi in rimettere contro i patti 
le fortificazioni di Dunquerque ♦ Perciò li comin- 
ciarono i preparamenti della guerra in Fiandra per 
l y anno feguente ; ma non fi potè altro ottener dagli 
Ollandefi , fé non che darebbono il loro contingen- 
te di venti mila foldati , a cui erano tenuti in vigor 
delle Leghe precedenti ♦ Non men di loro , anzi pia 
vigorofamente fi mifero in arnefe anche i Franzefi 
per far buon giuoco in quelle parti « 

Veniamo oramai all' Italia , condannata anch'ef* 
fa a fofferire i perniciofi influffi delle gare ambi* 
ziofe de' Regnane;. Da che fu fatta ^ran mafia di 
Spagnuoli ad Orbitcllo t e nell* altre Piazze de'pre- 
fidj , fotto il comando del Duca di Montcmar, fi 
mife quella in marcia 9 ed entrata di Febbraio nel- 
lo Stato Ecclefiaftico , andò a prendere ripofo in 
Foligno , e con lentezza mirabile arrivò poi final- 
mente fino a pefaro . A quella volta ancora s' in- 
viarono dipoi le milizie Napoletane , fpedite dal 
Re delle due Sicilie , per unirli con quelle del Re 
fuo padre . Ne era Generale il Duca di Caftrofign*- 
no. Intanto fui Genovefato andarono sbarcando al- 
tre milizie procedenti, dalla Spagna » e maggior nu- 
mero ancora le ne afpettava . Per quanto fi feppe > 
Jc idee della Corte del Re Cattolico erano , che il 
primo più polente corpo dì gente . venifle alla volta 
<li Bologna » e V altro dal Genovdkco verfo Parma, 
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*^ Grande armamento in quelli tempi area fatto an- 

VoL«. c ** c Car ^° Emf ** nu *l* R e ài Sardegna ; ma fenza_> 
A,i74i penetrarli qual rifoluzione fofle egli per prendere 9 
fé non che i più prevedevano , che andrebbono le 
fue forze unite con quelle della Regina d* Ungheria, 
si perchè così portavano gì* intere (Ti fuoi , non pia* 
cendogli la vicinanza degli Spagnuoli > come ancora 
perchè potea fperar maggiore ricompenft da effa 
Regina. Recò maraviglia ad alcuni l'aver quello 
Real Sovrano pubblicati due Manifefli , ne' quali 
erano rapportate le fue pretensioni fopra lo Stato 
di Milano , ficcome Difendente dall' Infanta Catte- 
rina figlia di Filippo II Re di Spagna . E pure pafc 
fava quello Sovrano di concerto in ciò colla Corte 
di Vienna , con cui finalmente fi venne a (coprire, 
eh' egli avea ftabilito nel di primo di Febbraio un 
Trattato prwvifionale , per difendere la Lombardia 
dall' occupazione dell' armi Qraniere . In tale Trat- 
tato comparve la rara avvedutezza del Marchefe_> 
d'Orme* fuo primo Miniftro, perchè reftòeflbRc 
di Sardegna colle mani fciolte > cioè in libertà di ri- 
tirarli, quando a lui piacetfe, colla fola intimazione 
di un Mefe innanzi , dall'Alleanza della Regina. 
Animato il trovò egli fpecialmente a tale impegno 
dalla ficurezza datagli dal Cardinale di Fleury primo 
Minillro di Francia, che il Re Criltianilfimo Lui* 
gì XV. non intendeva di fpal leggi ar I* arrpi del Re 
Cattolico Filippo V. per conto dell' Italia . Svela- 
ronfi folamente nel Mefe di Marzo quelli arcani ; 
e il Re Sardo > da .che ebbe ritirato dalla Savoja gli 
Archivi , e tutto ciò , che era di maggióre rilievo, 
cominciò a far marciare parte delle fue truppe alla 
volta di Piacenza . Verfo la metà del medefimo 
Mefe anche il Marefciallo Otto Ferdinando Conte 
di Traun Governator di Milano fpedl a Modena a 
rapprefentare al Duca Frane e fio III. <f Efte la ne- 
cediti, in cui il mettevano i movimenti de'nemici 
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Spagnuoli y cji avanzarli con varj Reggimenti ne' 
Principati di Correggio e Carpi . La licenza non fi * * A 
potè negare a chi fé la potea prendere anche lenza ^f!? 
richiederla . Perciò vennero a pollarli gli À ubria- 
ci in quelle parti > tirando un cordone verfo la Sec* 
chia , e penetrando anche nel Reggiano . 

Trovolfi in un grave labirinto in quelli tempi il 
Duca di Modena > giacché fi miravano due nemi- 
che Armate venir P una da Levante , e l' altra da 
Ponente , con tutte te apparenze , che egli» e i fuoi 
Stati riraarrebbono efpofti a deplorabili traverfie , 
e forfè diverrebbero il teatro della guerra , perchè 
ognun brama di far» fé può mai , quella danza in 
cala altrui ; e più rifpetto fi porterebbe agli Stati 
della Chiefa , che ai fuoi • Ognun fa , in cali di tan- 
ta ang ufti a, ^qu an to fia pericolo fo il partito della 
neutralità per chi ha poche forze , giacché fenza 
farfi merito né coli' una né coli' altra parte dei con- 
tendenti , fi foggiace alla difgrazia d' efiere divo* 
ratoda ajnendue ; e a peggio ancora , fcavvien, 
che l' un degli eferciti prevaglia , troppo facilmen- 
te fufeitandofi fofpetti e ragioni > per prevalerli in 
fuo prò degli Stati e delle Piazze altrui . Perfuafo 
dunque efio Duca , che col tenerli neutrale non fi 
facea punto merito eoa alcun di efii , e ve? ifimiU 
mente gli avrebbe avuti nemici tutti e due : fi ap- 
pigliò alla rifoluzione di abbracciar uno d' efii par-, 
titi . L' oflequio ed affetto , eh' egli profetava ali* 
Augufta Cafa d* Auftria , e al Gran Duca di Tofca- 
na > il configliavano ad unirli con loro ; ma troppa 
pericoloio era per un Vaffallo dell' Imperio il pren- 
dere Tarmi contro dell' Imperador Carlo VII, ne-* 
mi co delle fuddette Potenze , e 1* aderire alla Re- 
gina d' Ungheria * la quale ift vece d* inviar nuove 
genti alla difefa dell' Italia > avea richiamata di là 
da' monti una parte di quelle > che qui fi trovava- 
no , ed avea inoltre CQnfefiato ad un fuo Mini Uro 
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venuto in Italia > di non poterli impegnare a forte- 
«* A ner quelli Stati; e tanto anche fece intendere al 
4^741 ^ a P a * c a * Veneziani per loro governo . Mantene- 
va il Duca buona corrifpondeza colla Corte di To- 
rino ; ma quella il più che potè gli tenne occulto il 
Trattato di Lega conchiufa con quella di Vienna . 
Oltre a ciò né pur comportavano gì' intereffi della 
propria Cafa al Duca d' aver per nemici l' Impera- 
tore, e la Spagna , ftantc 1* eflerfi feoperto , che la 
Cafa di Baviera nudriva delle pretensioni fopra la 
Mirandola e fuo Ducato; e il faperfi» che Don 
Franccfco Ti co , già Duca d' efla Mirandola » pro- 
tetto dagli Spagnuoli ne confermava dell 9 altre ; e 
che fopra la Contea di Novellara , e fopra il Duca- 
to di Mafia fi erano fvegliace liti > mal fondate fenza 
-dubbio , ma che nel Tribunale Cefareo , fe foflTc 
Atto nemico , avrebbono forfè avuta buoha fortu- 
na. Il perchè modo il Duca di Modena da tali ri- 
fle Aloni , cercò più torto di aderire alla parte de' 
più potenti Potentati della Criftianità, cioè dell' 
Impera dorè, e dei £e di Francia, e Spagna • Aveva 
egli per fua difefa in armi un bel Reggimento di 
Svizzeri , e un' altro d* Italiani , che era intervenu- 
to alla battagliatili Croflka nella Servia > in tutto 
tre mila faldati . Inoltre avea quattro mila de'fuoi 
Miliziotti Reggimentati ,difciplinati , ben vediti > 
ed armati , e circa quattrocento Cavalli fra Coraz- 
ze e Dragoni : fuflidio non lieve , uniti che foflero / 
ad una giuda Armata , oltre alla Cittadella di Mo- 
dena , e alla Fortezza della Mirandola . . 

Fu ben'accolta in Madrid la proporzione del Du- 
ca di entrar feco in Lega ; ma mentre fi andava ma- 
neggiando in tanta lontananza quello affare , non fi 
fa come > ne trapelò l' orditura ai Miniltp della.» 
Regina d'Ungheria, o pure del Re di Sardegna . 
Verfo il fine di Marzo erafi avanzato > ficcome di- 
cemmo , cflb Re Sardo fino a Piacenza , facendo 
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intanto sfilare le Tue truppe alla volta di Parma, ed 
ivi avea tenuto Configlio di guerra col Marefciallo * * K 
> Conte di Traun Governator di Milano ; giacché j^S^ 
1* Armata Napótffpan a s'era inoltrata fino a Ritm- 
ili • Si venne ancora intendendo > che il groflò cor- 
po di Spagnuoli sbarcato in più volte fui Genoveft- 
to> fcnza più penfare a far irrazione dalla parte del 
Parmigiano , s' era come amico incamminato per la 
Tofcana a fine di accoppiarli coli' altro maggiore 
dei Duchi di Montcmar, e Caftropignano • Non fen» 
za maraviglia delle pedone fece quella gente un 
. gran giro . Se fotte calata pel Giogo a Bologna , o 
colà fotte pervenuto il Montcmar , nulla era più fa* 
cilc > che il pattar fino fui Parmigiano > e il preva* 
lerfi poi delle buone difpofizioni del Duca di Mo- 
dena > ed unirfi feco • Emendo giunto a Parma nel 
di 30. d' Aprile il Re di Sardegna , portoffi pari- 
mente etto Duca di Modena nel di due di Maggio 
con tutta la Corte al deliziofo fuo Palazzo di Rivai* 
ta 3 tre miglia lungi da Reggio . Colà fu ad abboc« 
carli (eco nel dì fei d* etto Mefe il March e fc <f Or. 
me a , primo Miniftro del Re di Sardegna > che tolta 
sfoderò una copia informe del Trattato » pretefb 
intavolato dal Duca colla Corte di Spagna . Onora- 
tamente confclsò il Duca d' aver fatto dei maneggi 
a Madrid , ma che nulla s' era ccnchiufo , né fapea, 
fé fl conchiuderebbe ; e quefta era la verità. Caldo 
ilfonze fece 1' Ormea , per indurlo alla neutralità ; 
ma perchè il Duca ben previde , che accordando 
quello primo punto > patterebbe la pretensone &_» 
richiedere in pegno una almeno delle fue Piazze per 
Sicurezza di fua fede , non volle con fen tire , e pre- 
te tempo * penfarvi • Per molti giorni pofeia fi an- 
dò difputando, ettendo pattato il Duca a Safluolo 
con tutta la £ua famiglia ; nel qual mentre il Duca 
ili Aiontemtr , che per più fettimanc $• era fermato 
coli' efercho fuo iq Fori) a divertirli con un'Opera 
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in Mufljca , finalmente fi motte alla volta di Boló- 

s * A gna . Fama correa > che i Napolifpani afeendeffero 

Y o1 *^ a quarantacinque mila perfone : erano ben molto 

meno, ancorché il Monte mar avefle ricevuto il po- 

derofo rinforzo di fanti e cavalli, paflati amichevole 

/ mente per la Toicana • Parea quella nondimeno un 9 

armata da far gran fatti , fé non che la diferzione , 
da cui non va efente alcuno degli eferciti > fi trovò 
fiu penda in efTa , fuggendo fpezialmente quegli 
Alemanni , che furono prefi nell* apparente batta- 
glia di Bitonto , e in altre azioni > allorché fu con- 
quiftato il Regno di Napoli dall' Infante Don Curio* 
Giorno non v' era , in cui qualche centinaio d' eifi 
Napolifpani non difertaflè , attribuendone alcuni la 
cagione air aver lafciata cotanto iti ozio quella gen- 
te , ed altri all' afpro trattamento degli Ufiziali , 
giacché non fi può credere per difetto di paghe , 
perché fé ne fcarfeggiavano gli Ufiziali , al fempli* 
ce foldato non mancava mai l' occorrente foldo • 

Dopo la metà di Maggio comparvero fui Bolo- 
gnefe le truppe Napolifpane , e a poco a poco ven- 
nero nel di ao» a pollarli alla Sammoggia > e nel dì 
ap. li Ile fero fino a Caftelfranco . Certa cofa é , che 
fé il Montemar fi foflè inoltrato di buon' ora fino al 
Panaro , ficco me allora fuperiore di forze , avreb- 
be potuto occupar que'fiti, e (tenderli a coprir 
* Modena , e a paflar anche verfo Parma , ftante_> 
P avere fui principio dell' anno per mezzo del Con- 
te Sentore Zambeccari chiedo ed ottenuto dal Du- 
ca di Modena il pafiaggio • Parve dunque > eh' egli 
non per altro foflfe venuto in quelle vicinanze > fé 
non per burlare eflfo Duca di Modena , il quale in- 
canto fi andava fchermendo dal prendere riduzio- 
ne alcuna fulla fperanza, che lo fteffo M internar paf- 
faffe a difendere f fuoi Stati: del che non gli manca»' 
rono delle lufinghevoli promette dalla parte del 
medefimo Generale Spagnuolo • Diede agio quefla 
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ination dei Napolifpani .al Marcfciallo Cónte di 9 
Traun di ben poftarfi alle rive inferiori del Panaro era 
con dteci mila Tcdefchi * e Umilmente a Carlo Em- Volgar* 
manuele Re di Sardegna , paGato nel di 19. di Mag- A#l74 * 
gio lotto le mura di Modena , di andare anch' egli 
a fortificarli alle rive fuperiori d*cflò Fiume . Di 
giorno in giorno s' ingranarono le fuc milizie (ino a 
ventimila perfone, giacché girerà convenuto la* 
feiafe un'altra parte delle fue truppe alia guardia 
di Nizza » e Villafranca > e ai varj confini del Pie* 
monte, per opporli ai difegni di un'altra Armata 
di Spagnuoli , che s* andava formando in Provenza 
contro i fuoi Stati , e che dovea eflere comandata 
dalP Infante Don Filippo , già pervenuto ad Ariti* 
bo. Nel d) 17. di Maggio prefero pacificamente i 
Savoiardi il pofleflò della Città di Reggio, da cut 
precedentemente avea i! Duca di Modena ritirate 
le truppe regolate • Durava intanto una fpecie » 
ma affai dubbiofa , di calma fra eflò Duca , dimoran- 
te in Saffuolo , e gli Auftriaco-Sardi , allettando 
quelli , che giugnefiero al loro campo cannoni » 
mortari f e bombe, per poter parlare dipoi con altro 
linguaggio . Non aveva il Duca finqul conchiufo 
accordo alcuno colla Corte di Spagna, e né pure 
ricavato da efla un menomo danaro per fare qucli* 
armamento» come ne dubitavano gli Auftriaco* 
Sardi: pure non fapea indurii a cedere volontaria- 
mente le Fortezze di Modena e della Mirandola , 
richiede dagli Alleati , perchè quanto fi trovò egli 
fempre delufo dal Duca tii Montemar , largo pro- 
mettitore di ciò , che non ofava d' intraprendere J 
altrettanto abborriva di non comparire alla Corte 
di Spagna qual Principe di doppio cuore , perchè 
quivi li farebbe infallibilmente creduto un concer- 
to coi Collegati la forza » che gli aveffe fatto cede- 
re quelle Piazze. 

Prefe egli dunque il partitoci abbandonar tutto 
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alla difcrezione di chi gli era adoflò coli 9 armi, e 
• ^ A dopo aver meffi quattro mila uomini di p ne Cd io 

Aa ai nel,a CittadelJa & Modena , e tre mila in quella-» 
* della Mirandola , nel dì fei di Giugno colla Duchef- 
fa conforte > e colle due Principefle forelle , lanciati 
i figlj colla nuora in Safluolo , che poi col tempo fi 
riunirono con lui, prefe la via del Ferrarefc , e-» 
andò a ritirarli aXTrcfpino , e di là pafsò poi al Ca- 
taro degli Obizzi fui Padovano , e finalmente fi ri- 
dufle a Venezia » portando feco il coraggio, co- 
llante compagno delle fue traverfie • Perchè aveva 
egli lafciato ogni potere ad una giunta di fuoi Ca- 
valieri e Miniftri in Modena , furono fpediti Depu» 
tati al Re di Sardegna , e dopo avere ottenuta la 
promeffa d' ogni miglior trattamento > nel di otto di 
Giugno aprirono le porte della Città a circa mille 
e cinquecento Savoiardi > che ne prefero quieta- 
mente il pofleflò , con provar da li innanzi , quanta 
fbffe la moderazione e clemenza del Re di Sarde- 
gna 9 quanta la rettitudine de* fuoi Miniftri , e la 
difciplina de' (boi foldati . Comandante in Modena 
fu defiinato il Conte Commendatore Cumidua , Ca- 
valiere » che non lafciava andarfi innanzi alcuno 
cella* prudenza > e fipea Parte di farfi amare e (li- 
mare da ognuno . Nel di 1 1. di Gingno fu dato 
principio alle oftilità contro la Cittadella di Mode- 
na > alzando terra dalla parte del Mezzodì fuori 
della Città i Savoiardi , e i Tedefchi da quella di 
Settentrione . Perchè gli attediati fecero una vi»o- 
rofa iortita , neceflfario fu il rinforzare il campo con 
molta gente • Erette due diverfe batterie di morta- 
ri , nel di feguente cominciarono a tempeftare efifa 
Cittadella con bombe di d) e di notte > e feguitò 
quefto flagello fin per tutto il di 27. Non avea il 
Duca Francefio avuto tempo di provvedere efli-* 
Cittadella di cafe matte e di ripari contro le bom- 
be ; e però in breve fi trovò (concertata la maggior 
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parte di que' cafamenti > non reftando luogo alcuno 
di ripofo e ficurezza alla guarnigione . Eflendofi * * A 
nel di *8- alzate anche due batterie di cannoni con- a.°i7*» 
tro d' erta fortezza , il Caraliere del V$ro Gcno- 
vefè , e Comandante della medefima , nel giorno 
appreflo capitolò la refa , reftando prigioniere di 
guerra il prelidio . Ufcì poi nel di quinto di Luglio 
un 9 Editto del Re Sardo , in cui dichiarò non cflcre 
intenzione della Regina di Ungheria» né fua> pen- 
dente la dimora delle loro truppe negli Stati di Mo- 
dena, e durante Partenza del Duca , di attribuirti 
vcrun Gius di permanente Sovranità e Dominio in 
efll Stati , ma quella fola autorità , che in sì fatta-» 
fituazion di cofe veniva dal diritto della Guerra , 
e dalla comune loro difefa permefla . Furono occu- 
pate tutte le rendite Ducali , e tolte l' armi a tutti 
gli abitanti tanto della Città > che forenll . 

Mentre fi facea quefta terribil finfonia (otto la 
Cittadella di Modena > fi (lava più d'uno afpettan- 
do qualche prodezza del Generale Spagnuolo Duca 
di Mòntemar , che colle fue genti era portato a_ji 
Cartel franco > ficcarne quegli , che era decantato 
perConquiftatore di Regni . Ma per difavventura 
non fece egli mai movimento alcuno per attaccare 
gli Auftriaco-Sardi al Panaro , tuttoché fparfi iu 
una linea di molte miglia su quelle rive , e benché 
dalla parte di Spilamberto, e Vignola non averte ar- 
gini quel Fiume • Crebbe anche maggiormente lo 
flupore negl'intendenti > perchè almen quattro mi* 
la combattenti Alleati erano impegnati nelle trin- 
cee lèttola Cittadella, e nella fera quattro altri mi- 
la venivano dal Panaro a rilevar quelli altri ; laon* 
de il campo d'erti reità va allegerito di otto mila-* 
perfone • E pure con tutta pace itene il Monumat 
contando le bombe e cannonate de' nemici » fpara- 
te non contro di lui , e fpettatore tranquillo delle 
fventure del Duca di Modena ; di modo che alcuni 
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giunfero a ibfpettare intelligenza del medefimo col 

Vo* t ^ tàl Sarde 8 na » ° che ul1 tèg ret <> ordine del Car- 
A.°if4i dinaie di Fleury avefle pofto freno alla fua bravura 
(tutte wfufilftenti immaginazioni ); ed altri in fine 
fi fecero a credere , ch'egli fofle folamente un va- 
lorofo Generale , allorché avea che fare con gente 
incapace di refiftere , o avefle accordo con lui di 
fion refiftere . Crebbero molto più le maraviglie , 
perchè nella notte del di 18. di Giugno effoMonte- 
inar levò il campo da Caftelfranco > ed inviandoli 
con tutti i fuoi a San Giovanni , e a Cento , mandò 
i malati ne' Borghi di Ferrara . Poteva impadro- 
nirfi del Finale > dove falfo è > che fi trovaflfero 
fortificati i nemici > come egli pofeia volle far ere* 
dere . Giunto bensì al Bondeno nella notte dei %6% 
di Giugno > e quivi pofto e fortificato un Ponte 
fui Panaro » fpecH di qua dieci o dodici mila de 9 
fuoi* Non v'era perfona , che non s'aipettafie , 
ch'egli im prende (Te la difefa della Mirandola , e che 
anzi v'entrate , giacchi il Cavalier Martinoui ivi 
Comandante gli avea chiedo foccorfe; el'avea in* 
vitato a venire . Ma nulla di quefto avvenne , fen- 
za che inai s'intendefle , perchè egli facefie quella 
feena di marciar colà, e di pattare il Panaro , per poi 
nulla operare . Vi fu anche di più • All'av vifo del- 
la di lui marcia , il Re di Sardegna, e il Conte di 
Traun, fpedirono la maggior parte deliziar Ca- 
valleria al Finale , per vegliare a' di lui andamenti. 
Trova vai! quello corpo di gente fenza Fanteria > e 
lenza artiglierie ; e pure con tutte le forze dell* 
esercito fup il Montemur in tanta vicinanza non— » 
pensò mai a indettarlo , non che a forprendeflo * 
condotta , che maggiormente eccitò le dicerie con- 
tro il di lui onore • 

Con tutto Aio comodo s'era intanto trattenuta in 
ri polo a Modena l'Armata Auftriaco-Sarda fenza 
a] prenfione alcuna del Montemar , quando nel di 
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nove di Luglio fi mife in viaggio ali* volta de!la_t 
Mirandola; dove giunta , diede principio nel di * * A 
% j, agli approcci , ben corrìfpofta dalle attiglierie X?j|!£ 
della Città . Ma da che anche le batterie de* Can- 
noni e de 9 Mortari cominciarono a fulminar quella 
Piazza t e fegul in efla l'incendio di molte cafe : la 
guarnigione > già chiarita > che niun penfava a (oc- 
correrla, nel di a*, del Me/è fuddetto dimandò 
di capitolare ; reftando prigioniere , finché il Du- 
ca di Modena s'inducefle a cedere anche le Fortez- 
ze di Montalfonfo > di Seftola , e della Verucola 
agli Alleati , con prometta di reftituirle alla Pace ; 
e quefte poi furono cedute • Pertanto con breve ' 
peripezia fi vide fpogliato di tutti i fuoi Stati il 
Duca di Modena , il quale in mezzo a s\ pericolofi 
imbrogli provò tante contrarie fatalità* che niun 
potrebbe immaginarfele , ma eh' egli coraggiofa* 
mente fopportò . Videfi a ppreflò desinato Ameni* 
nirtrator Generale di elfi Stati perle due Corone il 
Conte Btltrame Criftiani 9 il quale tante pruovc 
diede dipoi della fua onoratezza , attività > e pru- 
denza , che fapendo accoppiar infieme il buon fer- 
vigio de' fuoi Sovrani col l'amorevolezza yerfb.dci 
Popoli, meritò poi di eflere creato Gran Cancel- 
liere della Lombardia Aufiriaca , e di riportar le 
iodi d'ognuno , dovunque fi ftefe la fua autorità . 
Finquì era fiato il Duca di Montcmar placido offerì 
vatore del dettino della Mirandola , come fé a lui 
nulla importaflero i progredì de 9 fuoi nemici * Cer- 
tamente non fu di fua gloria Teflerfi portato al Bon- 
deno > ed aver pattato il Panaro folamente per mi- 
rare anche I* caduta d'efla Fortezza fotto gli occhj 
fuoi* Da più perfon e ben' informate ii fofteneva, 
che l'efcrcito fuo non ottante la diferzione fofferta 
numerava tuttavia circa trenta mila combattenti , 
ed erano in viaggio quattro mila Napoletani per 
unirli con lui » Si ftrigne vano nelle fpalle gli Ufi- 
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ziali dell'Armata fteffa di luì al mjrar tanta inazio- 

VoLaT ne ' con ta ** ^ orze » e s * buona fituazione. Ora 
ÌU741 appena feppe egli la refa di cfla Fortezza , che fi- 
nalmente determinò di fare un premeditato bel col- 
po : colpo nondimeno , che parve a molti poco 
onorevole al nome Spagnuolo . Cioè prefe la marcia 
coll'efercito fuo verfo il Ferrarefe e Ravennate con 
fretta tale > che non minore fi oflcrva in chi è ri- 
' mallo (confitto , lafciando indietro cariaggi, e mu- 
nizioni non poche . Ma non furono pigri gli Au- 
ftriaco-Sardi a muoverli anch'elfi , e venuti per 
Cartello San Giovanni a Bologna , s'avviarono per 
la ftrada maeftra nella Romagna , fperando di rag- 
giugnere i fuggitivi Napolifpani . Quelli per buona 
ventura aveano avuto gambe migliori ; e per ve* 
nini nel dì 3 1. di Luglio a Rimino > quivi fi diede- 
ro a fare un gran guado > cioè a fortificarli con_» 
trincier amenti , fpianate > e tagli d'alberi in grave 
defolazione di quel Popolo • Pareva oramai inevi- 
tabile qualche gran fatto d'armi in quelle ftrettez* 
ze , e (Tendo pervenuti colà anche gli Alleati , vo- 
gliofi di far pruova dell'armi loro ; quando nel di 
io» di Agoflo il Cenerate di Montemtr fece ben 
moftra di afpettar con pie fermo i nemici » anzi di 
voler venire a battaglia ; ma all'improvvìfo decam- 
pò anche di là , ritirandoli follecitamente a Pefaro* 
e Fano > dove precedentemente erano fiate pre- 
mefle le artiglierie e bagagli • 

Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il 
Principe Eugenio con foli trenta mila armati tenerti 
forte contro l'efercito Gallifpano > quali il doppio 
numeralo di gente , al vedere la tanto di ve rd con- 
dotta di quell'altro Generale , non fapea trattenerli 
dallo ftupore > o dalla cenfura » E non è già , che 
foflcro sì infievolitele di lui forze , giacché la mag- 
gior diferzione fu in quella fua preci pftofa ritirata » 
e ciò non ottante egli fieflò fi vantò polcia > in tem- 
po 
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pò clie i Napoletani s'erano feparaci da lui , di aver 
lafciata al Conte di Ùages fuo fucceflòre un'Armata ■ * A 
<Ii diciotto mila combattenti , atti ad ogni maggiore A ^X r * 
iraprefa * ma che tali per disgrazia non erano ftati 
in addietro • Strana cofa fu , ch'egli allegale per 
motivo di quell'altra ritirata ciò , che ficco me di- 
remo > avvenne in Napoli (blamente nel di 19. di 
cflb Mefe • Andò egli dunque dopo varie frettolofe 
marcie a intanarti nella Valle di Spoleti , dove gli 
fembrò di eflere in ficuro > ftante l'avvifo , che i 
Collegati aveano rifoluto di lafciarlo in pace . Tenu- 
to infatti configlio dal Re di Sardegna > e dal Mare- 
fciallo Conte di Traun > prevalfe il parere del pri- 
mo dì non pattare di là da Rimino» e di non più in* 
feguire chi combatteva colle fole gambe . Inoltre 
pel (Ingoiare rifpetto ed affetto , ch'elfo Re Sardo 
profetava al fommo Pontefice Benedetto 271% gli 
premeva di non maggiormente eflere d'aggravio 
agli 'Stati della Chieiai motivo che l'avea anche 
trattenuto in addietro dal pattare colàdal Modenefe^ 
Quel nondimeno > che vieppiù preponderava nell' 
animo fuo , era il bi fogno de' proprj Stati , che il 
richiamava coIà,per guardarli dalle minacele di un* 
altro efercito Spagnuolo . Sicché da 11 a noi» molto 
fi videro ritornare al Panaro su quel di Modena le 
fchiere e fquad re A uftria co-Sarde . Nel di 31. di 
Ago Ilo arrivò a Reggio il Re di Sardegna , e vi fi 
fermò fino al dì fei di Settembre > in cui venutegli 
nuove difguftofe di Piemonte > follecitamente s'in* 
vtò alla volta di Torino > dove sfilava intanto la_* 
maggior parte delle fue milizie • Ufciò pochi fuoi 
Reggimenti nel Modenefe fotto il comando dei \ 
Conte di jjpremont , il quale unitamente col Conte 
Traun s'andò fortificando in varj fiti di qua dal Pa- 
naro , e maffimamente a Buonporto » 

In quefti medefimi tempi accadde una noviti in 
Napoli , per cui gran rumore e tumulto fu in queK* 
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la Capitale . Nel di 19. d'Agofto comparvero a vi- 

Votavi ** a *" ^ uc ' P° rto fe * Navi da guerra In g le fi di fet 
aTit^i ^ anta Cannoni , quattro Fregate , un Brulotto > e 
* tre Galeotte da Bombe . Corfe a furia il Popolo ad 
oflervar quella fquadra > e la Corte entrata in ap- 
prenfione , fpedl nel giorno feguente il Confolo 
Inglefe al Comandante di effi Legni , per esplorare 
la di lui intenzione . La rifpofta fu > che fé il Re 
non ceffava di affiftere i nemici della Regina, egli 
teneva ordine di devaftare quella Città colle bombe; 
e che lafciava tempo di due ore a fug Maeftà per ri- 
fai vere • Indi cavato fuori l'orologio , cominciò a 
contarne i momenti • Niuno mai in addietro avea 
penfato a provvedere il Porto, e la fpiaggia di Na- 
poli di ripari per famigliarne minaccia; e né pur fi 
trovava nel Gattello del Porto provvigione di polve 
da fuoco . Però fenza perderli in molte difeu filoni 
quella Certe > nel breve fuddetto fpazio di tempo 
accettò laNeutralità , e fpedl Lettere moftrate al 
Comandante Inglefe > colle quali richiamava il Du- 
ca di Cdflropignano colle fue truppe nel Regno • 
Ciò ottenuto , fenza commettere alcuna oftilità fe- 
ce vela la fquadra Inglefe verfo Ponente. Il peri- 
colo prefente fervi appretto di ammaeftramento , 
per alzare fortini e battio ni , muniti di artiglierie > 
di maniera da non paventar da lì innanzi , chi ten- 
tale di accollarti con palandfe e galeotte per falu- 
tar colle bombe quella Metropoli . Reftò poi efe- 
guito l'ordine Regio , eie milizie Napoletane ftac- 
t catefi dalle Spagnuole tornarono ai quartieri nelle 
loro contrade : con che fi ridufle l'efercito Spagnuo- 
lo» ficcome dicemmo, a circa diciotto mila per* 
fone f che poi prefe quartiere parte in Perugia , e 
parte in A ili fi, e Foligno . Fu in quefto medefimo 
tempo , che la Corte di Spagna > avvedutali un 
poco troppo tardi d'avere raccomandata la fortuna 
e l'onore delle fue armi ad unJSenerale , che s! 
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male corrifpondeva alle fue fperanze , richiamò in 5 
Ifp&gna il Duca di Montcmdr , e adirata contro di vofeaiv 
lui 5 comandò che non fi avvicinate alla Corte per A»i74* 
venti Leghje . Fece quello paffo fvanire le immagi- 
nazioni de 9 fuoi parziali * perfuafi in addietro > 
ch'egli teneflc ordini di non azzardar battaglia, e di 
falvar la gente , facendola (blamente ben menar le 
gambe » per fchivar gl'impegni . Andò egli , e 
durò non poco la Tua disgrazia alla Corte . Ma per- 
chè egli non mancava di amici e di merito per altre 
fue belle dotti > col tempo fu rimetto in grazia. 
Vidcfi un Manifesto fuo , con cui fi Audio di giù- 
flificar le azioni fue in quella campagna; ma nulla 
farebbe più facile , che il far conofeerc l'infuffiften- 
za delle fue feufe , maflimamente fé ufeiflero alla 
luce i biglietti da lui fcritti al Duca di Modena » e 
alla Mirandola in quelle emergenze. Retto dunque 
al comando dell'efercito Spagnuolo il Tenente Ge- 
nerale Don Giovanni di Gages Fiammingo , che 
pel valore , per l'avvedutezza > e per la faenza mi- 
litare potea fervire di macrtro agli altri . Nel di 
14. di Settembre > in cui s'inviò il Montcmar verfo 
la Spagna * il Gages in tre colonne mofle l'efercito 
fuo alla volta di Pano , ficcome confapevole del ri* 
levante fmembramento dell'Armata Auftriaco-Sar- 
da ; e alla metà di Ottobre arrivò a pollar le fue 
genti alla Certofa di Bologna , e in quelle vicinan- 
ze , con alzare trincieramenti ed altri ripari da di- 
fefa . Accorfero anche gli Auftriaco-Sardi alle rive 
del Panaro, emifero alquanti armati in Vignola, 
e Spiiamberto. Si fletterò poi fino al fine dell'anno 
guatando da lontano le due Armate, e il Mare- 
iciallo di Traun mife il fuo quartier generalo 
a Carpi • 

Un'altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna > 
per cui fa obbligato a reftituirfi in , Piemonte . Fu 
comunemente creduto * ch'elfo Rcal Sovrano non 

avefle 
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•8 a ve ffc tralasciato, si nel principio>chc nel profegni- 
* * A mento di quefta guerra , di far varie propofizioni di 
JLifia partaggio della Lombardia alla Corte di Spagna per 
mezzo del Cardinale di Fleury, che Tempre fi ino* 
ftrò benaffetto ver fo di lui» Tati progetti riguar* 
davano egualmente i vantaggi della Real Caia di 
Savoja, e dell'Infante Dow Filippo > a cui li cer- 
cava un riguardevole ftabilimento in effa Lombar- 
dia , e malOmamente in Parma , e Piacenza , Cit- 
tà predilette della Regina Elifibctta Farne/c fua 
madre • Fa del pari creduto , che la Corte del Re 
Cattolico non aderifle a cedere parte delle meditate 
conquide , perchè avida di tutto , ed affai pernia- 
la di poter colle fue forze confeguir tutto • Quali 
poi foflero i fin ce ri defiderj della Corte di Francia 
nelle difpute di quelli due pretendenti , non li pò* 
tè penetrare > fé non che fu giudicato da molti > 
ch'efla acconfentifie bensì' a qualche acquifto in 
Lombardia pel fuddetto Infante Don Filippo , ma 
non già si pingue >che alterale l'equilibrio dell'Ita- 
lia , e potefle un di nuocere alla Francia ftefla , ben 
prevedendoli > che non durerebbe per fempre la 
buona armonia fra quella Corte e quella di Spagna* 
L'aver dunque la Spagna dato a conofcer il fuo ge- 
nio troppo vallo , fece immaginare agl'interpreti 
de' Gabinetti , che perciò il Cardinale niun foccor- 
fodi gente voleflcfomminiftrarle contro del Redi 
Sardegna» tuttoché effo Porporato ricavale dall' 
erario Spagnuolo groffifli-me menfali foni me di da» 
naro > per divertire la Regina d'Ungheria dalla di* 
fefa degli Stati d'Italia, Si oppofe ancora per quan- 
to potè eflb Cardinale alla venuta in Provenza dell 9 
Infante Don Filippo > tuttoché genero dei Re Cri* 
ftianiffimo Luigi XV; ma non potè impedire , che la 
Regina di Spagna non l'inviaffe colà di buon' ora ad 
afpettar l'unione di un corpo di truppe > accenden- 
te a più di quindici mila Spagnuoli * che parte per 
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mare, parte per terra andò arrivando ad Antibole 
ad altri luoghi della Provenza . Più tentativi fece Volga* 
quella Armata nel Luglio ed Agofto , ora per pafla- A.174* 
re il Varo > ora per penetrare nella Valle di Dc- 
noot ; ma sì buoni ripari avea fatto il Re di Sar- 
degna , e si portenti guardie avea mefiò nel Conta* 
do di Nizza , che indarno fi provarono gli Spagnuo- 
li di paflare colà i e tanto più vana riufcl ogni loro 
fperanza , perchè l'Ammiraglio Inglefe Méttete* 
con poderofa Flotta fi trovava in que* Mari e con- 
torni , per foftenere le milizie Savoiarde • Neil» 
ftefla maniera andarono in fumo Te lor minacele 
contro la Valle di Demont > e in altre sboccature 
verfo l'Italia • O Ila che le trovate refiftenze facefr 
fero cangiar difegno , o pure che le vere mire, fin 
da principio non fo fiero verfo quelle parti : in fine 
fui principio di Settembre l'efercito Spagnuolo co» 
mandato dall'Infante , che fotto di se avea il Gene- 
rale Conte di Glimes , Governatore della Catalo- 
gna t entrò nella Savoja , e nel dì dieci di eflò Me* 
(e s'impadronì della Capitale , cioè di Sciamberjr , 
con citare i Popoli a rendergli omaggio > e con 
intimar gravi contribuzioni . 

L'avyifo di tale invafione quel fu > che follecitò 
Carlo Emmanuel* Re di Sardegna a renderli in Pie- 
monte , e ad affrettare il ritorno colà di buona par- 
te delle fue truppe , dimorate per tanto tempo fui 
Modenefe • Appena ebbe egli unite le convenevoli 
forze , che nel fuo Configlio efpofe la rifoluzions 
da lui formata di fnidar dalla Savoja i nemici • I 
più de' fuoi Ufiziali arringarono in contrario , ad- 
ducendo la mancanza de' magazzini e foraggi in 
quella Provincia , e il pericolo delle nevi per quel- 
le alte Montagne • Ma l'animofo Sovrano ebbe un* 
ragion più poflen te dell'altre , cioè il fuo coraggio 
e la fua volontà ; e perciò verfo la metà d'Ottobre 

marciò l'efercito fuo per più parti alla volta della 

Sa* 


in ANNALI D'ITALIA. 

Savoia . Non fi Tenti voglia l'Infante Don Filippo di 
* * A afpettarli» perchè non arrivava il nerbo della fua 
^■flV gente a quindici mila perfone. Ritiroffi pertanto 
in facrato , cioè fotto il Forte di Bar rea u nel ter ri* 
torio di Francia , lafciando abbandonata tutta la 
Savoia al fuo Sovrano . Pervenne il Re lino a Mon- 
megliano , e quivi il rifpetto da luì profetato al 
Re Crifliiniffimo* e agli Stati della Francia > fermò 
il corfo ai parti delle Tue truppe , e ad ogni altra 
imprefa . Ciò fatto attefe egli a riordinar le cofe di 
quel Ducato , a mettere in armi tutti que' fudditi ». 
fomminiflrando loro fucili , giacché erano flati di- 
farmati dagli Spagnuoli ; e a rinforzar varj liti e 
Forti > per opporli ad ulteriori tentativi de* nemi- 
ci • Venne il Dicembre , e venne anche rinforzato 
il campo Spagnuolo da un buon corpo di truppe» 
con prenderne il comando il Marchete de la Mina , 
giacché il Conte di Girne s era (lato richiamato in 
Ifpagna . Allorché gli Spagnuoli fi videro affai for- 
ti , rientrarono nella Savoja , e fi ritrovarono le 
nemiche Armate alla vigilia di un fatto d'armi. 
Forfè non l'avrebbe fchivato il Re di Sardegna-» ; 
ma chiarito , che quand'anche la vittoria fi foffe di- 
chiarata per lui > non poteano te milizie fue fuffi- 
flfcrc nel verno in un paefe fprovveduto affatto di 
grani e di foraggio , determinò più torto di ricon- 
durfi in Piemonte fui fine dell'anno . S'avverò al. 
lora , quanto gli aveano predetto i fuoi Ufiziali , 
cipè che l'Alpi dividenti l'Italia dalla Savoja gli fa- 
rebbono guerra • S'erano infatti caricate di nevi; 
e pur convenne pattarle , ma con gravifOmi di&gj , 
e con perdita di molta gente, perfeguitata dai nemi» 
ci>e di varj attrecci ed artiglierie^ vieppiù di caval- 
li, muli, e carriaggi; laonde fé fu molta la gloria di 
avere fcacciati i nemici dalla Savoja , reflò cfla ben 
contrapefata dal molto danno di quella o forzata, o 
volontaria ritirata • Solamente nel dì tre del fé* 
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guaite Gennaio arrivò il Re a Torino col Principe 

di Carignano ; e intanto gli Spagnuoli tornarono in' 1 R A 
pieno poflefTo della Savoia , Tenga che q uè* Popoli Vo, ** n 
faceflero refiftenza alcuna ; inoltrando la fperien- A * 17 ** 
za, che per quanto i Sudditi amino il loro Prin- 
cipe , pure anche più di eflb amano fé ftefli . Sog- 
giacque nell'anno prefente la Città di Livorno 
ad una deplorabil calamità» per avere il Tremuo- 
to verfo la metà di Febbraio cominciato a fcuotere 
le cafc'di quegli abitanti. Altre fimili fcoffe fi fc* 
cero pofcia udire fui fine di efTo Mefe con tale in- 
difcretezza , che varie Chiefe ne patirono rovi* 
na, e moltiflìmc cafe ne rimafero sìdcfolate» o 
colle murasi fmofle, che i padroni di effe fai fa- 
tifi nella campagna, o nelle navi , più non fi attea* 
tavano a riabitarle . Fu in quell'anno , che il fop- 
(do Pontefice Benedétto XlV> tuttoché non po- 
co agitato e diftratto per l'aggravio inferito a' 
fuoi Stati da tante milizie fìraniere > che quivi , 
come in cafa propria > giravano o fidavano anche 
il lor foggiorno : pure intento fempre al Pa do- 
rai Governo , pubblicò nel Mefe di Agodo una 
rifentita Bolla contro di chi non ubbidiva ai De- 
creti della fanta Sede intorno a certi Riti Cinefi 
già vietati , e ciò non ottante permeflì da alcuni 
Miffionarj a que> novelli Criftiani • Tali pene in- 
timò > e tali ripieghi preferiffe , che fi potè pro- 
mettere da lì innanzi un'efatta offerv^nza de|k_j 
Coftituziani AportolU&e • 
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Anno di Cristo mdccxuiu Indizione vi\ 
* * A di Benedétto XIV. Papa 4. 

▼olgir. di Carlo VII. Imperadore 2. 

'Occò al territorio di Modena di aprire in qyeff 

anno il teatro delle azioni militari con una_j 

»on lieve battaglia . Sapea il Conte di Gàges , che 
?li Auftriaci, e Sardi Tettavano divifi in più corpi e 
luoghi ; e che i principili porti da loro guarniti di 
gente » erano il Finale, e Buonporto > amepdue fui 
Panaro ; e però pensò alia maniera di for prendere 
tino de* loro quartieri . Poco dopo il principio di 
Febbraio» affinchè non fi penetrale il fuo dileguo , 
4nfe un confiderai furto a lui fatto , e nafeofo il 
ladro in Bologna . Pertanto foce iftanza al Cardina- 
le Legato , che fi chiudeflero le porte della Città , 
e fi lafciafle entrar gente , ma non ufeirne alcuno . 
Fermoffi egli nella flefla Città con alquanti Ufiziali, 
affaccendati in traccia del pretefo ladro. Sull' alba 
«lei feguente giorno due di Febbraio s' inviò la pie- 
ciola Armata fua alla volta di San Giovanni > e di 
Crevalcuore > e nel di feguente pattato il Panaro 
fra Solara e Campofànto , quivi {labili ed afficurò 
un ponte . Nulla di ciò , eh' egli fpcrava , gli ven- 
ne fatto ; perchè la notte fletta , in cui da Bologna 
/fi motte )' efercito fuo , pedona nobile parziale* 
della Regina d* Ungheria , maidò giù dalle mura di 
quella Città lettera d'awifo di quanto manipola- 
vano gli Spagnuoli > a chi frettolofamente la portò 
a Carpi al Marefciallo Conte di Traun . Furono 
perciò a tempo fpediti gli ordini alle truppe eli- 
denti nel Finale di ritirarli , ed altri ne andarono a 
Farma , ed altri (iti , dove fi trovavano milizie Au- 
(triaco-Sarde. Rau nate che furono tutte, il Mare- 
fciallo unitoli col Conte di •Affrcmont Generale^ 
delle Savoiarde 9 jiel dopo pranzo del dì otto del 
fuddetto Fcbbrajo andò in traccia del Gages > che 

ri- 
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ritirato/! a Gampofanco , e coperto dall' un canto 
dalle rive del Panaro, .dall'altro s'era afforzato"* A 
nella Parocchj?le, e in varie ca{è di quel contorno . J^SJ 
Correva allora un freddo atrocifllpio , e al bel fé- 
reno erano flati per più notti i poveri foldati in ar- 
mi e in guardia • Venne il tempo di menar le ma* 
ni , e fi attaccò la fanguinofà zuffa > chf , per eflerc 
allora il Plenilunio , durò fino alle tre ore della 
notte 9 in cui gli Spagnuoli dopo avere fpogliati i 
fuoi morti , e mandati innanzi i feriti , fi ritirarono 
di là dal Panaro , e ruppero il Ponte ; pofeia folle* 
citamente fi reftituirono al loro campo fotto Bolo* 
gna ; giacché il Marefciallo di Tra un non giudicò 
bene di permettere ad altri , che agii Udori , d* in* 
feguirlidilà dal Fiume; e forfè non potè di pia 
perchè fenaa ponte • Secondo il folito delle batta* 
glie , che reftano indecife, ciafeuna delle parti fi at- 
tribuì la vittoria , e non mancò ragione s| agli 
uni » che agli altri di cantare il Te Denti? . 

Certo è » che gli Auftriaco-Sardi ricalerò pa- 
droni del campo di battaglia > e coftrinfero gli av- 
verfarj a ritirarli , e che il Marefciallo di Tra un , 
benché malconcio dalla gotta > fece maraviglie di 
fua perfona > e che gli furono uccifi fotto due ca- 
valli > e tutta anche la notte (lette a (avallo d'un 9 
altro f Del pan è certo, (he gli Spagnuoli o per 
inavvertenza 9 o per non potere inviare l'ayvifo , 
e pure per coprire la loro ritirata , iafeiarono in* 
dietro in una Caffina un Battaglione di Quadalaxa* 
ra , che fece bella difefa 9 ma jn fine fu obbligato a 
renderli prigioniere di guerra « Confifteva in più di 
trecento foldati , e (irca vento tto Ufiziali con tre 
bandiere, ojtre a quaij cento altri prigioni. Gli 
effetti poi moftairono , (he \\ peggio era toccata-» 
agli Spagnuqli » Contottociò è fuor di dubbio , che 
il Generale Conte di Gagcs fi trovava inferiore di 
forse. » per aver dovuto lafciare circa due mila.* 

H a per- 
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perfori e di là dal Piume a cuftodire la teda del Pon- 
h ? A te , per fofpetto che i nemici fpediflero genti au# 
A il'* ^ uc " a vo ' ta • Nulladimcno fui principio riufcì alla 
Cavalleria Spagnuola d< rovesciar la Cavalleria 
Tedefca dell* ala Anidra , e di metterla in fuga ; e 
fé il Duca di Atrifco,in vece di perder fi ad infeguir- 
]a verfo la Mirandola , foflc ritornato più predo al 
campo contro la nemica fanteria, comune fenti- 
incnto fu , che l' Armata Auftriaco-Sarda rimane- 
va disfatta. Otto furono gli ftendardi , e due i 
timbali prefi dagli Spagnuoli . Ebbero prigionieri il 
Governatore di Modena Commendatore Cumiana 9 
e i Tenenti Generali Conte Ciceri , e Teisber , che 
furono rihfciati fulla parola , P ultimo de' quali fo- 
pravifle poco alle fuc ferite. Prefero inoltre ven- 
tidue altri Ufiziali , e circa ducento foldati • Quan- 
to ai morti e feriti ognuna delle parti efaggerò il 
danno de' nemici , facendoli afeendere fino a quat- 
tro mila , ed anche più, con pofeia fminuire il pro- 
prio. Fu nondimeno creduto , che reftafle molto 
indebolita l' Armata Spagnuola > e che abbondando 
effe d' Ufiziali molto più che quella degli Alleati» 
più ancora ne periterò , o reftaflero feriti ; e che fé 
non furono maggiori i vantaggi riportati da efla , 
forfè ne fu maggiore la gloria > perchè fin la fua ri* 
tirata meritò plaufo , ficcome fatta con u Por dine e 
Segretezza , che non fé ne avvidero i nemici > fe_> 
non allorché mirarono attaccate le fiamme al Ponte 
fui Panaro . Secondo i conti degli Auftriaco-Sardi 
non arrivò a due mila il numero dei loro morti > 
feriti , e rimarti prigioni • Né fi dee tacere , che il 
Conte di *Affrcmont favio e valorofo Comandante 
Generale delle milizie Savoiarde > talmente fi chia- 
mò offefo per una Lettera a Ini moftrata , in cui fi 
prediceva 9 che le truppe del Re di Sardegna , ve- 
nendo un conflitto» fi unirebbono con gli Spagnuo- 
li , che non guardò mifure nelTefporfi ai pericoli • 

Per 
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•Per un* palla , che il colpi nelle reni e pafsò alle 
parti inferiori , fu portato a Modena > dove dopo y o * * 
edere flato per più giorni fra i confini della vita e A.174» 
della morte > finalmente nel di 27- di Febbraio pa- 
gò il tributo della natura > compianto non poco per 
le Aie degne qualità. Fu nella memoria della batta- 
glia di Caiupofanto redo in quella Villa , e nelle 
circonvicine > perchè nel di feguente > dappoiché 
gli Auftriaco-Sardi fi videro liberi dagli Spagnuoli» 
vollero compenfarfi del bottino , che non aveano 
potuto fare addoflo ai nemici > con dare il Tacco agi' 
innocenti abitanti di effe Ville • Per quella crudel- 
tà fu detto , che moftrade gran difpiacere il Mare- 
fciallo di Traun y Cavaliere di buone vifcere > con- 
tro il cui volere certamente quello avvenne ; ma 
lenza potere fcufare la poca precauzione fua iti 
prevedere ed impedire gli eccedi della militare 
avidità • Avvifato nondimeno del difordirie, fpedl 
tofto guardie alle Chiefe , e il meglio che potè » 
provvide al redo . 

Erafi ben ritirato dopo la battaglia fuddetta il 
Conte di Gagcs ne* trincieramenti fuoi predo Bolo- 
gna » e li aveva anche accrefciuti, facendo vi (la 
di voler quivi » come prima , fidare la permanenza 
fua. Non andò molto » che fi conobbe > quanto gli 
•foflc coftato quel combattimento > edendofi ridotta 
P Armata fua, per quanto fu creduto , a poco più 
di otto o dieci mila perfone • Sperava egli dei rin- 
forzi daNapoli ; ma per quante premure ed ordini 
veni Aero dalla Coree di Madrid , che pure fembra* 
va difpotica nelle due Sicilie , il Miniftero del Re 
Don Carle , attefo l' impegno della neutralità con- 
cordata con gì' Inglefi , e il timore della lor Flotta 
fignoreggiante nel Mediterraneo, fempre ricusò 
d' inviar foccorfi al Gagcs , a riferva di qualche.* 
partita , che fotto mano trapelava colà . All' incon- 
tro dalla Germania era calata gente ad ingroflàre 
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■ r a 1,cfcfcit0 Au ft«*co, cgii il Marefciallo di Traum 
Volgar. av . ea f P edlt . a *"' Bolognese e Fcrrarefe circa dodici 
A.174J mi ' a armatl » c ^ c minacciavano di paflfare anche in 
Romagna , per impedire agli Spagnuoli il trafporto 
de* viveri e foraggi da quella Provincia- Pertanto 
il timore di reftar troppo angufliato , free prende* 
re al Gages la rifoluzione di mandare innalzi le ar- 
tiglierie, e i malati > ed egli poi nel d) a 5. di Marzo 
levato il campo marciò alla volta di Rimino, e qui* 
vi fi fece forte col favore di quella vantaggiofa fi- 
tuazione. t>a che Frante fio ÌIU tf* Efte Duca di 
Modena fi portò a Venezia > dopo V occUpazion de* 
fuoi Stati , colla Duchefta e figlj , s* era iVi fempre 
trattenuto fulla fperahia , che i maneggi fuoi > o la 
fortuna dell* armi faceflero tornare il fereno a* pro- 
pri affari. Nulla di quello avvenne ; mala genero* 
fa Corte dì Spagna non volle già abbandonato un 
Principe , non per altro abbattuto » fé non per l'a- 
derenza fua alla Corona Spagbuola > e per non aver 
voluto accordar coi nemici di efla » Gli conferi 
dunque il Cattolico Re Filippo V. là carica di Gene* 
raliffimo delle fue armi in Italia, con faiario conve- 
nevole ad un pari fuo • Giudicò anche bene la Du- 
.chefTa fua confiate Cat lotta dglae tf Orleans di 
paflare a Parigi colla Principerà Felicità fua primo* 
genita , per implorare il patrocinio del Re Criftia- 
niffimo Luigi xr. nel naufragio della fra tafa . Nel 
di 4. di Maggio arrivò quella Principerà a Rimino» 
accolta dall' efercito Spagnuolo con ogni d inoltra* 
•ione di (lima, e paflTata per la Tofcàna al Golfo del. 
la Specia , e quindi a Genova , fulle Galere di quel- 
la Repubblica fu poi trafportata in Francia , giacché 
\ 9 Ammiraglio Matteus le fece rifpondere , che un* 
Principeiìa delia fua nafeita e del fuo grada non 
aveva bifogno di paflaporto , e fi recarebbe a (om- 
ino onore di poterla fcrvirc egli «eflò. Allaltefl* 
Città di Rimino pervenne nel di nove d* elio Mcfe 

anche 
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anche il Duca di Modena, incontrato dal Gene- 
rale Gages * e da tutta V Ufizialità , e quivi * * A 
fra il rimbombo dette artiglierie prefe il P°fà& ^lf?!* 
della carica Aia • Intanto il Marefciallo di Traun ri- 
chiamò a quartieri fui Modenefe l' efercito A ubria- 
co ; e fé i curiofi , che non fapeano intendere p 
• perch' egli non marciale a Rimino per i sloggiar di 
là gli Spagmioli, ne aveffero chieda la ragione a lui, 
Eccome General prudente , loro l' avrebbe faputa 
rendere . 

Nel Luglio di queft'anne arrivarono at Porto di 
Genova quattordici Saiche Catalane^ Ma forchine , 
cariche d* artiglierie e munizioni di guerra » detti- 
natc per Orbitello>da inviarli pofeia al campo Spa- 
gnuolo. Trovofli perquetto in grave impegno il 
Senato Genovefe , perchè l' Ammiraglio Britanni- 
co , dopo avere inviati alquanti Vafcelli a blocca* 
quelle Saiche , fece proiettare ai Genovefi t che (e 
permetteflero lo sbarco di que* bronzi , s' intender 
rebbe rotta con loro ogni neutralità . Indarno re* 
clamarono e (li , che nel Porto loro era libero ad 
ognuno l'accettò. Dopo molte difpute convenne 
capitolare > e fu concordato che que' cannoni e mu* 
Dizioni fi condurrebbono a Bonifazio in Corfica • 
ed ivi fi cuftodirebbono fino alia pace . In efla Cor- 
ifea inoltravano tuttavia gran renitenza que' popoli 
a ri metter fi fotto il dominio della Repubblica di 
Genova • Non vi fi parlava più del Barone di H** 
vvoff yRc di pochi giorni , quando coftui fopra una 
Nave Inglefe di fettanta cannoni nel Febbraio di 
quell'anno giunfe a Livorno > e pafsò dipoi alUu» 
Corfica • Veriò la fpitggia di Ralagna chiamò egli 
alcuni de' Deputati di quelle Com munita , per in* 
tendere i lor fentimenti , con far delle belle fparate 
di foccorfi, e d'intelligenze con dei Potentati • Ma 
avendo quella gente aflai conofeiuto , quelle eflero 
parole , e non fatti , il mandarono in (ama pace > ri-» 
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cufando un Re venuto a sfamarli alle fpefe loro , è 
Votar. oon 8^ a( * a * ut arli . TornofTene quello venturiere 
jLi 745 ,n Oliando ed Inghilterra a cercar migliore fortu- 
na > né più fi parlò di lui « Ave* Bnqul Carlo Em- 
ntanueiclle di Sardegna mantenuta buona corri- 
fpondebza colla Corte di Francia , moftrandofi Tem- 
pre difpofto a ritirar le fue armi dalla difefa della 
Regina d' Ungheria ^ e di abbracciar la neutralità , 
di far altri patii , giacché nel Trattato provvifio- 
nale s' era riferbata la facoltà di poter rinunziare 
alla prefa Alleanza , qualora la Corte di Spagna gli 
face fife godere qualche rilevante vantaggio . Era il 
Cardinale Andrea Ercole di Fleury , primo Miniftro 
di Francia » il mediatore di quello affare . Ma ven- 
ne a morte quel degno Porporato nel dì 29. di 
Gennajo dell' anno preferite /e fecondo le vicende 
del Mondo l'alta riputazione di lui» guadagnata in 
vita per le fue dolci maniere , per la prudenza nel 
governo , e per molte altre fue belle doti e virtù > 
calò non poco dopo la Aia morte . Attribuirono alla 
di lui condotta i Franteli tutte Je calamità loro av- 
venute in Boemia e Baviera ; e lagnaronfi di lui » 
per non avere in tempo di pace alleggiente abba- 
llarla il Regno d' aggravj; aggiugnendo inoltre, 
cV egli fapeva accumulare , ma non pofcia fpende» 
re a tempo , per far riufeire i difegni utili alla Mo- 
narchia Franzefe, e ch'egli a vea tenuto finqul in 
un letargo il Re Criftianiflìmo > fenza lafciargli far 
ufo del fuo fpirito , pieno di generosità, , e capace 
& ogni bella im prefa . 

Oda, che la Corte di Spagna non confentifle 
mai a partito , che proponete il Re di Sardegna , 
o che quelli £1 ferviffe delle efibizioni della Spagna 
per fare miglior mercato eoa altri» certo è, eh* 
egli nello fteflb tempo fu in negoziato colla^» 
Corte di Vienna, e di Londra . Poco profittava egli 
colla prima « Più condifcendente provò egli il Re 
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Britannico Giorgio II, con rapprefentargli , che non 
conveniva a* propri interefli il continuare in quella * * A 
guerra fenza licurezza di qualche frutto e ricorri. j^SVT 
penfa ; aver egli perduto le rendite della Savoia ; 
rcflar efpofti a maggiori pericoli tutti i fuoi Stati ; 
ed eflere enormi le fpefe , eh' egli facea > e perchè? 
per falvare la Regina , i cui Stati nulla finora avea- 
no patito • A do pe rolli dunque il Re Inglefe , per 
indurre la Corte di Vienna ad un Trattato, che 
fermale il Re di Sardegna nell' unione colla Cafa 
<T otuflria 9 mercè di un 9 adeguato compenfo alle 
•perdite e fpefe , eh* egli avea fatte , ed era per fa- 
re . Non fapea il Miniftero di Vienna arrenderli ; 
ma giacché la Corte di Torino facea giocare il non 
-occulto fuo maneggio colle Corti di Francia e di 
Madrid; e s'ebbe paura > che fra loro feguifle^ 
•qualche accordo , a cui avrebbe tenuto dietro h 
perdita di tutto lo Stato di Milano; perciò final» 
mente condifeefe la Regina ad aflìcurarfi di quel 
Reale Sovrano . Adunque nel di 13. di Settembre 
nella Città di Worms > o fia Vormazia , redo con- 
chuifo un Trattato di Lega fra la Regina d' Unghe- 
ria , e i Re d' Inghilterra , e di Sardegna , e ciò in 
tempo che fi credea » e fi fpacciava come ficura 
P alleanza d' elfo Re Sardo colie Corti di Francia >e ' 
Spagna * Ancorché quello Trattato di Worms non 
fofle pubblicato , pure ne trapelarono alcune parti- 
colarità , ed altre vennero alla luce per gli effetti , 
(he ne feguirono appreflò.Cioè fu accordato nel no. 
no Articolo di cedere al Re di Sardegna il Vigeva- 
nafeo , e tutto il territorio pofto alla riva Occiden- 
tale del Lago Maggiore 3 abbracciando Arona , e 
tutta la riva meridionale del Ticino, che feorre lino 
alle Porte di Pavia > e la Città di Piacenza col fuo 
territorio di qua dal Po lino al fiume Nura , reftan- 
do alla Regina il Piacentino di là da Po , e quello 
eh' è di qua dalla Nura, Fu detto y che nel Confi- 
gli*. 
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» r a g ' 10 °* c ' ^* ^ Sardegna alcun forte di parere , che 

Volga* nolì fi averte « prendere il portello di tali acquifti , 

A.I74J *" e t non dritta la guerra , e che prevalete il parere di 

chi configliava l' anteporre il certo prefente air in- 

(certo futuro • 

Per quefto Trattato parve , che la Corte di Fran- 
cia redatte non poco irritata contro del Re Sardo ; 
e certamente dopo effer ella (lata finquì renitente 
a dar braccio all'armi Spagtouole per far conquide 
in Italia » fi vide all' improvvifo cangiare regiftro , 
con accordare all'Infante Don Filippo alquante mi- 
gliaia delle fue truppe • Ora perchè il Re di Sarde- 
gna avea sì ben guarniti e fortificati i palli 9 che 
dalla Savoja conducono in Piemonte, oltre alle 
Fortezze , che afficurano quel varco : determinaro- 
no gli Spagnu oli di tentare qualch 1 altro paffaggio ; 
e lafciati in Savoja circa quattro mila faldati di pre- 
sidio > paflarono a Brìanzone verfo la Valle di Ca- 
rtel Delfino • Conofciuti i lor difègni > fui fine di 
Settembre uni ilRe&info Pefercito fuo nel Marche- 
iato di Saluzzo , e portoli alla tetta d' elfo , marciò 
per opporli ai tentativi de* nemici . Calarono i 
Gallifpani ne'primi giorni d'Ottobre pel Colle dell* 
Agnello, per San Veran 9 e per altri (iti , e quan. 
tunqùe s* impadroniffero del Villagio e Forte di 
Pont , pure ebbero fempre t fronte i Savoiardi , 
che in più d*un Luogo li rifpinfero, e diedero lor 
delle buffe • Pertanto da che s* avvidero , eflcre 
troppo pericolofo , fc non imponibile , V inoltrare 
e tanto più perchè cominciò a fioccar la neve in 
quelle montagne, batterono nel dì nove del fud- 
detto Mefe la ritirata , paffando di nuovo nel terri- 
torio di Francia , ma con grave loro difagio , e con 
lafciarc indietro dodici cannoni da campagna , che 
vennero in potere de' Savoiardi, e colla perdita di 
molta gente » la quale o non volle , o non potè per 
cagion della neve tener loro dietro , oltre la perdi- 
ta di 
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*a di alcune centinaia di ftiUli , e di una parte del 
bagaglio . Tornoffene indietro anche il Re Carlo y * t A 
Emmanuel* coli* efercito fuo, il quale non **dò j£ t p!l 
efente da molti patimenti per 1* orridezza della fta- 
gione , feco nondimeno riportando la gloria di aver 
bravamente refpinti i nemici. Furono cantati Te 
Deìim non {blamente in Torino , ma anche in Mo- 
dena per cosi felice imprefa . Perchè la Regina^ 
d* Ungheria ebbe bifogno di uho fperto Generale 
in Germania , richiamò colà il Maresciallo Conte di 
Traun Governatore di Milano • Lafciò egli in que- 
Oc parti grata memoria del fuo difereto ed onorato 
procedere, della fua moderazióne ed affabilità , del 
fuo difintereflc > e di molta carità Verfo i poveri , 
liccome ancora della difciplina, eh 1 egli fece ofler- 
vare alle milizie fue , Tempre acquartierate in Or- 
pi , Corregio > e Luoghi circonvicini • Nel di 1 2. 
di Settembre arrivò a rilevarlo il Principe Ctiftia- 
*• di Lobkowitz » dichiarato Capitan'Generale, * 
Governatore dello Stato di Milano • Era preceduta 
una finiftra voce , che in compagnia di lui venifle la 
fierezza e la barbarie • La fmentl egli ben tolto , 
fattofi codofeerc Signore di buona legge > e di mol- 
ta amorevolezza in quelle parti » A lui non poco 
debbono gli Stati di Modena » perchè regolandoli 
con maifime diverfe da quelle del Traun , deliberò 
di liberarle dal pefo delle Auftriache milizie , per 
pattare a Rimino» con difegno di cacciar di là gli 
Spagnuoli , i quali fenza rifehio alcuno ceneano vi- 
va ne) cuore d* Italia la guerra ♦ 

Infatti fui principio di Ottobre fi morte elfo Pria* 
cipe ft quella volta con tutte le fue forze . A ri* 
ferva di alquanti cannoni , e di molte munizioni , 
che fpedtte dalla Spagna erano in viaggio » sbarca- 
te già in vicinanza di Civita Vecchia ( pel qualf 
Sbarco fecero gPInglefi doglianze e minacele a( 
iòmmo Pontefice ) niun rinforzo di gente era mài 

giua- 
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giunto a) campo Spagnuolo ♦ Però il Duca di Mo~ 
y o * A dena > e il Conte Gagcs , attefa V inferiorità delle 
A? *4i forze , non vollero alpettar la vifita degli Auftria- 
ci , e paflati alla Cattolica > andarono poi a far alto 
a Pcfaro , nella qual Città fi afforzarono , (tenden- 
do la lor gente lino a Fano, e Sinigaglia • Formaro- 
no ancora varj trincieramenti al fiume Foglia con 
▼arie batterie di cannoni . Fermo (Ti il Principe di 
Lobkgwitz a Forlì , e parte della Aia gente fi por- 
tè a Rimino, Città ben perfeguitata dalle difgrazie 
in quelli tempi • Perchè la Aia Cavalleria in quelle 
ftrette campagne non poteva operare , parve.* 
eh' egli non penfafle a maggiori progredì . Segui- 
rono dunque delle fcaramuccie (blamente fra i Mi* 
cheletti e gli Ufleri ; e perciocché quelli ultimi con 
varie fchiere di Croati , e Schiavoni in numero di 
circa quattro mila perlbne s' erano pollati alla Cat- 
tolica , il Duca di Modena , con uno fiaccamente 
de'iuoi combattenti per una parte, il General Gagcs 
per un'altra, e il Generale Conte Mariani per mare 
in varie barche , ne' primi giorni di Novembre 
s' inviarono con ifperanza di forprenderli . Ma un 
temporale in mare fpinfe le barche a Sinigaglia > e il 
Gagcs sbagliò la ftrada ; laonde il folo Duca co 9 fuoi 
arrivò colà > e indarno afpettò i compagni . Av- 
vilito intanto gli Auftriaci del Idifegno degli Spa* 
gnuoli , con gran fretta fi fai varo no a Rimino , in- 
seguiti poi per molto di ftrada dai Midinetti . Fer- 
ra aro n fi poi pel reftantc dell'anno in que' porta- 
menti le due ine miche Armate , per afpettare Ita* 
gion più propria per le azioni militari • Ebbero 
anche apprenfionc gli Auftriaci dell' accidente che 
iegue . 

Grande ftrepito, maggior timore cagionò iiu 
quell'anno per Italia, e per tutti i Littorali del Me- 
diterraneo , ed Adriatico la Pcftc > eh* era entrata , 
cU aveva prefo piede in Medina • Colà approdò nel 

di 20. 
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dì 20. di Marzo un Pinco Gcnovefc vegnente da 
Miflòlongi di Levante , e carico di lana* e frumen- * * A 
to. EfiW il Padrone d'elfo una patente falfificata , J*"* 
come s* egli procedere da Brindili . Gli fii preferii- * w 
ta la contumacia di molti giorni , nel qual tempo 
egli morì , e fu occultamente trafugata qualche 
mcrcatanzia nella Città . Inforto poi fofpetto , che 
in quel Pinco fi annidato la Pelle , fu eflTo con tut- 
to il fuo carico dato alle fiamme • Ma già il malore 
era penetrato nella Città ; e cominciò a mancar di 
vita chi. a vea commerciato con que' traditori • Se* 
condo il peffìmo collume de' Popoli > che troppo 
abborrimento pruovano a confeflarfi attilliti da_* 
quello orribil male, li andarono lulingando i Mcf- 
finefi , che per tutt* altro foflero avvenute quelle 
morti ; e però non vi pofero quel gagliardo ripa- 
ro , che occorreva in si brutto frangente , eflen- 
dofi permefle Procelfioni ed unioni del Popolo nel- 
le Chiefe , cioè il veicolo più proprio per dilatare 
il male . Ora appena ebbe femore del fofpetto di 
Pelle in quella Città Don Bartolomeo Corfini Viceré 
di Sicilia , che ne dimandò informazione ; e fi tro- 
varono i più de* Medici Meffinefi > che atteftarona , 
quella non efiere vera Pelle , ma un male Epidemi- 
co > ancorché comparsero abbaltanza i Buboni ; 
fé con lode o vitupero dell'Arte loro * non occor- 
re , eh' io lo dica . Ma il faggio Viceré non fidan- 
doli di quella Relazione > inviò tre Medici da Pa- 
lermo alla vilita. di quegl* infermi f e tutti allora 
conchifero* trattarli di quella vera Peftilenza > 
che fpopola le Città . Fu dunque fui fine di Mag- 
gio dato ali* armi , riftretta Melfina con un cordo- 
ne di milizie ; e perchè il male era paflfato di qua 
dallo Stretto , ed aveva infetta la Città di Reggio » 
ed alcuni altri Luoghi della Calabria » la Corte di 
Napoli anch' efla prefe di buone precauzioni , per 
prefervare il retto del Regno . Bandi rigorofiffimi " 

ufei* 
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ufcirono per tutta 1* Italia , e fi arriva ne' Littorali 
* * A dei Mediterraneo a tanta crudeltà di non voler con* 

Ari*At CC( k ce mcn0In0 «barco a molti poveri Meflinefi , 
T4 * che $• erano falvati in barche per Mare > quafiche 
non fi potette aflegnar loro qualche (Ito da far la 
contumacia , fenza lafciarti morir di fame . Non 
vorrebbono in fimil cafo effere trattati cosi qttegl* 
inumani • Gran parte poi del Popolo di Medina in 
poco più di tre meli per) , né folo di Pefte , ma 
anche di fame , effendofi trovata la Città fprovve- 
duta di grano ; e quantunque foflero loro fpediti 
di tanto in tanto dei foccorfi per ordine del Re > e 
del Viceré di Sicilia > pure non badarono al bifo- 
gno : Tal difeordia poi paffa fra due Relazioni , che 
or ora accennerò» intorno al ruolo degli eftinti in_» 
quella Città» e Contado , che meglio ho creduto di 
non attenermi ad alcuna d* effe , 

Maraviglia fu , che effondo in campagna le Ar- 
mate , cioè gente , che non vuole legge , fi falvaf- 
fe l'Italia da quefto eccidio . Anche per l' anno (e- 
guente fi continuarono i rigori delle guardie e con- 
tumacic > coficchè terminò in fine col male anche 
la paura. Secali diligenze averterò ufate i noftri 
Maggiori , non avrebbe in altri tempi fatta cotan- 
ta ftrage con dilatarli la Pefte • Né pure in avveni- 
re pafserà dai paefi de' Turchi eflb male , o pattan- 
do non fi dilaterà , ogniqualvolta fi oflervino le 
buone regole inventate per prefervarfi • Quefta 
funeftiifima Tragedia , o fia V efatta Relazione del- 
la PefteTuddetta » fi truova data alle (lampe in Pa- 
lermo dal Canonico Don Frftncefto Tefia , con tutti 
gli Editti in tal congiuntura emanati • Un* altra af? 
fai curipfa e molto utile Relazione di quella Tra- 
gedia in veri! sdruccioli ho io avuto fatto gli oc- 
chi , fatta dall'Abbate Enea Metani Reljgiofp Ge- 
rofolimitano > che di tutto era ben' informato ♦ Fu 
efla ihmpata in Venezia nel 1747. Oltre a ciò fi pa- 
ti in 
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ti inqueff'anno l'infiu0b de' Raffreddori per gli 
Stati della Chiefa , di Venezia , e Tofcana , chc_s B R A 
traflcro al fepolcro molte migliala di perfone . Man* Yf 8 *** 
co parimente di vita Maria Anna Luifa de* Medici 9 7 * 1 
figlia di Cofimo Uh Gran Duca di Tofcana > e vedo- 
va di Gian-Guglielmo Eletti? Palatino y a cui non 
avea data prole : Principerà di gran Pietà e Saviez- 
za . Era nata nel di undicirfiVAgofto del \66j. Fat- 
ti molti riguardevoli legati , lafciò erede degli ila- 
bili , mobili , e gioje della fua Cafa il Duca di Lo- 
rena , cioè Francefco Stefano , già divenuto Gran 
Duca di Tofcana • Le protette fatte contro di tal 
difpofizione dal Re delle due Sicilie Don Carlo % 
non ebbero certamente la forza , che feco portò il 
pofleflb • Giunfc ben 5 a tempo quella ricca eredità 
al Gran Duca > per valerfi de' molti prezioit arre- 
di , argenti , e gioje in ajuto della Regina d* Un- 
gheria fua conforte , lagnandoli indarno in lor cuo- 
re i Fiorentini al vedere trafportati altrove i tefori 
ed ornamenti della loro Città . Nel di nove di Set- 
tembre fece il fommo Pontefice Benedetto XIV la 
tanto fofpirata Promozione di ventifette Cardinali, 
perfone tutte di merito , tre de 9 quali fi rifervò in 
petto. Quanto alla Germania , dove più che in al- 
tri paefi fu bollente la guerra , appena fpuntò U 
Primavera , che la Regina d' Ungheria > dopo ave- 
re fpedita una potente Armata contro la Baviera » 
pafsò col Gran Duca conforte, e Correggente, io,-* 
Boemia 9 e nel di dodici di Maggio folenncmente 
ricevette in Praga la Corona di quel Regno • Nel 
di nove d' eflb mefe all'Armata Auftriaca » coman- 
data dal Principe Carlo di Lorena > e dal Marefcial* 
lo di Kevenbuller venne fatto di dare una rotta ai 
Gallo-Bavari > portati alle rive del fiume Ino , coti 
fare molti prigionieri, e col T acqui fto di quattro 
cannoni, e dijrarj Stendardi . Dopo di che il vitto* 
riolo efcrcttQ fi fpinfe addoflo a)U Città di Dingcl- 
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fing , che abbandonata da' Franzefi , non il sa * fc 
* * A per aver elfi pofto il fuoco ai magazzini , o pure 
K.iVaI P cr barbarie de* Croati > re fio quafi tutta predai 
delle fiamme • Anche la Città di Landau venne in 
loro potere , e fa attribuito un Umile incendio d'ef- 
fa ai Franzefi , che le diedero anche il Tacco prima 
d' andarfene • Ritirarono! in fretta parimente da 
Deckendorf 9 e da Landfnt : Perchè parca , ch'efli 
Franzefi face (Te ro peggio degli fteffi nemici , non 
fi può dire , quanto odio concepirono contro di lo- 
ro i Bavarefi • Arrivavano già le feorrerie de* ne- 
mici in vicinanza di Monaco , e però l' Im per ad or 
Carlo W/, che nel d! 17. d'Aprile era tornato in 
quella fua Capitale , non trovandoli ivi ficuro , nel 
di otto di Giugno per la feconda volta fé ne ritirò » 
riducendofi coir Imperiale Famiglia ad Augufta • 
Altrettanto andava facendo il Marefciallo Franzefe 
Conte di Broglio > il quale fi ridufie in falvo fotto 
H cannone d'I ngof fiat, e pofeia fi fiaccò anche di 
là ali* approdi marfi degli Auftriaci , ed abbandonò 
fino Donavvert • Nel di nove* del mefe fuddetto 
rientrarono elfi Auftriaci in Monaco , e in poco 
tempo fi renderono padroni di quafi tutta la Bavie- 
ra, e dell'aito Palatinato , con acquifto di gran 
copia d'artiglierie ; laonde P Imperadore fi riduffe 
pofeia in Francoforte . Furono poi cagione quelli 
rovefei di fortuna, che il Gabinetto del Re Cri* 
ftianiflìmo giudicale a propofito di far proporre al- 
la Regina d'Ungheria delle proporzioni di Pace • 
Pareano quelle affai diferete , perchè fi facea con* 
tentare la Corte di Baviera di un ritaglio della Mo- 
narchia Auftriaca , per quanto fu detto » cioè nella 
Brifcovia ; e il Re di Pruffia d'una porzione della 
Sieda • Ma il buon vento , che allora correa in fa- 
vor della Regina , e. gonfia va Je vele di fperanze 
maggiori , ed efiendo di pochi il faperfi moderare 
nella profpera fortuna 1 non le lafciò accettare la 

prò- 
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propofta concordia , allegando effa tempre di non 
poter permettere , che fi fciogliefie il vincolo della ■, * à 
Prammatica Sanzione , aflbdato coli* approvazione jJjE£ 
e giuramento di tante altre Potenze ^ Se n'ebbe 
forfè a pentire col tempo • 

Nel preferite anno, e nel dì 17. di Giugno fé* 
giù una fanguinofa battaglia a Detti ngen fra l'eler* 
cito Franzefe, guidato dal Marefciallo Duca di 
JJoagliés , e I* Fnglefe > ed Annoveriano , in cui fi 
trovava lo fteflò Re della Gran Bretagna Giorgio II. 
Anaendue le parti gareggiarono ia impacciar raag* 
giori i riportati vantaggi ». giacché non fu conflitto 
decifivo. Certo è* che gl f Inglefi rimafero padro- 
ni del campo di battaglia » e contarono non pochi 
flendardi> e bandiere prefe • Vennero intanto fot- 
tomefle dagli Auftriaci la Fortezza di Braunau in 
Baviera , e Friedberg > e Reichental > i prefidj dei 
quali Luoghi fi renderono prigionieri di guerra * 
liei di 20. di Luglio la Fortezza di Straubingen con 
capitolazioni onefte fi rendè al Tenente Marefciallo 
Auftriaco Barone di Ber end au . Softenne la Città 
d'Egra» unicamente reftata in Boemia in poter 
de 5 Franzefi > un luoghiffimo attedio ; ma finalmen- 
te nel dì fette di Settembre quel prefidio fi diede 
per vinto e prigioniere dell' armi della Regina di 
Ungheria : con che la Boemia interamente torn$ 
alla quiete primiera . Grande materia di di fior fi fu 
in queft' anno il veder tutti i Franzefi ritirarli pre*. 
cipitofamente dalla Baviera verfo il Reno , e vali* 
cario con pattare in Aifazia • Parve , che quella si 
valorofa Nazione > allorché troppo fi allontana dai 
confini del fuo Regno , o non confcrvi la confueta 
fua bravura , o non fia accompagnata dalla fortu-* 
na . Traffe anche al Reno l*efercito del Principe 
Carlo : efercito di gran pofia > e feguirono poi va- 
rj tentativi per pattarlo , con altre azioni > dal rac-t 
conto delle quali io mi diipeplò • Solamente come 
Tom.XII. Tart.ll. I pun* 
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punto di grande importanza merita menzione la re* 

Vólu fa deI ' a Citt * c Fortczza d' Ingoi ftat , accaduta do* 
*° ** r * pò pochi giorni di attedio nel di nove di Setten bre 
agli Auilriaci : Piazza la più confiderabile della Ba- 
viera . Si conobbe nondimeno , che v'intervenne 
qualche fegreto concerto > perchè non altro fu per* 
jneflò alla Regina d' Ungheria» che di cftrarne Par» 
tiglierie* gli attrecci e , le munizioni da guerra. 
Colà $* era ricoverato il meglio dell' Impera dor 
Bavarefe > e a tutto fu portato fommo rifpetto . 
Cento fet tanta cinque furono i cannoni , trentuno 
i Mortari , che afportati di colà andarono a reclu- 
tare i magazzini della Regina d* Ungheria , la cui 
gloria crebbe di molto nell' anno prefente . Trat- 
tarono in quelli tempi i Gcnovcfi con tal ferietà e 
dolcezza gli affari della Corfica y efibendo a que* 
Popoli ragionevoli condizioni di vantaggio e ficu* 
rezza > che riufcì loro in fine di fmorzare un' in* 
cendio disi lunga durata , e che era loro coflatò 
parecchi milioni . 

Anno di Cristo mdccxltv. Indizione vi u 
di Bsnbditto XIV. Papa y. 
di Carlo VII. Impcradore 3. 

PE R tetto il verno del prefente anno andaro- 
no calando dalla Germania copiofe reclute , ed 
anche alcuni Reggimenti» che pacavano ad in- 
groflare l'Armata del Principe di Lobkpvvitz , ac* 
quartierata a Cefcna , Forlì » e Rimino , cono- 
scendoti abbaftanza , altro non mediarli , che di 
procedere innanzi per cacciar gli Spagnuoli da Pe- 
saro , e dagli altri Luoghi da loro occupati . All' 
incontro in tale flato era l'Armata Spagnuola , che 
quand'anche la forza non la facefle sloggiare > fareb* 
bt effa obbligata a ritirarfi a cagion della mancanza 
de' foraggi per terra , « perchè giravano per que' 

lidi 
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lidi alcuni Legni Ioglefi , che ne impedivano il tra- 
sporrò per mare . Inviarono gli Spagnuoli varj di- yJJL^ 
fiaccamene pel Ducato di Urbino » o per precau- A.1744 
tari! dal l'è Aere affatiti da quella parte , o per far 
credere di voler eglino affalire . Ma finalmente il 
Principe di Lobkpwitz fui principio di Marzo die» 
de la marcia al poderofo fuo esèrcito , rifoluto di 
venire & battaglia * fé gli Spagnuoli intende* 
vano di afpettarlo di pie fermo • Noi volle* 
ro già elfi afpettare , per ordine, comeefiì diceano, 
venuto da Madrid ; però fu \ fare del giorno del di 
fette , fen?a fuono di trombe o tamburi > e con re- 
flar fempre chiufe le Porte di Pefaro > s'avviarono 
alla volta di Sinigaglia. Non mantenne il Contedi 
Gages la promeffa fatta al Vefcovo di Fano di non 
disiare il Ponte del Metauro • Alle più valorofe 
truppe y e alle Guardie del Duca di Modena , fu J 

lafciato l'onore della retroguardia . Nel di nove ar- 
rivò ad infettarli un groffb Corpo d'Ufferi e Croati, 
guidati dal Conte Soro , co' quali convenne venire 
alle mani » e durò quefta perfecuzioQe anche ne 9 di 
feguenti , con danno d'amendue le parti < Mentre 
andava innanzi il nerbo dell*A*mat* , la Retroguar- 
dia , che avea prefo ripofo a Loreto , nel di 1 5. di 
eflb Marzo fotto le mura di quella Città fi vide affa- 
lira da cinque mila Àuftriaci , e il conflitto durò 
per dieci ore con ritirarli ili fine il diftageamento 
Auftriaco • Nel profeguirc il viaggio a Recanati 
gli Spagnuoli furono (aiutati dal Cannone di due 
Navi Inglefi , che ucci fero i| Maresciallo di campo 
Briefchi , Comandante delle Guardie Valloae , con 
due altri Ufiziali . Nel di 16. fu di nuovo affai ita 1* 
retroguardia fuddetta , e fi combattè fino alle ven- 
tare con vicendevole mortalità . Finalmente nel 
dì 18» due ore avanti giorno, l'efercito Spagnuolo , 
lafc iati molti fuochi nel campo, s'iilradò verfo i\ 
Fiume Tronto x confine del Regno di Napoli , e nel 

I 2 mezza 
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mezzo giorno fopr a un preparato Ponte di barche 
B * A cominciò a paflarlo » e da quella riva non fi moflc- 

AaSi ro 51 Duca di Modcnac il Conte diGage* , fé non 
* w dopo averli veduti tutti in falvo • Andarono poi 
elfi a prendere ripofo per quattro giorni a Giulia 
Nuova , e pofeia furono ripartite le truppe in vari 
quartieri » ma dopo aver patita una grave difer- 
«ione nel viaggio . Stavano effe in Pefcara , Atri, 
' Chieli , Città della Penna , e Città di Sant'Ange- 
Io ; nel qual tempo anche gli Auftriaci fi accanto* 
furono fra Recanati , Macerata, Fermo» Afcoli , 
e Tolentino . Se il Principe di Lobkpwitz aveflfe 
trovata ne'fuoi fubordinati Generali maggiore ub- 
bidienza ed amore» di peggio farebbe avvenutp 
«Ha precipitofa ritirata del campo nemico . 

All'offervare quefta brutta apparenza di cofe 9 
non tardò l'Infante Don Carlo Re delle due Sicilie» 
nel di 25. di Marzo a muoverli da Napoli » ed ac- 
correre in perfona a n ch'egli nelle vicinanze dell 1 
Abbruzzo con quindici mila de* fuoi combattenti , 
unendoli con gli Spagnuoli » non già con animo di 
rinunziare alla neutralità , ma folamente di guar- 
dare il fuo Regno dagl'infulti de* nemici » cafo che 
quelli fodero i primi a fare delle oftilità . La Regi- 
na fua conforte per maggior Scurezza fu inviata a 
Gaeta » non ottante le preghiere in contrario della 
appellata FedelilDma Città di Napoli . Non fi può 
negare t giudicò il Principe di lobhpvwtz non dif- 
ficile la conquida del Regno di Napoli • Conduce* 
va egli una poderofa Armata , a cui di tanto in 
tanto arrivavano nuovi rinforzi di gente e di mu- 
nizioni ♦ Nel Regno fteflb non mancavano dei ben 9 
affetti all'Àugufta Cafa d'Auftria , che fegretamen- 
te faceano ' fperar delle rivoluzioni alla Corte di 
"Vienna. Però venne l'ordine ad eflb Principe d'i- 
noltrarli . Nel fine di Aprile un corpo di Auftriaci, 
valicato il Tronto , penetrò nell' Abbruzzo , e tro- 
vò 
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'{ vò gente , che racco! fé di buon cuore ♦ Mi il Lob- 
h$witz fui rifletto , che facendo anche progredì y |L 
da quella parte * retta vano da fiiperar le montagne» A.1744 
e che tuttavia egli fi troverebbe lontano dal cuore 
e centro del Regno : determinò più tetto di pren- 
dere un camino più facile per le vicinanze di Roma 
e di Monte Rotondo : cammino appunto eletto da- 
gli conquiftatori del Regno di Napoli» Levato dun- 
que il campo da Macerata , e da 9 circonvicini Luo- 
ghi * s'avviò verfo la metà di Maggio a quella vol- 
ta . Per lo contrario l'Infante Re appena ebbe pe- 
netrato il di lui difegno > che retrocede a San Ger- 
mano , e alle fue forte s'andarono ad unire quelle 
dell'efercito Spagnuolo . Né folamente pensò alU 
difefa de 9 proprj confini , ma eziandio , giacché 
ttimava, che Paveflero i nemici difobbligato dalhu* 
prò me (Ti neutralità coi tentativi fatti neìl'Abbrust- 
ao , fpinfe alcuni groffi dittaccamenti nello Stato 
Ecciefiaftico a Ceperano , Frofinone , e Vico Va- 
ro , fino a giugnere co 9 fuoi picchetti al Tevere « 
Nel di 34- del Mefe fuddetto * giunto a Roma il 
Principe di Lobk$vvitz f ebbe una benigna udienza 
dal Papa > e chiamò poi quella giornata dì di trión- 
fo , (tante il gran plaufo e i viva fonori di quella 
Plebe » Ben regalato fé ne andò a Monte Rotondo* 
di là poi pafsò a Frafcati , Marino , Cartel Gandol- 
fo i ed Albano . Intanto entrata anche tutta l'Ar- 
mata Napolifpana nello Stato Ecclefiaftico , fi 
divife in tre corpi > portando/I il Re ad Anagai con 
uno , il Duca di Modena con un'altro a Valmonte* 
« il Generale di Gages a Monte Fortino. Tutti fi- 
nalmente fi ridu fiero a Velletri * giacché fi feoprì 
invogliato Pefercito Auftriaco di penetrare per co* 
là nei Regno di Napoli * Non fi porca dar pace il 
Pontefice Benedetto XIV. al mirare divenuti teatro 
della guerra i paefi delia Chiefa con tanto aggravio 
e dcfolaaione de 9 fu d diti fuoi ♦ L'unica fperanaa di 

I ì vc- 
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vedere iti breve terminato quello flagello , era fi- 
V L A po ^ a ,n una 8' ornata campale » che decidefle duella 
^a;44 ^ >rtuna dell'armi. Ma non oceano gli Spagnuoli 
quefti conti » badando loro di tenere a bada gli av- 
verfarj , tanto che non metteflcro piede tiel Regno: 
perchè ben prevedevano , che quello farebbe ftato 
un vincerli lenza battaglia . Sul principio di Giti* 
gno arrivati gli Auftriaci al Monte della Fajola , ed 
occupato quel fito , che dominava il Convento de 9 
Cappuccini di Velletri , quivi cominciarono ad aU 
«ar batterie , per incomodare i Napolifpani efiften- 
ti nella Città» i quali tenevano aperto alle fpalle il 
commercio col Regno > da cui continuamente rice- 
vevano le bifognevoli provvifioni . A Nemi era il 
quartier generale del Lobk$witt . Perchè in que- 
lli tempi era re fata poca gente alla cuftodia dell* 
Abbruzzo» riufcl al Colonnello Auftriaco Conte 
Soro con un diftaccamento di truppe di entrare nel- 
le Città dell'Aquila , di Teramo , e Penna . S'eb^ 
bero bene a pentire col tempo quegli feon figliati 
abitanti di avere accolti quei nuovi ofpiti con tanta 
fetta t e di aver prefe anche 9 Te pur fu vero > Tar- 
mi in loro favore • Videfi poi fpaffo per vari Luo» 
ghi del Regno un Manifefto della Regina di Unghe- 
ria , contenente le ragioni di aver morta quella^» 
guerra, coll'animare i Popoli alla ribellione» la 
*flò furono toccati certi tatti > che difpiacquero alla 
fiera Corte di Roma , ed efìfendofene ella doluta , 
protettò poi la Regina di non aver avuta parte ia 
•flb Manifefto • 

Stavano dunque a fronte > feparate da una Valle 
profonda, le due nemiche Armate , cercando ca- 
dauna di ben fortificare i fuoi porti > e di occupar 
quelli de* nemici • Spezialmente n-lla Fajola , e in 
Monte Spino fi afforzarono gli Auftriaci > e i Na- 
polifpani nel Monte de* Cappuccini . Fioccavano le 
* cannonate dall'una parte e dall'altra • Ma nella not- 
te 
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te antecedente al di 17. di Giugno , avendo il Con* 
te di Gages da alcuni direttori ricavato nome della ® * A 
guardia > ed apprefa la fituazion degli Auftriaci alla A< ° r f Tj 
Fajola, litoonde era force (incomodata la Regia 
Armata, con groflò corpo di gente fi porta all'affai* 
to di quel porto medefimo,e Tene impadronl,con far 
prigioni,oltre agli uccifi,il Generale di battagliaBa- 
ron Peftaluzzi» il Colonnello» e Tenente Colonnello 
del Reggimento Pallavicini 9 ed altri Ufiziali con due- 
cento feflanta foldati;e gli fervi poi quel (ito per in* 
quietar frequentemente gli Auftriaci nel loro cam- 
po. Fu cagione quefta politura di cofe>cotanto peno- 
fa al territorio Romano, che il Pontefice Benedetto 
XI F. per ficurezza e quiete di Roma chiamaffe colà 
alcune migliala de' miliziotti di varie fue Città • 
Durò poi la vicendevole fin fonia delle cannonate e 
bombe fotto Velletri con poco danno dell'una e dell 9 
altra parte fino al di dieci dVAgofto ; quando il 
Principe di Lobk$witz> animato dalle notizie prefe 
da un Villano di Ne mi , e da alcuni difertori > de* 
terminò di tentare una ftrepitofa imprefà. II dife- 
gno fuo era d'iaipadronirfi di Velletri , e di far- 
prendere ivi il Re delle due Sicilie > il Duca di 
Modena 9 ed altri primarj Ufiziali della nemica Ar- 
mata . Nella notte adunque precedente al dì undici 
del Mefe fuddetto fece marciare alla (ordina due 
corpi di sente > Puno di quattro mila foldati , e_» 
l'altro di due mila per diverfe vie* Il primo era 
comandato dai Tenenti Generali Bruun , e Linieri* 
e dai Generali di Battaglia Novtti, e Dolon , e que- 
lli fecero un giro verfo la finiftra delPaccampamcn- 
to Napolifpano > ed arrivati fui far del giorno al fi- 
to , dova erano pollati i tre Reggimenti di Caval- 
leria della Regira, Sagunto e Borbon» con al- 
cune brigate di fanteria , le quali quantunque pri- 
ve di trincici adenti con fi appettavano una vifita' 
si fatta a e tranquillamente dormivano: diedero* 

I 4 loro 


ti* ANNALI D* ITALIA; 

loro addofib , . con attaccar nello fteflò tempo il fuo- 
* * A co alle tende . Molti vi Tettarono uccifi» altri ri- 
AW744 mafero prigionieri ; chi ebbe buone gambe > e fa 
a tempo , fi fa Ivo . Agli abbandonati cavalli furo* 
no tagliati i garretti , e per confeguente tolta la 
maniera di più fefvire e vivere. La fola brigata 
de' valoro/I irlandesi fece tetta > finché potè ; ma 
feprafatta dalle forze maggiori , dopo grave danno, 
cercò di falvarfi in ^Vclletru Dietro ài fuggitivi 
' per quella medefima Porta entrarono gli Auttriaci 
nella Città , e fi diedero ad incendiar varie cafe per 
accrefccre il terrore • Prefero Tarmi i poveri Vel- 
letrani,per difendere ognuno le abitazioni proprie» 
ed alquanti vi lanciarono la vita. Avvi fato per 
tempo il Re di quella for'prefa , balzò dal letto , e 
veftitoin fretta fi ritirò al pò fio de 1 Cappuccini , 
ed era folamente in apprendone pel Duca di Mo- 
dena, e per PAmbofciatore di Francia. Ma anche 
il Duca di Modena , e l'Ambafciatore ebbero alcu» 
ni momenti favorevoli per tener dietro a fua Mac* 
(là fra le archibugiate de' nemici • Entrò il General 
Trovati nel Palazzo del Duca ; furono preti, e con- 
dotti via tutti i fuoi cavalli * Dubbio non c'è , che 
fé gli Auftriaci aveflero attefo a perfeguitare i Na- 
polifpani , e fé fotte giunto a tempo l'altro corpo di 
gente , che dovea raggiugncrli , re flava la Città 
di Velletri in loro potere • Ma fecondo il folito più 
vogliofi i foldati di bottinare , che di combattere » 
fi perderon* attorco agli equipaggi degli Ufiziali , 
e alle fottanze de Cittadini , con far veramente uà 
buon bottino , fpezialmente dove abitava l'Amba* 
Zelatore di Francia » e i Duchi di Cattropignano e 
di Atrifco . Ciò diede campo ad elfi Napolifpani 
di rincorarli , e di accorrere alUdifefa ; e partico* 
larmente con furore s'inoltrarono le Guardie Val* 
ione per la lunga ftrada di Velletri contro de' nemi- 
ci. Sorprefcro il General Mvtti , che s'era per- 
duto 
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duto a fcartabellare le fcritturc del Duca di Mode» 
Ha * e cuftodiva le di lui argenterie , che verifimil- yf A 
mente do ve ano eflere il premio delle fue fatiche , aTi*** 
« il fecero prigione • Sopravenuto poi un rinforzo 
del Conte di Gages > talmente furono incalzati gli 
Auftriaci , che chi non rimafe o uccifo o prigione > 
fu forzato a falvarfi fuori di Velletri » e di lafciar 
libera la Città • 

Mentre il fàcea quella fanguinofa danza in Velie* 
tri t il Principe di Lobhgwitz con altri nove mila 
faldati dovei portarli all'affa ito dei polii dèlia colli- 
na fortificati da' nemici ♦ Tardò troppo . Tuttavia 
gli riufcl di occupar qualche iito del Monte Atte- 
nuilo . Ma così incelante fu il fuoco degli Spagnuo- 
li , che quanti s'avanzavano , rotolavano uccifi al 
fondo della valle , di maniera che dopo un'oftina- 
to conflitto di alcune ore > furono forzati anche 
quegli Auiiriaci a battere la ritirata ; e ad abban- 
donare gli occupati polii • Terminata la feena^j * 
ognuna delle parti cfaltò adifmifura la perdita dell' 
altra . I pia faggj crederono , che tra' morti e pri- 
gioni de* Napolitani vi reftaffero almen due mila 
perfone, fra le quali di prigionieri fi contarono 
circa ottanta Ufiziali , e fra gli altri il General Con- 
te Mariani , fòrprefo colla gotta in letto ♦ Vi pen- 
derono anche , chi difle nove , e chi dodici bandie- 
re della brigata d'Irlanda» Dalla banda degli A u- 
ftraci rimafero prigioni oltre al Generale Trovati, 
dkiotto altri Ufiziali» e molti foldati colti in VeU 
lctrije quantunque fpacciaflero d'aver lafciati morti 
fui campo iblamente circa cinquecento uomini,purc 
gli altri fecero afeendere la ior perdita a più di duo 
mila perfone. La verità fi é,che fé mancò la felicità» 
non mancò già la gloria di quello tentativo al Prin- 
cipe diXo&JttovwV&perchè in Umili cafi né fi pollò no 
prevedere tutti gli accidenti , né a tutto provve- 
dere . Ma certo è altreil > che maggior fu la glo- 
ria 
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ria de'Napolifpani , i quali in si terribil'improvvi- 

V leu* ** ta ' e con tanto avanzJtn,ento de' nemici , non 
A^n44 ^°' amcntc tf fcppcro (ottenere > ma anche rovefcia* 
rono valorufamente le loro fchiere , fuperando una 
tempetta , che fece grande ftrepito entro e fuori 
d'Italia* Dopo quefto fatto, reftate le due Armate 
ne 9 con fu et i loro pofti , continuarono a fai ut arti coi 
reciprochi fpari di artiglierie fenza vantaggio degli 
uni e degli altri • Attefe intanto l'Infante Re Don 
Carlo a rimontare la fua Cavalleriaral che coqcorfe* 
ro tutti i V'affolli del Regno di NapoIi,ed anche quei 
ili Sicilia • Varj dittaccamenti fpediti dal Re in 
Abbruzzo ne fecerb'in quefti tempi sloggiare il Co* 
Jonnello Soro co' fuoi partitami , e tornare all'ub- 
bidienza della Maeftà fua le già occupate Città . Il 
rigore ufato contro di quegli abitanti dal Coman- 
dante Napoletano , fu detto, che veniflc detestato 
dalla Corte ftefla > e tanto più da chi fenza parzia- 
lità pefava le azioni degli uomini • 

Per tutto il Settembre , e per quafi tutto l'Ot- 
tobre fletterò in quella politura ed inazione le Jue 
nemiche Armate fotto Velletri > quando fi comia* 
ciò a fcorgere > che il Principe di Lobko<v<vitz me- 
ditava di decampare > e di ritirarli alla voltai 
del Tevere , giacché inviava innanzi verfo Ci- 
vita vecchia i fuoi malati , e parte delle arti- 
glierie, munizioni, e bagagli. Certamente du- 
rante lattate non erano ceflati di giugnere nuovi 
rinforzi di gente al fuo campo ; ma di gran lunga 
fempre maggiore fi trovava il numero di coloro, 
che cadevano infermi , e andavano anche mancan- 
do di vita • I caldi di quel paefe non fi confacevano 
colle compleffioni Tedefche , avvezze ai freddi ; e 
l'aria delle vicine Paludi Pontine (tendeva fin colà 
i perniciofi fuoi infiuffi , di modo che quanto fi tro- 
vò in eflb Ottobre infievolito l'efercito fuo , al- 
trettanto fi vide difpcrato il cafo di vincere la pu- 
gna » 
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gii l e di obbligare i Napolifpani a retrocedere • 
Non è già , che reftafle efente da gravilfimi guaj " * A 
anche l'otte Napolifpana 3 dante la continua difer- j£\**Iì 
zione > ch'efla pati » maggior di quella degli avvcr- * 
far! 9 e la grati quantità de' fuoi malati» e la diffi- 
coltà di ricevere i viveri , che bifogna va condurre 
con pericolo ben da lontano , eflendofi fpezialmen- 
te per qualche tempo trovata in fomme anguftie 
per mancanza d'acqua da abbeverar uomini e ca- 
valli . Pure tantali la coftanza del Re /e di tutti i 
fuoi , che fofferirono più tofto ogni difagio , che 
darla vinta ai vicini neipici • Pertanto fui T Alfe a 
del di primo di Novembre il Principe di Lob^fwìtt 
levò ii campo > e in ordine di battaglia s'inviò ver- 
fo Ponte Molle » per cui , e per un Ponte di bar* 
che già formatp a fin di far paflàre le artiglierie » 
nel di feguente ridufle di qua dal Tevere le genti 
fue • Perchè da Roma ufeirono alcune centinaia di 
perfone arrolate dal Cardinale Ucquaviva > eh? 
infettarono il loro paflTaggio , fé ne vendicò pofeia 
il Principe con dare il facco ad alcune innocenti 
Ville . Nello fteflo di primo di Novembre anche 
l'Armata Napolifpana , trovandoli liberata da' cep- 
pi di tanta durata , con giubilo inefplicabile fi mofle 
da Velletri per tener dietro ai nemici > procedendo 
nondimeno con tanta lentezza > che ben fi conobbe 
non aver voglia di cimentar!! con loro, ficcomc 
quella che contava per fufficiente vittoria il veder- 
li slontanare da quelle contrade . Nel dì due , fra- 
Jliezzate dal Tevere , i cui Ponti erano (tati rotti , 
fi fermarono in feccia le due Armate , falutandofi 
folamente l'una e l'altra con varie cannonate . Qui* 
vi fi trovava col l'ode fua il Re delle due Sicilia 
Don Cèrio » e fofpirando la confolazione di vedere 
il Pontefice Benedetto XIV > e di baciargli il piede h 
concertò pel dì feguente l'entrata fua in Roma, 
Colà portofila Madia» fui* accompagnata dal Du* 
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cadi Modena, dal Conte dì Gagcs y dal Duca di 
y* £ Caftropignano * e da nuracrofa altra Ufizialità, e 
^|^! frail rimbombo delle artiglierie di Cartel Sant'Ari* 
gelo» le quali gran difpetto e mormorazione cagio- 
narono nel campo Tedefco ,- fu ricevuto con tene- 
to affetto dal Santo Padre * e per un'ora continua 
durò il loro abboccamento » 

Confeff ò dipoi in una delle fue dotte Paftorati il 
buon Pontefice , che fra l'altre cofe il Re gli fece 
Hknza di minorare il foverchio numero delle Fede 
di precetto ( grazia già accordata da fua Santità a 
varie Chiefe di Spagna ) attefo il detrimento , che 
ne veniva ai Poveri , agli Artidi , e ai Lavoratori 
della campagna ♦ Congedatoli il Re da fua Santità, 
pattò dipoi a venerar nella Vaticana Bafllicail Se* 
polcro dei Santi Apoftoli*e a vifitar le più rare cofe 
del varti filmo Palazzo Pontifizio, dove trovò intigni 
regali preparatigli dal Santo Padre , ficcome anco* 
ra un lautilfimo pranzo per se , e per tutto il fuo 
gran feguito . Nell'inviarfi fuori di Roma vifitò an- 
che la Bafilica Lateranenfe > lafciando da per tutto 
cpntrafegni della fua gran Pietà , affabilità , e mu* 
nificenza. Anche il Duca di Modena ricevette di-* 
poi una benigniilima e lunga udienza dal Pontefi- 
ce ; e laddove il Re s'era incamminato per paffare 
a Velletri , e a Gaeta > egli fé ne tornò la fera al 
campo é Pafsò dipoi il vittoriofo Re a Napoli , ac- 
colto da quel gran Popolo con incelanti acclama- 
zioni > figillo della fedeltà ed amore verfo di lui 
moftrato in si pericolofa congiuntura * Vcdefi data 
alla luce la descrizione del rinomato A (Tedio di Vel» 
letri 9 comporta con elegante Itile Latino dal Signor 
Cafiruccio Buon Ami ci , Ufiziale militare del Suddet- 
to Re delle due Sicilie ♦ 

S' andò ritirando l' efèrcito Auftriaco fu quel di 
Viterbo > e pofeia fu quel di Perugia» infeguito , 
ma da lungi, dal Napolitano* che quantunque fu- 

peri- 
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periore di forze, mai non volle, e non osò molestar- 
lo . E perciocché il Conce di Gages arrivato a Foli* * * A 
gno , ferrò il cammino conducente nella Marcai il Y°,§^ 
Lebkgvvitz , fé volle venir di qua dall' Apcnnino >. 
altro fpediente non ebbe , che di prendere la via del 
Furio , per cui pafiando con grave incomodo delle 
fue genti,andò poi a diftribuirle a quartieri in Rimi- 
no,Pefaro>Ccfena,ForH,ed Urbino.Fu pollo il quar- 
lier generale in Imola . Vicendevolmente il Conte 
di Gages ritiratoli da Affili , Foligno, ed altri Luo- 
ghi , (labili il fuo quartiere in Viterbo » e mife a ri- 
pofar la fua Armata in que' contorni , {tendendola 
fin quali a Civita Vecchia . E tale fu il fine di que- 
lla fpedizione pel meditato acquifto di Napoli , che 
diede occafione al tribunale de* Politici sfaccendati 
di proferir varie decifioni . Proruppero i parziali 
del Re delle due Sicilie in encomi e pi a ufi per la fa- 
via condotta di lui , e de' fuoi Generali > da che_? 
avea tenuto lungi da' fuoi confini il potente nemico 
efercito > e tiratolo nelle anguftie di Velletri , con 
averlo obbligato a ftar ivi per tanto tempo rac- 
chiufo . Per lo contrario i ben 'affetti alla Regina 
d' Ungheria li lafciarono fcappar di bocca qualche 
difapprovazione dell'operato dal Comandante Ge- 
nerale A uftriaco, non fapeodo intendere, perchè 
egli aveflc prefa la riftrettiflima ftrada di Velletri , 
e li fofTe oftinato in quella lituazione , fenza eleg- 
gere più tolto y o prima, o dappoi , la via di Sora , 
od altra per entrare nel Regno , dove non era fuor 
di fperanza qualche mutazione , ed una battaglia 
potea decidere di tutto. Ma è troppo avvezza la 
gente a mifurar le lodi e il biafimo delle imprefe 
dal folo elito loro > quafichè il fine infelice di un' 
azione faccia , che il faggio non 1' abbia con tutta 
prudenza fui principio intraprefa . Difgrazia, e 
non colpa è ordinariamente T avvenimento fìniftro 
delle rifoluzioni formate da chi è provveduto di 

fen- 
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Teano « Intanto la mifcra Città di Velletri refpirfc 
Voteti ^ a ' P**" **' tant * armati ; ma non redo già efente da 
A. 1744 a ' tr ' roiK > perchè per gli (lenti paflati , e pel feto- 
re di tanti cadaveri malamente feppeiliti » forfe 
una maligna epidemia in quel popolo . Spedi il 
Pontefice per farne lo fpurgo , ed anche aiuto di 
pecunia ; ma non Iafciò per quello d' eflere ben de- 
plorabile la lor fortuna • Mentre fi facea la guerra 
finqul accennata nel Levante dell' Italia , un' altra 
più fiera > che divampò » e fi dilatò in quello me- 
defimo anno nelle parti di Ponente , t rafie a fé gli 
occhj di tutti. Avendo finalmente la Corte di Spa- 
gna ottenuto , che il Re Criftianiffimo feconderebbe 
con forze gagliarde i fuoi tentativi contro gli Stati 
del Re di Sardegna , fi videro in moto alla metà di 
Febbraio gli Spagnuoii , per tornare dalla Savoja 
in Provenza . Qtuvi fi accoppiarono pofeia l'Infan- 
te Don Filippo , e il Principe di Conty , fupremo 
Comandante dell'armi Franzefi; e per tempo ognun 
fi avvide , effere le loro mire dalla parte maritima 
di Nizza, e Villafranca . Contro tanti nemici folo fi 
trovava il Re di Sardegna Carlo Ewmanucle , a cui 
fu in quefti tempi dato 1' attuai poffcflb di Piacen- 
za , di Vigevano > e dell' altro paefe a lui accordato 
nella Lega di Vormazia ; ma nulla perciò egli fgo- 
mentato fi fi u dio di ben munire di genti e ripari il 
paefe fuo pofloal mare» 

Prima nondimeno , che fi de (Te fiato alle trombe 
in terra , avvenne una gran battaglia in mare ita 
P Ammiraglio Inglefe Matteus , e la Flotta Franze- 
fe,e Spagnuola , che 5' erano unite in Tolone ♦ Que- 
lle ultime la fama amplificatrice delle cofe le far 
ceva afeendere fino a feflanta Vafcelli di linea. Era- 
no ben molto meno • Stava il Matteus co' fuoi 1.C* 
gni iì e ITI foie di Jeres, attento ai movimenti de'fuoi 
a vverfurj , quando giuntogli V avvifo nel di 22. di 
Febbrajoichc ofeiti di Tolone aveano metto alla vela, 

pafsò 
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paisà tolto ad aflalire la vanguardia condotta dalle 

Navi Spagnuole . Atrocilfimo fu il combattimento * * A 

verfo Capo Ccrcelli ; V orribile ed inceflante (Ire- j^Vl 

I>ito di tante artiglierie fparfe il terrore per tutte 
e cofte della Provenza , e corfero infinite perfone 
full' alture delle montagne ad efiere fpettatrici di 
quella feena infernale • Per confeflione degli (le ili 
nemici fece maraviglie di valore l' Armata navale 
di Spagna , comandata dall' Ammiraglio T^avarro ; 
e tanto più perchè il Signor di Court Comandante 
della Frajizefe , o non entrò mai veramente in bat v 
taglia , o fc v* entrò* poco tardò a ritirarli» per 
non vedere (conciati i fuor Legni. Che peraltro 
fu creduto » che fé i Franzefi avellerò meglio fod- 
disfattò al loro dovere» probabilmente potea riufeir 
quel conflitto con ifvantaggio degP Inglefi» dante 
il non eflere accorfo a tempo in a/uto del Matteus 
il Vice-Ammiraglio Lcftockj* che fu poi proceflato 
per quello . La notte pofe fine a tanto furore ; ma 
nel di feguente fi tomo alle vicendevoli offefe > 
quando il Mare , (lato anche nel di innanzi aflai bu- 
rafeofo , accrefeiuta la collera » feparò affatto le ne- 
miche Armate» fpignendole un fieri fTimo vento 
amendue alla volta d' Occidente • Perderono gli 
Spagnuoli un Vagello di feflantafei pezzi dì canno* 
ne » e di novecento uomini d' equipaggio , caduto 
in man degl' Inglefi si maltrattato » che dopo aver- 
ne effi eftratto il Capitano con ducento uomini ri* 
malli in vita , giudicarono meglio di darlo alle-* 
fiamme • Grande fu la copia de 9 morti e feriti d'elfi 
Spagnuoli : rimafero anche i lor Vafcelli talmente 
feoncertati» che ridotti a Barcellona ed Alicante, 
non fi fentirono più voglia di tornare in corfo . For- 
fè non fu minore il numero de 9 morti e feriti dalia 
parte degl* Inglefi , quali anche per V inforta tem- 
pefta patirono affai Aimo » e fi ridufièro a Porto 
Maone » 1 foli Franzefi ebbero falve ed illefe le lor 

navi 
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navi e genti ; fé con loro onore > da molti dubi- 
tò. Perete lo fteflb Ammiraglio Matteus non fece 
di più » fu anch' egli richiamato a Londra» e (òtto* 
porto a un lungo e rigorofo procedo . 

Intanto avea il Re di Sardegna fatti gagliardi 
preparamenti di gentile fortificazioni al Fiume Va. 
ro , giacché l' efercito terrestre de 9 GaHifpani mi- 
nacciava un' irruzione da quella parte . Alle sboc- 
cature parimente di quel fiume (lavano ancorate 
alquante Navi Inglefi , per impedire il patteggio 
colle loro artiglierie • A nulla fervirono que'tanti 
ripari , perchè fenza difficoltà nel di due d' Aprile 
comparve di qua dal Varo la fanteria Spagnuola > al 
quale avvifo i Cittadini di Nizza > mercè della fa- 
coltà loro data dal Real Sovrano , affinchè non ri- 
maneflero efpofti a guai maggiori , andarono a pre- 
fentar le chiavi di quella Città all' Infante Dm Fi* 
lippo . Ri porte avea le principali fue fperanze il Re 
Sardo ne' trincieramenti fatti da' fuoi Ingegneri a 
Villafranca , e Montalbano » che certamente parve- 
ro inaccefiìbili , maffiraamente perchè alla guardia 
d* effi vegliavano molte migliaia delle fue migliori 
truppe . Ma o fia , che intervenire qualche ftrata- 
gemma , per cui l* Armata Gallifpana, afeendente, 
per quanto fu creduto , a quaranta mila combatten- 
ti > fi apriffe fenza gran fatica il varco a quel for- 
ti (limo accampamento , con arrivare inaspettata- 
mente addoflTo al Marchete di Su fa , e menarlo via 
prigione ; o pure , che a forza di furiofi aflalti fi 
fuperaflero tutti quegli ollacoli % certo è , che nel 
d) 20. d* Aprile erti GaHifpani v'entrarono . Graa 
refiftenza fecero i Savoiardi; più d*una volta ri- 
fpinfero le ichiere nemiche , e gran (àngue fu fpar- 
fo , e fatti de 9 prigioni dall' una e dalP altra parte • 
Si foftennero eflì Savoiardi in alcuni fiti fino alla 
notte > in cui il General Comandante Sin fan, dopo 
aver porto prefidio nel Calcilo di Villafranca , e 
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nel Forte di Montalbano, andò ad imbarcare circa 
quattro mila de'fuoi colle artiglierie , che potè fai- y * ar 
vare , io molti Legni preparati nel Porto di Villa- jJiSJ 
franca , e pafeò ad Oneglia • Non afpetti alcuno da 
me il conto de 9 morti > feriti, e prigioni dall' una e 
dall' altra parte > e de' cannoni , bandiere , eden» 
dardi prefi , perchè fo » che non amano di compe- 
rar bugie t che di bugie appunto abbondano le Re-» 
lazbni dei fatti cT armi a mifura delle differenti 
pa (fiorii . Poco poi tardarono Montalbano > e il Ca- 
rtello di Villafranca a fottometterfi ai Gallifpani « 
Attefe allora il Re di Sardegna a ben premunire i 
pai& delle montagne di Tenda , affinchè laiciaflero 
i nemici il penfiero di penetrar per quelle parti ia 
Piemonte ; e fi diede a provveder di tutto l'occor* 
rente i Forti fuoi nella Valle di Demont,e Cuneo , 
prevedendoti abbaftanaa , che glia vver far j farebbo- 
00 per tentare di nuovo da quella parte una calata 
ne 9 iuoi Stati * 

Fu nel di fei di Giugno , che arrivato un graffo 
diftaccamento di Spagnuoli ad Oneglia , trovò ab* 
bandonata quella Terra dalle milizie Savoiarde, e 
da buona parte di quegli abitanti > che tutti fi ri* 
duffero col più delle loco foftanze all' alto della.* 
montagna. Penfavano intanto i Gallicani a voli 
maggiori, e infatti avendo r i pattata il Varo , co- 
minciarono dal Colle dell' Agnellq , e da altri fiti 
circa il di 20. di Luglio a calar verib la Valle , dove 
trovarono delle forti Barricate ai palli > ibftenute 
con vigore per qualche tempo dai Savoiardi , ma 
poi abbandonate» S' impadronirono elfi Spagnuoli 
di un ben fortificato Ridotto a Monte Cavallo, c_-> 
pofeia di Caltel Delfino ; e quindi per la Valle pa£» 
farono alle vicinanze di Qcmont. Grandi fpelè avea 
fatto il Re di Sardegna per ivi formare una ben re* 
golata Fortezza ; ma non era giunto a perfezionar-* 
la . Trovavafi egli fteffo alla teiìa della fua Armata 
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in quelle parti » per opporli agli avanzamenti de 9 
* * A nemici » co 9 quali giornalmente accadevano ora fa* 

Aiai vorevo '* » ora finitori incontri /Portò la (ventura , 
* 7 che una palla infocata gittata da' Gallifpani in De» 
mont attaccato il fuoco a quelle fafcinate , o pure 
al Magazzino della Miccia, e che fi dilatato l'in» 
f cendio negli altri . Accorfero a tal vifta i Gali Tp*- 
ni 9 ed ebbero quel Forte colla guarnigione prigio* 
riera nel di 1 7. d' Agofto t dopo di che eflendofi ri- 
tirato il Re Sardo col Aio efercito a Saluzzo, eglino 
pacarono nella pianura , ed diedero attrignere h 
Città e Fortezza di Cuneo. Sotto di quefta Piazza» 
mirabilmente difefa dal concorfo di due fiumi» avea 
patito deliquio altre volte la bravura de 9 Franzefi , 
ed era venuta meno la lor perizia negli affedj ; il 
che commofle la curiofità di ognuno , per indovi» 
pare , oual* efito avrebbe quella imprefa . Dallas 
parte fola , per cui fi può far forza contro di Cu* 
neo 9 avea il Re di Sardegna fatto ergere tre Forti* 
ni o Ridotti, che coprivano la Piazza . Entro v'era- 
no fei mila 9 parteSvizzeri,e parte Piemontefi,di pre- 
lidio, fotto il comando del valoroso Barone di Leu- 
tton , rifoluti di far buona difefa • Non valevano 
jnen di loro i Cittadini , che prefe animoiàmente 
r armi , fecero poi di tanto in tanto delle vigorofe 
fon ite con danno de' nemici . Finalmente fi videro 
in armi tutti i popoli di quelle Valli e Montagne » 
ben'affezionati al loro Sovrano • Colà accorfero an- 
cora alcune migliaia di Valdefi; e il Marchefe d'Or- 
me 4 , fot trattoli in tal'occafione al Gabinetto» mef« 
lofi alla tetta delle milizie àelMoudovì col figlio 
Marcbele Ferrerio , tutti fi diedero ad infettare i 
nemici , ad impedire il tralporto de' viveri , forag- 
gi , e munizioni ai campo loro , con f-r fovente 
de* buoni bottini» croveiciar le mifure degli affé- 
dianti . Giunle intanto al Re da Milano un rinforzo 
di Vara a mi , e il Reggimento Clcriò col Conte 

Gian-' 


ANNALI D» ITALIA; ut 

Gian-Luca Tallavicin* Tenente Mar efci allo Cela* 
reo , Comandante di qnelle Truppe . ■ * A 

Solamente nella notte precedente ai di i j. di Set- XrJE£ 
tembre aprirono i Gallifpani la trincea fottodi Cu- 
neo , e cominciarono a far giocare le batterie , e a 
mole dar gravemente la Piazza colle bombe ; ma fé 
quella pativa, non patirono meno gli affedianti > 
perchè fpcflb affai iti con foni ma intrepidezza da 
que* Cittadini eprefidiarj. Continuarono poi gli 
approcci, e le offe fé (ino al di 3 e. di Settembre > in 
<;ui il Re di Sardegna mofle 1* efercito fuo in ordi- 
nanza di battaglia verfo le nemiche trincee • O fia, 
ch'egli folamente intendere di avvicinarli , e pò* 
ftarfi in manierala poter incomodare il campo ne* 
mi co; o pure che avefle veramente rifoluto , fic- 
come animofo Signore , di tentare il foccorfo della 
Piazza ; la verità fi è , che fi vepne ad un generale 
combattimento • Fu detto , che un* Ufiziale ubhria* 
co portaffe 1* ordine , ma ordine non dato dal Re , 
air ala finiftra di affai ire i podi avanzati degli afle- 
dianti 4 e che entrata effa in azione , 5' impegnò nel 
fuoco il reftante delle fchiere • Dalle ore dicinove 
lino alla notte durò bottinato conflitto con molto 
fangue dall'una e dall' altra parte , ma incompara* 
bilpente più da quella degli jffalitori 9 perchè 
e f polli alle artiglierie caricate a mitraglia, o a car- 
toccio. Tuttoché per ordine del Re fifonaffe la ri* 
tirata 9 la fola notte fece fine all' ire , ed allora fi 
riduffe l'^fercito Sardo ad un fico didante un mi* 
glio e mezzo di lì • Fu detto , che la Cavalleria ne* 
mica ufeita dai ripari 1* infeguiffe ; ma lo feuro del* 
la notte , e P aver trovato un bofeo di Cavalli di 
Frifia, impedì loro il progreffo . A quanto afeeo* 
deffe il danno dalla parte de 1 Pieroontefif, non fi 
potè fapere ; fé non che conto fu fatto > che circa 
trecento foffero tra morti e feriti i fuoi Ufuiali. 
Dsi lì a pochi giorpi fi fcoprl » eflcre fiate le mire 
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del Re di Sardegna Bel precedente fanguinofo con* 
' Votar, ^ ììtt0y <l uc " c d'introdurre foccorfoin Cuneo, Ma 
A^744 CI ^ • chc a " ora non S'i venne fatto , accadde poi 
felicemente nella notte precedente al di otto ài Ot- 
tobre » in cui dalla parte del fiume Stura pafsò fen- 
aa oftacoli nella Piazza un miglialo de 9 fuoi foldati , 
con molti buoi ed altre provvigioni e danaro . Era 
intanto fminuita non poco l' Armata Gallifpana per 
la mortalità e diferzion delle truppe ; di gravi pa- 
timenti avea (offerto si per ie dirotte pioggie , e 
per li torrenti , che aveano impedito il trafporto 
de* viveri e foraggi per la Valle di Demone , come 
ancora per V incelante infeftazione de* paefani , che 
faceano continuamente prigioni e prede . Si Teorie 
in fine » eh' efla non era in forze , come fi decanta* 
va » perchè non potè mai tenere corpi valevoli ai 
Fiumi , che forma Aero un* intiera circonvallazione 
alla Piazza. Però dopo circa quaranta giorni di 
trincea aperta , e dopo cagionata gran rovina di 
caie in Cuneo, ma fenza aver mai fatto acqui- 
ilo di alcuna né pur delle fortificazioni citerio- 
ri : nella notte precedente al dì 22. di Ottobre, 
abbruciato il loro campo , i Gallifpani colla tetta.* 
batta , e con gran fretta fi levarono di fotto a quella 
Fortezza 9 incamminandoli alla volta di Demont . 
Uno (prone ancora ai lor paifi era il timore delle 
nevi 9 che li coglieffero di qua dall' Alpi con peri- 
colo di perire nomini e giumenti per mancanza del 
bifognevole. Lanciarono indietro più di mille c_j 
cinquecento malati ; ed infeguiti da.varj dittacca* 
menti di fanti e cavalli 9 e travagliati dai montana- 
ri 9 fofferirono altre non lievi perdite e danai . Fer- > 
maronfi in Demont cinque.o fei <n£La Spagpiioli^non 
tanto per coprire la ritirata del re#o djoU'efeW? ** 
e delle artiglierie guanto ancora per ww* M fy*? 
tificazioni della Fortezza 9. ben prevedendo dÌ4ipn. 

poterii quivi mantenere nel verno. E&qdefipp* 

avan- 


.ANNALI D'ITALIA. 149 

avanzato il General Piemontefe Sinfan verta quelle 
parti con un maggior nerbo di milizie verfe la me- y jL£ 
ti di Novembre , gli Spagnuoli fé ne andarono , a, 1744 
dopo aver fatto faltare alcune parti di quel Forte , 
e la cafa del Governatore • Arrivarono a tempo 
alcuni Savoiardi per fai vare ciò, che non era pe- 
ranche faltato in aria, e s'impadronirono di alquan- 
ti pezzi di cannoni rimarti indietro : ne! qual men- 
tre gli Spagnuoli comefugitivi provarono immenfl 
difagj , e perdita di perfone a cagion delle nevi , 
del rigorofo freddo » e della mancanza di vettova- 
glia. Cosi redo libera- tur A la Vallbj e il Re di 
Sardegna 9 avendo cbmpenfata l'infelice perdita^* 
delle Piazze maritime colla felicità di qucft' altra 
ini pr e fa > pien d' onore fi reftitul a Torino . 

La Corte di Francia dichiarò in queft' anno Ul^» 
Guerra alla Regina d' Ungheria per la caritativa 
intenzione , come fi diceva > di coftrignerla alla Pa- 
ce coli' Tmperador Curio Vll\ e la dichiarò anche 
all' Inghilterra , difponendo tutto per invadere la 
Fiandra, con che fempre più s'andò dilatando il fuo- 
co divorator dell'Europa • Per quanti sforzi facef- 
fero i Miniftri di Vienna e di Londra per tirare in 
quello impegno le Provincie Unite , o vogliam dire 
gli Ollandefi , nulla di più né pur ora poterono ot- 
tenere y fé non che 1' Ollanda contri buerebbe il fuo 
contingente di venti mila armati a tenor delle Le- 
ghe . Troppo loro premeva di confervare la libertà 
del co m mera io colla Francia* e Spagna; ed altre fc- 
grete ruote ancora concorrevano a muovere qpe' 
popoli più torto all'amore di una tal qual quiete e 
neutralità > che ad un' aperta guerra* Non tardaro- 
no i Franzefi ad impoflGeflfarfi di Coutray > Menin » 
ed altri Luoghi . Pofcia nel di 1 8» di Giugno apri ro- < 
(io la trincea fotto l' importante Cittì d*ipri , e eoa 
iù di cento cannoni e quaranta niorcari tal meote 4 
'andarono bcrfagliando > che n*i d) *$* cf»efl<x* 
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Mefe vi entrarono , dopo aver conceduta liberà-* 
« R a i> u fcita a quella guarnigione . Èrano principaU 
Y°'**** mente animati i Franzefi dalla prefenza dello ftcflb 
744 Re Criftianiflìmo Luigi XV, che non guardò a fati- 
che in qtiefta campagna • Intanto il Principe Carlo 
di Lorena , Comandante dell' efercito Àuftriaco al 
Reno , altro noti iftudiava , che ia maniera di partir 
quel fiume » per portare la guerra addotto agli Stati 
della Francia • Sul fine di Giugno riufcl al Genera- 
le Bcrenkjau di valicar eflb fiume con dieci mila.» 
perfone in vicinanza di Magohza ,' e nel dt primo 
di Luglio altrettanto fu facto dallo fteflò Principe 
Carlo co) grotto dell' efercito fuo , che arditamente 
poi procedendo tnife piede nelP Alfazia in faccia 
d cremici. Gk*an confinone fu allora in quella fer- 
tile Provincia, che cominciò ad eflere lacerata in 
parte daiFranzefi difenfori*e fenza paragone più dai 
feroci A uftriaci» che colle feorrcrie , e coli* im- 
porre gravi contribuzioni , feppero ben prevalerli 
^el loro vantaggio^ e tennero nello fteflò tempo 
bloccato Forte Luigi . Perchè 1* Armata Ffanzefe 
fui principio d* Agofto ù andò dilatando Verfo Ar- 
gentina , non lieve cofternazione inforfe in quella 
fteffa si forte Città. Il terribile fcompiglio dell'Ai- 
fazia cagioh fu , che lo fteflb Re Criftianiflìmo fi mo« 
Vefle con grandi forze da' Paefi baffi per accorrere 
colà ; ma caduto infermo in Metz verfo la metà di 
Agofto , fece dubitar di Tua vita. Dio il prefervò , 
e a poco a poco li rimife nello (lato primiero di fa- 
Iute t Un teatro di mi fé ri e ef a intanto divenuta.» 
F Alfazia , e fembrava» che F efercito Àuftriaco in 
quel bello afeendente meditate e fperaflc avanza- 
menti maggiori ; quando giunfe la nuova d' una_* 
metamorfofi, che forprefe ognuno; cioè la Lega 
dell* Imperador Carlo VII. col Re di Pruffia Cari* 
Federigo III, colFEIettorPalatino Carlo di Sttltzbac, 
e col Lantgra&h f HajRa Caffé l contro la Regi uà 
'• d'Uà- 
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d'Ungheria : Lega maneggiata , e felicemente cow- 
dhiufa dall' indugia e pecunia franzefe . Stupidì y* * 
ognuno , come eflò Pru Alano dopo una Pace di tan- A.1744 
tofuo vantaggio , e ri recente , (labilità colla Re- 
gina Maria Tcrefa,ài nuovo contro di lei sfoderate 
la fpada. Diede egli con un fuo Manifefto quel co- 
lore , che potè a quella fua novità , allegando 1' oc- 
cupazioti della Baviera, e 1* indebita guerra fatta 
da efla Regina all' Augufto Capo dell'Imperio, al- 
la cui di fé fa come Elettore egli ù fenti va obbligato * 
quafichè quello Capo non folle fiato il primo a muo- 
vere contro d' erta Regina la guerra ; ed eflb Re_> 
Pruffìano , allorché giurò la Pace , non fapefle , che 
ardeva quella guerra fra 1* Imperadore e la Regina . 
Però la Corte di Vienna proruppe in gravi quere- 
le contro di quel Re , chiamandolo Principe di niu- 
na fede , di niuna Religione ; e la Regina d'Unghe- 
ria corfe a Presburgo , per commuovere tutta l'Un- 
gheria in foccorfo fuo ; e non vi corfe indarno . 

Rimafero per quefta inafpettata tempefta feon- 
certate affatto le mifure del Gabinetto Auftriaco, 
e fu obbligato il Principe Carlo di Lorena di ripaf- 
fare il Reno coli' efercito fuo per correre alla dife* 
fa della Boemia, verfo la quale erano già in moto 
• dalla Slefia l'armi del Re di Prudi a . Nel di 1?- 
d' A godo con bella ordinanza imprefe eflb Principe 
il paffaggio di quel Fiume , e felicemente in duc_* 
giorni ridufle 1' Armata all' altra riva . Dai Pran- 
zefi , che l' in feg u ivano , riportò egli qualche dan- 
no con rimanere uccifi o prigioni molti de' fuoi > 
danno nondimeno inferiore all' efpettazion della-* 
gente , che giudicò non aver faputo i Franzefi pro- 
fittar di sì favorevol'occafione per nuocergli ; anzi 
fu creduto , che il Marefciallo Duca di faglie* 
per quefta pretefa difattenzione foflfe richiamato 
alia Corte . Non dovettero certamente mancare a 
quel faggio Signore delie buone giuftificazioni • U 
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beilo poi fu , che I 9 Armata Franzefe , avendo ad* 
r» r A c h' effa ripagato il Reno , in vece di tener dietro al 
V*Jg». principe di Lorena > per fraftornare il fuo cammino 
7 ** alla volta delia Boemia , rivolle i paffi verfo la Bris» 
govia per anfietà di far Aia la forti (lima Piazza di 
Friburgo • Intanto giacché il trovò la Boemia noti 
preparata a coti impetuofo temporale > la Regale 
Città di Praga nel dì 1 5, di Settembre tornò in po- 
tere del Re Prudi ano , con reftar prigioniera di 
guerra la guarnigione , confidente in circa dieci 
mila perfone» parte truppe regolate, e parte milizie 
del paefe . Anche la Città di Bud vveis corfe la me* 
defima fortuna • Arrivato poiché fu nella Boemia 
il poderofo esèrcito Austriaco , più formidabile fi 
rendè, perchè feco s'. unirono venti mila Saflòni , 
attefo che Federigo +AugHJlo ///Re di Polonia, ed 
Elettor di Saflbnia, avea in fine conofciuta la ne* 
cefCtà di far argine alla fmifurata avidità del Re di 
Pruffia , e vi s'era anche aggiunto , per quanto fu 
creduto , un'altro impulfo , cioè una ricompenfa_» 
promeflfa dalla Regina d' Ungheria . Allora comin- 
ciarono a mutar faccia in quelle parti gli affari * 
Bud vveis , e Tabor tornarono ali 9 ubbidienza del- 
la Real Sovrana * e la (tetta Città di Praga fu nel 
di a j. di Novembre precipitofamente abbandona- 
ta dai Pruffiani: nuova, che riempiè di giubilo 
Vienna > Ritiroffi pofeia il Re di Pruffia colle fue< 
forze nella Sieda > dove penetrarono anche gli 
Auftriaci , unendoli tutti a maggiormente defolare 
qael prima si doviziofo paefe » Mentre con tal 
felicità procedevano V armi della Regina in quelle 
parti , feppe l' Imperador Carlo VII. ben profit- 
tare della debolezza , in cui erano rettati i preti-, 
dj A ubriaci ne'fuoi Stati della Baviera , da che il 
Principe di Lorena pafsò in Boemia » Spinle egli 
colà la fua Armata fotto d comando del Marcfciallar 
' Craae di $ttkpiiorf % che niuna fatica durò a ricu- 
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perar Monaco ed altri Luoghi , abbandonati dagli 
Àuftriaci ; ed elfo Augufto dipoi nel dì ai. di Ot- * * A 
tobre ebbe la confolazione di rientrar, nella fua Ca- j^jK 
pitale fra i plaufi dell'amante Popolo fuo . Fu in * 
quello mentre fatto dall'cferciw Franzefe l'attedio 
della Città di Friburgo nella Brisgovia t Città , 
che parea inefpugnabile , tante erano le fue forti, 
ficazioni , oltre all'éflere munita di due Cartelli ; 
ma non già tale alla perizia e rifoluzion de' Franse- 
fi , a* quali niuna Piazza Tuoi fare lunga refiftenza, 
quando non fia foccorfa da poflente Antìata di fuo- 
ri* Lo (leflò Re Criilianiifimo colà giunto in perfona 
non volle riveder Parigi > fé prima non vide quell' 
importante Fortezza fottomefla allearmi fue. La 
prefenza di quello Monarca animava la gente a fa- 
crificar le fue vite , e gran fangue infatti colio 
quell'ira pre fa a* Franzefi . Ma in fine il Comandan- 
te Auftriaco capitolò la refa della Città con ritirare 
nel di fette di Novembre la guarnigione ne' Caftel- 
1 i , i quali poi fi arrenderono anch'elfi nel di 25. di 
cflo meli » reftandone prigioni i difensori . Con 
quelle si varie vicende ebbe fine l'anno preferite ; 
ne 9 cui ultimi giorni fi folennizzò in Verfaglies alta 
prefenza delle M iella Criftianifiime il maritaggio 
della Principerà Felicita d?£fle > figlia primogenita 
di francrfco IH Duca di Modena con Luigi di Bor» 
bon Duca di Penthievre della Real Cafa di Francia , 
Grande Ammiraglio di quel Regno. Merita anco- 
rad'eflere qui riferita una gloriofa azione del Re- 
gnante Pontefice Benedetta XIV. Per bifogni della 
Criilianità ( maffimamcnte nel Secolo XVI.) ef- 
fendo fiati contratti dalla Camera Apoftolica dei 
groffi debiti , avea elfa obbligati gli Ordini Mona* 
Aici 9 e i Canonici Regolari in Italia a pagarne an- 
nualmente i frutti : aggravio affai pefante ai Moni- 
fieri , che avea anche (annuito non poco il loro 
fpiendorc * Portato da un' indefefib amore alla be- 
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neficcnza il Santo Padre , apri loro il campò pef 
V fcmf rcdimerfi da quello pefo > con permettere loro di 
jj,££ pagare il capitale di efli debiti * e di liberarli dai 
frutti • Di quella grazia i più ne profittarono , con 
decretar anche perenni memorie a così amorevol 
Benefattore , il quale nello dettò tempo sgravò la 
Camera dai debiti corrifpohdenti * Fra gli altri la 
,Congrega2ion Cafinenfe in atte (lato della fua gra* 
titudine , fatta fare in marmo la Statua di Sua San* 
ti ti » la collocò nelPAtrio della Bafilica di Monte 
Calino fra l'altre di molti Pontefici , tutti tenerne* 
riti dell'Ordine di San Benedetto è 

Anno di C R I s t o mdcCxlv. Indizione vi il» 
di Benedetto XIV. Papa 6. 
di Francesco I. Imperadore i* 

EBbe principio quell'anno colla morte d'uno de* 
principali Attori della tuttavia durante Tra* 
gedia . Era foggetto a gravi infulti di podagra 9 e 
chiragra llmperador Carlo PII, Duca ed Elettor di 
Baviera * Stavafene egli nella ricuperata Città di 
Monaco , godendo la contentezza di vederli rimef* 
fo in p offerto di buona parte de 9 fuoi Stati ; quando 
più fieramente che mai aflalito nel di 17. di Genna- 
ri a jo da quello malore , che gli pafsò al petto , pò* 
feia nel di ao. con fomftia raflegnazione pafsò ali al- 
tra vita . Era nato fìel di (ti di Agofto del 169 ji 
Principe , a cui non mancarono già riguardevoli 
doti , ma mancò la fortuna , che né pure s'era ino- 
ltrata molto propizia al fu Duca fuo padre • Gli al* 
ti fuoi voli ad altro non lèrvirono > che al precipi- 
zio proprio » e de' luoi fudditi » condotti per ca- 
gione di lui ad incfplicabili guai • Accrebbe certa*» 
mente decoro a se iteflo , e alla Cala propria > coli 9 
acqui ito dell'Imperiai corona ; ma poco godè egli 
di quello fplcndore in vita , uè potè tramandarla 

do- 
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dopo di se a' Difcendenti fuoi • Lafciò eflò Augufto 
àW " to - s -- 2 — "> figlie, e un folo fip 1 "- -*- 1 •*-'*-- 

Principe fclettoral 

717, ch'egli jprima 
fuori di Minorità . Ora quello Principe conobbe to- 
fto di effere ributtò erede del Principato avito , ma 
infieme delle difavventure del padre , perchè tutta- 
via la principa! fua Fortezza, cioè Ingolftat > ed altre 
minori Piazze>erano iti manodellaRegina diUnghc- 
ria • Oltre a ciò alquanti giorni dopo la morte delP 
Augufto padre peggiorarono gl*intcrefli fuoi , per- 
chè l'Armata Auftriaca s'impadronì d'Amberga , 
e di tutto il Palattnato fuperiore. II peggio fu, che 
già fi allertivi un gran rinforzo di gente , per in- 
vadere di nuovo la Capitale della Baviera , o per 
coftringcfe quefto Principe a prendere mifure di- 
verfe dalle paterne . 

Trovavafi il giovinetto Elettore io un'affannofo 
laberinto, dall'una parte fpinto dalle efibizioni e 
promefledel Miniftero Franzefe per continuare nel 
precedente impiego } e dall'altra combattuto dai 
confìglj della vedova Imperadrtce fua madre Ma- 
ria Amalia d'Aurtria , dalla Corte di SafTbnia y e 
dal Marefciallo di Seckendorf , che gli pervadeva- 
no per più utile e ficuro ripiego l'accomodare gl'jn- 
te re (li fuoi colla Regina d'Ungheria . A quelle uU 
time amichevoli infinuazioni fui principio di Aprile 
fi aggiunte il terrore dell'armi > perciocché entra- 
to l'efercito Auftriaco con furore nella Baviera > 
furono obbligati i Bavarefi, e Franzefi ad abbando- 
nare Straubing , Landau , Dingelfingcn , Kelheim, 
AVilzhofFen , ed altri Luoghi dell'Elettorato . Gran 
tofternazione fu in Monaco fteflò > e l'Elettore f* 
ce parti alla metà del Mefe fuddetto , chiamato dai 
Franzefi a Manheim • Ma egli fi fermò in Auguft* 
a Gretti colloqui col Conte Colore do , e con altri 
parziali della Cafa d'Auftria* e guiviio fine le per- 

fua- 



tjtf ANNALI D'ITALIA. 

fuafioni di chi gli proponeva l'accordo colla Regi- 
y * * na , prcvalfcro fopra l'altre de* Miniftri aderenti 
A?jy4f Francia, i quali reftaronoefclufidai Trattati . 
Rinumiò dunque l'Elettore alla Lega colla Francia; 
accettò P Armiftizio e la Neutralità , con che reftaf* 
fero in poter della Regina le Fortezze d'Ingolftat , 
Scarding , Straubingen > e Braunau , (ino all'eie- 
zion d'un' Imperadore ; ed antepofe la quiete e li- 
berazion prefente de' fuoi Stati alle incerte fperan- 
ze di conseguir molto più coli'andare in efilio , e 
continuare fotto la protezion de' Franzefi • Intorno 
a quefta fua rifoluzione»e ad altre condizioni di que' 
Preliminari di pace , fottofcricti in Fuflen nel dì 
22* di Aprile , vari furono i featimenti de' Politi- 
ci ; noi li lafceremo mafticare le lor fottili riflelfio- 
ni . Per si fatta mutazion di cofe furono coftrette 
le truppe Franzed , Palatine , ed Haitiane a riti- 
rarli più- che in fretta , e con grave br danno , 
dalla Baviera , e da' fuoi contorni , perchè Tempre 
infultate dalle milizie Auftriache • 

Frequenti intanto erano i maneggi degli Eletto- 
ri % per dare un nuovo Capo all'Imperio > e fui 
Sincipio di Giugno fu intimata in Francoforte la 
età per l'eiezione . Affinchè effe feguiffe con pie- 
na libertà , giudicarono bene i Franzefi di fpedire 
tip graffo efercito comandato dal Principe di Conty 
al Meno» nelle vicinanze d'efla Città di Francoforte» 
Tanta carità de' Franzefi verfo i loro intereffi non 
la fapeano intendere i Principi, e Circoli dell'Impe- 
rio,, e molto meno valle loffcrir quefta violenza la 
Corte di Vienna 4 JTrovavafi verfo quelle parti un* 
efercito Austriaco* , . ma non di tal nerbo , da poter 
intimare la ritirata. ai JFxon?e(i . li faggio Màrefcial- 
lo Conte di Ttaun % giacché; era tornata la quiete 
nella Baviera, «biro l'incombenza di provvedere a 
quei)* Jbifogno .4 e<póftujfibbe anche la giorh di fe- 
licemente cfcguicaejil iproget ta, Con un'aftrcT gran 

cor- 
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corpo d'Armata prefe egli un giro perle montagne, 
e Luoghi diTaftrofi , e preflò il fine di Giugno arri- * * A 
vò ad unirfi coll'altro efercito comandato dal Con- &JmIì 
te Batthyani • A quella Armata combinata fui prin- 
cipio di Luglio comparve anche il Gran Duca di 
Tofcana Francefco Stefano di Lorena > e poco fi flet- 
te a vedere Scomparire dalle rive del Meno , e ri- 
tirarli al Reno Porte Franzefe • Reflò con ciò libe- 
rata la Città di Francoforte da quell'intollerabil'ag* 
gravio, e tanto più perchè il Gran Duca condii (Te 
anch'egli l'efercito fuo ad Heidelberga , lafciando 
in piena libertà i Miniftri Deputati all'elezione del 
futuro Imperadore . Efifendo poi giunto fui fine di 
Agofto a Francoforte V Elettore di Magonza, fi con-* 
tinuarono le Conferenze di quella Dieta ; e giac- 
ché non fu quella volta disdetto alla Regina di Un- 
gheria il Voto della Boemia, e PElettor di Bavie- 
ra nell'accordo con elfo Regina avea impegnato il 
fuo in favore della mede firn a: nel dì 13. di Settem- 
bre , ancorché man e a fiero i Voti del Redi Prufiia, 
e del PaIatino,fegui l'Elezione di Franeefco Stefano 
Duca di Lorena, Gran Duca di Tofcana, marito 
e Correggente della flefla Regina Maria Terefa > in 
Re de' Romani , che afonie il titolo d'Imperadore 
Eletto. Moflefl da Vienna quella Regnante non 
tanto per godere anch'effe in perfona di veder . la 
Coronazione dell'Auguflo conforte, e rimeflb'tó* 
Scettro Cefareo nella fua potentilfima Caft » quan- ) 
to ancora per convalidare un patto Voluto- dagli. 
Elettori , cioè ch'efla Regina fi obbligati* di * Al- 
fiere colle fue forze il nuovo Augufto in tutte* le ' 
fue rifoluzioni e bifogoi • Fece il fuo magtìifico^iiW * 
greflb in Francoforte Tlmperadore Francesco* L «nei 
di 21. di Settembre * « ftgoiippi nel idi quattro di 
Ottobre-ladil^folefineCoronaiiooe con iodici- 
bilfeftaocancorfod^n urne tabi! scarte* Sì afpet* 
tara ognuao, xùiù^ùomàoiìa^ii^unchc^ìh Regi- 

fa 
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na di lui conforte foflfe conferita l'Imperiai Corona, 
* * A Per più d'un riguardo fé ne attenne la faggia Prin- 
aTims c 'P c ^ a » P'ù di qutll'onore a lei premendo il con- 
fervare i propri diritti , e l'amore de' fuoi Ungbe» 
ri, e Boemi , e il poter federe da 11 innanzi in car- 
rozza al fianco dell'Aitgufto marito . Accettò non- 
dimeno il titolo dM in per ad r ice , e non lafciò di far 
rifplendere in tal congiuntura la mirabil fua Muni- 
ficenza , eflendofi creduto da molti , che afeendefle 
a qualche milione il prezzo delle gioje,e de' regali, 
da e fifa diftribuiti agli Elettori , Minitlri, Generali 
delle milizie > foldati > ed altra gente > tanto che 
ne (lupi ognuno . Si restituirono pofeia le Imperia- 
li loro Maeflà a Vienna 9 e vi fecero il giulivo loro 
ingreflb nel di a 7. di Ottobre . 

Continuava intanto la guerra dell'Imperadricc 
fuddetta col Re di Pruffia , le cui armi occupavano 
la Slefia . Nel dì otto del Gennaio dell'anno pre- 
mènte in Varfàviafra la fuddetta Augufta Regina , 
il Re d'Inghilterra , e i! Re di Polonia > come Elet- 
tor di Saflbnia > e gli Ollandefi 9 fa (labilità una 
Lega difenfiva > per cui fi obbligò eflb Elettore di 
contribuire trenta mila armati per la difefa del Re- 
gno di Ungheria , con promettergli annualmente le 
Potenze Maritime cento cinquanta mila lire (ledine 
per quello . E giacché il Re Prudano $*era meflo 
fottoi piedi il precedente Trattato di Pace , attefe 
indefeffiniente la Corte di Vienna ad unire un pò- 
derofo efercito contro di lui , lusingandoli di pò* 
ter profittare di que(la rottura , per ricuperare la 
fommamente importante Provincia della Slefia dal- 
le mani di chi avea mancato alla fede . Altri conti 
faceva il Re di Prujfia , le cui truppe a maraviglia 
agguerrite , forti 9 e fpedite ne' combattimenti » 
hanno in quefti ultimi tempi conseguito un gran 
credito Delle azioni militari . All'apertura delia 
campagna il Principe Carlo 4i Lortua marciò ani* 
. » • • ino- 
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nofamente coi Saflbni in traccia defla nemica Ar- M K A 
mata . Seguirono varj incontri , finché nel di quat* volpar, 
tro di Giugno preflò Striegau e Friedberg , elfo A#i74J 
Principe , forfè contro fua voglia , venne ad una 
giornata campale con effo Re . Toccò una gran rot- 
ta agli Auftriaco-Saflbni , non avendo il Principe 
affai per tempo avvertita la fvantaggiofa fituazione 
fua , per cui non potea paflare la fua cavalleria > e 
la vantaggiofa deirefercito Prufiiano • Confeffarono 
i vinti la perdita di nove mila perfone fra uccifi , 
feriti, e prigioni • Pretefero all'incontro i vincitori 
Pru£fiani , che de' loro avverfarj quattro mila re* 
ftaffero eftinti nel campo , fette mila foffero i pri- 
gioni , fra* quali ducento gli Ufiziali , coll'acquifto 
difeffarta Cannoni, trentafei Bandiere, ed otto 
pajadiTimbali, oltre lo fpogliodel campo . Fu- 
rono perc ; ò obbligati gli Auftriaci e Saffoni a riti» 
rarfi con grave diiagio nella Boemia > per attende* 
re alla difefa , efurorocolà inleguiti dai nemici « 
F itirofli pofcia nel Settembre da effa Boemia il Re 
di Pruflìa , e con un Maniftfto, e coll'avvicira* 
mento delle fue truppe , cominciò a minacciar la 
Saffonia • L'infeguì in quella ritirata il Principe di 
Lorena , e nel di 30. di elfo Mcfe a Prausnitz in 
Boemia andò coll'efercito fuo ad affalirlo • Ebbe an- 
che quella volta la fortuna contraria, e lafciò in 
mano de' nemici la vittoria , con perdita forfè di 
tre mila perfone > di trenta pezzi di cannone , e di 
Orolteinfegne. Ma né pure il Prufliano potè glo- 
riarli molto di quella giornata > perchè anch'egli 
perde non folo affai gente > ma anche la maggior 
parte del bagaglio proprio , e de* fuoi Ufiziali : 
ftante l'avere il [Generale Trtncb coi fuoi Unghcri 
attefo nel bollore della battaglia a ciò , che più gli 
premeva , cioè a quel ricco bottino , e a far pri- 
gioniere chiunque ne aveva la guardia • Fu credu- 
to , che fe effi Unghcri feozg perderti nel fetcheg» 
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gio, averterò fecondato il valor degli Attòrtaci* 
^ con menar elfi anche le mani % ed aflalir per fianco 
Aa i4i l ncmicl $ come era il concerto > farebbe andata in 
ifconfitta l'Armata PrufGana . 

Ora eftcndofi inoltrato il Re di Pruffia ne* confi* 
ni della Saflbnia, nel di a;* di Novembre fi affrettò 
di prevenir l'unione degli Austriaci coi Sa (Toni , e 
gli riufci di dare una rotta ad alquanti Reggimenti 
della SafTonia colla morte di circa due mila d'elfi» 
e colla prigionia d'altrettanti . Si tirò dietro quella 
vittoria un terribile fconvolgimento di cofe • Im* 
perciocché l'Elettor Saflbne Re di Polonia prefe le 
precauzioni di ritirarfi colla Real famiglia , e co 9 
fuoi più preziofi arredi in Boemia , e non finì il 
Mefe > che le truppe Pruffiane entrarono in Mera* 
burg , e Lipfia ; e il Re loro nello fteflò tempo con 
altro corpo di gente s'impadronì di Gorlitz . Inor- 
ridì ognuno all'udir le fróifurate contribuzióni di 
due milioni e mezzo di fiorini , intimate al Popolo 
di Lipfia, da compartirfi poi fopra tutto l'Eletto- 
rato di Saflbnia? con dar tempo di fole poche oro 
al pagamento • Convenne contribuire quanto di 
danaro , gioje , ed argenterie , fi potè unire in 
quel brutto frangente , e dare buone ficurtà mer- 
cantili pel refiduo* Anche nel di iy. di Dicembre 
fegul un'altro fattp d'armi fra i Prufllani , e gli Au- 
flriaco-Saflbni colla peggio degli ultimi ; dopo di 
che furono aperte le porte di Drefda al Re di Pruf- 
fia ♦ Per cotanta felicità del Re nemico conobbero 
in fine tanto Federigo jtugufia ili Re di Polonia , 
quanto l'Imperadrice Ma,rJa Teref* , la neceflità 
di trattar di pace , Da Vienna dunque con Plenipo- 
tenza volò il Minillro d'Inghilterra a trovare Carlo 
Federigo IH Re di Pruffia, e a maneggiar l'accordo, 
O fia-che l'Imperadrice della Ruflìa minacciaflc il 
Prufliano , o pure che altri riguardi moveffero e0b 
Re : certo è * che nel di a 5* di Dicembre fegul la 

pace 
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pace fra quelle tre Potenze,unifbrmandofi a? prece- 
dente Trattato di Breslavia , cen altri patti , ch'io v ? A 
tralaicio . Ritiraronfi perciò da li a non molto Par- X.i§4c 
mi Prufliane dalla Saflbnia ; e ficcome il Re Eletto- 
re fé ne tornò al godimento de 1 fuoi Stati , cosi 
Plmperadrice sbrigata da si fiero e fortunato avver- 
tirne » potè attendere con più vigor da 11 innanzi a 
folknere gli affari fuoi in Italia . 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell'anno 
prefcnte . Sul fine di Aprile il valorofo Conte di 
Sa (Toni a Marefciallo di Francia con potente efercito 
fi portò all'attedio di Tournay. V'era dentro un pre- 
sidio di nove mila Alleati , che prometteva grao 
cofe » e certamente non mancò al fuo dovere • Lo 
jftefiTo Re Criftianiflimo Luigi XV. col figlio Delfino 
volle ancora in quell'anno incoraggir quell'imprefa 
colla prefènza fu a , e ben molto giovò * Impercioc- 
ché nel dì undici di Maggio il giovine Duca di Cum- 
berland , fecondogenito di Giorgio II Re della_» 
Gran Bretagna , Comandante fupremo dell'Arma- 
ta de' Collegati in Fiandra , affi dito dal faggio Ma- 
refciallo Conte di Koningfegg ( i cui configli non 
furono quella volta attefi >, andò con tutte le fue 
fòrze ad a (Tal ire i Pranzefi a Fontenay # Nove ore 
durò l'afpro combattimento , in cui Pcfcrcito Col- 
legato fuperò alcuni trincieramenti , e fece anche 
piegare i nemici ; ma fopragiunte le guardie de! 
Re , cangiò afpetto la battaglia > e furono elfi Al- 
leati coftretti a ritirarli con difordine ad Ath > con 
reftare i Fraiuelì padroni del campo > di molte ban- 
diere > (lendardi > e cannoni > e con fare circa due 
mila prigioni. Checoraperaflero i Franzefiben ca- 
ro quella vittoria » li argomentò dal l'aver effi con- 
tato fra morti e feriti quattrocento cinquanta de* 
loroUfiziali . Nel di 23. di Maggio la guarnigione 
di Tournay cede la Cittì agli affedianti , e fi ritirò 
nella Cittadella , dove con far più prodezze fi fo« 
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ftenne fino al di ao- di Giugno • Le furono accori 
■ * A dati patti di buona guerra, a riferva di non potere 

A.ifiy pcr tutt0 ^ P rcftnte anno militare contro i Franze- 
G . Era cflb prefidio ridotto a fei mila perfone é An* 
dò poi rondando l'accorto Marefciallo di Saflbnia 
per alquanti giorni , fcnza prevederti , dove do* 
veva piombare ; quando improvvifamente fpedl 
xm corpo de 1 fuoi , i quali dopo aver data una rotta 
a fei mila Inglefi , che marciavano alla volta di 
Gant , colla fcalata «'impadronirono nel di undici 
di Luglio della fteffa vaila Città di G*nt • e nel dt 
fedici anche del Gattello . Copiofi magazzini di fa-» 
rine , biada, bifeotto , fieno , ed abiti da foldat!* 
fi trovarono in quella Città , e furono di buon cuo- 
re occupati dai Franzefi . Nel di zi. di Luglio en- 
trarono l'armi Galliche anche in poflcOò di Oude- 
nardc, Grammont, Aloft, e pofeia di Dender- 
monda:dopo di che pattarono fotto Oftenda,e verfo 
la metà di Agoflo ne imprefero l'affcdio, e le offefe. 
Chiunque fapea , quanta gente , e che froifurato 
tempo coft^fle il vincere quell'importante Piazza 
nelle vecchie guerre di Fiandra , (limava di mirare 
anche oggidì le flefle maraviglie di oftinata difcfa • 
Ma non fon più que' tempi , e le circoftanze ora fo- 
no ben diverfe • Il prendere le Piazze anche più 
forti è divenuto un meftier facile all'ingegno e va- 
lore dell'armi Franzefi . Oftenda nel di 23. del 
fuddetto Mefe di Agofto con irtupore di ognuno 
capitolò la refa , e quel prefidio ottenne onorevoli 
condizioni* Avendo con quefta fegnalata imprefa 
il Re Criftianiflimo coronata la fua campagna » ca- 
rico di palme ie ne tornea Parigi f e a Vtrfaglies • 
Anche heuf ort , Fortezza di gran confèguenza>nei 
di quinto di Settembre venne in potere de' Franze- 
fi , ed altrettanto ivee Ach nel di otto di Ottobre • 
Un gran dire dapcrtutto era al mirare > con che 
favore voi vento procedeffero in Fiandra le Arma* 

te 
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te Franzefi, e qual tracollo venifle ivi agPinteretfì 

de IPImperadr ice Af<ir/4 Ter t fu • E pure qui non fi B * A 

fermò l'applicazione del Gabinetto di Francia . Sul Yf&** 

Principio di Adotto a (lift ita quache poco da elfi l 
Vangeli il Cattolico Principe di Galles Carlo Odo- 
ardo, figlio di Giacomo III Stuardo, Re d'In- 
ghilterra , già chiamato nel precedente anno in 
Francia , ebbe la fortuna di pacare fqpra un* Fre- 
gata con alcuni fuoi aderenti , e buona copia d'ar- 
mi e danaro in Jfcozia > dove fu accolto con fetta 
da molti <)t quei Popoli > che non tardarono a folle* 
varfi , e a riconofeere per loro Signore il Re di lui 
padre. Prefe tofto tal piede quell'incendio, c he 
Giorgio. II, Re d'Inghilterra , non tanto per opporli 
ai progredì di quello Principe , quanto ancora per 
ibfpettij che non fi trovale qualche rivoluzione 
nel cuore del Regno ? richiamò a Londra parte 
delle Tue truppe efi (lenti in Fiandra , e fece anche 
iftanza agli Ollande(| del fufljdio di fei it|ila faldati, 
al quale erano tenuti fecondo i patti , e bifognq in- 
viarli. Contribuì non poco tal'avvenimenfq a fa- 
cilitar le conquide de 9 Franzefi ne' Paefi baffi . Non 
dì i fermerò io punto a deferivere quegli avveni- 
menti , perchè oramai mi chiama l'Italia a rammen- 
tare i Tuoi t 

Fermo (Ti per tutto il verno dell'annq prefente col 
quartier generale AuftriacQ in Imola il Principe di 
Lobkovuifz , e fi fendevano le fue truppe per tut- 
ta la Romagna . Nello iteffi» tempo il Generale Spa- 
gnuolp Conte di Gage$ faceva ripofar I9 fue milizie 
su quel di Viterbo , e ne 9 contorni % lagnandoti in- 
darno gl'innocenti Popoli figlio Stato Ecclefialtico 
di il fatto aggravio • Divedo nondimeno era i) dan- 
no loro inferito da queft? Annate ; perchè gli Au- 
firiaci non contenti de' naturali > efigevano anche 
eforbitanti contribuzioni in danaro dalle Legazioni 
di Bologna ? Ferrara , e Romagna • Pattati i pri- 

L % mi 


1*4 ANNALI BMTALIA; 

ni giorni di Marzo , giacché il Conte di Gàget era 
Vota* ^ at0 'inforzatola molti Squadroni fpediti dalla Spa- 
4*174/ S na , e da un buon corpo di Napoletani » con eflere 
in viaggio altre fchiere , per unirfi con lur , mife 
in moto l'Armata fua alla volta di Perugia > e quin- 
di per tre diverfe ftrade valicò 1* A pennino , e nel 
dì 18. cominciarono quelle truppe a comparire a 
Pefaro • Crederai! , che gli Avariaci portati a Ri- 
mino fofieroper far teda ; ma non fi tardò molto a 
vedere l'inviamento de 9 loro Spedali alla volta del 
Ferrarefe > per di là pattare a Mantova ; e da che 
i Napolifpani s'inoltrarono verfo Pano , il Principe 
di Lobkovvitz , incendiati i propri magazzini , to- 
rninolo a battere la ritirata verfo Cefena , Forlì , 
e Faenza • Parca che i Napolifpani aveflero Pali ; 
non l'ebbero meno gli Austriaci ; talmente che ar- 
rivato il Principe fuddetto nel di quinto di Aprile a 
Bologna coll'armata , non le diede ripofo > e fecela 
marciare alla volta della Samoggia • Ma da che co* 
minciarono i nemici a comparire di qua da Bologna, 
egli portò nel dì decimo di effo Mefe tutto l'eferci- 
to fuo di qua dal Panaro fui Modenefe • 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche^ 
Francefco IH. d'Eflc Duca di Modena , GcneraM- 
mo dell'Armata Napolifpana , s'inviò quella in or- 
: dinanza di battaglia verfo il fuddetto Panaro» e 
nel di 13. di Aprile nelle vicinanze di Spilamberto 
lo paftò , benché fofle accorfo colà il Principe di 
' Lobkovvitz con apparenza di voler dare battaglia • 
Ma fenza aver fatto alcuna prodezza , fi vide la fe- 
ra tutto Pefercito Auftriaco paflar lungo le mura 
di Modena s efercito 9 che fervi di feufa al Gene- 
rale, se altro non cercava > che di ritirar fi ; perchè 
comparve fmilzo più d'un poco agli occhj de* molti 
fpettatori. Venne il LobkovvitziA accamparli fra la 
«Cittadella di Modena > e il Fiume Secchia , men- 
tre i Napolifpani andarono a piantare le tende al 
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Montale» e ne 9 Luoghi circonvicini (ino aFormìgi- a 
ne, quattro miglia lungi dalla Città . Si figurarono y o " £ 
inolti,che il pender loro fofle di entrare in Modena, A.174/ 
e già il Lobkovvitt avea aggiunto al Ponte alto un' 
altro Ponte di barche , per falvarfi di là dal Fiume, 
qualora tentaflero i nemici di aflalirlo in quel porto: 
foggia rifoluzione , perchè pattato di là non paven- 
tava di loro; equand'cglino aveflero in altri liti 
fuperato il Fiume 1 egli fé ne farebbe tornato in fi- 
curo da quell'altra parte. Ma altri erano i difegni 
de 9 Napol'fpani . Correvano allora i giorni fanti » 
e vennero quelli ancora di Pafqua t con che divo* 
cione li paffaflero i Modenefi > non fentendo altro » 
che la deflazione del loro paefe per le due vicine 
Armate , facilmente fi può immaginare » Ed ecco » 
che nella notte precedente il di 22. di Aprile i Gal- 
lifpani alla fordina levarono il campo , e per I«u* 
ftrada di Gorzano s'avviarono alla volta delle mon» 
tagne di San Pellegrino . Un'impen fata -fiera difav- 
trentura arrivò ad eflc truppe nel palfare percola ia 
Garfagnana , perchè colte da un'improvvifa neve % 
che principiò a fioccare > e trovandoli iènza forag- 
gi e biade in que' monti , fecero orridi patimenti ; 
feguì non lieve difèrzione di gente ; e più di cin- 
quecento eavalli e muli lafciarono Po Ha su quella 
balze • Calati poi nella Garfagnana i Gallifpani , 
al improvvifamente arrivarono addoflb alla Fortez- 
za di Montalfonfo , che quel Comandante Anftria- 
co forprefo fcnza vettovaglia > il arrendè torto col 
prefid io prigioniere di guerra ; ed avendo poi fatto 
altrettanto quello della Verucula» tornò tutta quel- 
la Provincia all'ubbidienza del Duca di Modena Aio 
legittimò Sovrano • Speravano i Garfàgnini un trat- 
tamento da amici 'dalle truppe Spagnuole , e pro- 
varono tutto il contrario * Pafsò da 11 a poco quell' 
Armata fui Lucchefe , e ftefefi fino a Mafia > dando 
affai a conofeere , ch'eflk era per volgerti verfo il 
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Genovefato > a fine di unirfi coll'altra Armata ié 
* R A Gallifpani , che s'andava adunando nella Riviera 
ToTgar. Occidentale di GenoVa . S'avvide per tempo di que- 
* fto loro difegno il Generale ÀufMaco Principe di 
Lobkowhz ; e però anch'egli nel di 2$. di Aprile 
lbllecitatìicnte alzò il campo da* contorni di Mode- 
na » e s'avviò alla volta di Reggio » e di là poi an- 
dò a mettere il Tuo quartiere a Parma > con ifpedi- 
re varjdirtaccamemi in Lunigiana , a fine ^impe- 
dire o fraftornare il paFàggio de* nettici nel termo* 
rio di Genova ♦ Infatti , allorché nel di nòve di 
Maggio fi mifero i Kapolifpani a pattare la Magra , 
ne riportarono una buona percofla ì dopo di che 
arrivarono in fine dopo tante faticofe marcie a_* 
prendere ripofo nelle vicinante di Genova * 

Si venne a poco a poco da lì innanzi fv e landò un* 
arcano , che avea dato molto da penfafe e da di* 
feorrere ne' giorni addietro. Molto tempo era» 
che la Repubblica di Geiiova andava facendo un 
grande armamento di Nazionali , di Corfi , e di 
qualunque difertore > che capitava ih quelle patti * 
Chi credea con danaro proprio dì éJGGenovefi , e 
chi colla borfa di Spagna k Tanto gftrglefi , pa- 
droni per la potente lor Flotta del Mediterraneo > 
quanto Carlo Emmanuele Re di Sardegna , fé ne 
allarmarono, ed inviarono Miniftri a chiedete il 
perchè fi facefle quella inatta di gente • Altra ri* 
ipofta non riceverono > fé non che trovandoti da 
ogni parte attorniati da Armate gli Stati di quel- 
la Repubblica % il Senato per propria difefa e ficu* 
rezza avea mefieinfieme quell'armi. Ma ì faggio 
che penetravano nel midollo delle cofe > fofpetta- 
rono di buon'ora la veta cagione di tal novità • 
Non fu sì fegreto il trattato di \J7ormS , fatto dal 
Re di Sardegna colle Corti di Londra, e di Vienna , 
che non trafpariffc accordato al medesimo Re l'ac- 
^uiflo ancora del Finale $ già appellato di Spagna . 
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Del che fi maravigliarono non pochi ; perciocché 
dallo Strumento della vendita di eflb Finale* fatta B R A 
dall'Itìiperador Cariò VL ai Genovefi , non appa-^ 01 * 11 ! 
riffe aleuto reflazione , fé non che quel Marchefa- 74 
to reftafle Feudo Imperiale è Ma il Re di Sardegna 
volle in tal congiuntura % che fi ave/Te riguardo al- 
le antiche pretensioni e ragioni della fua Rea! Cafa 
su quel Feudo » Dovettero ben trovarli imbroglia- 
ti i Miniftri della Regina per accordar quefto punto> 
dante l'Evizione prométta dalPAugufto Carlo nella 
Vendita } e pure convenne accordarlo è Somma- 
mente retarono irritati per quefto i Geno veti con* 
tro del Redi Sardegna, e non fu perciò difficile 
alle Corti di Fi ancia , Spagna * e Napoli di mani- 
polare un Trattato di aderenza di effe Repubblica 
all'armi loro , mercè della prometta di aflìcUrarla 
del dominio e godimento di quello Stato » allorché 
fi tratterebbe di Pace * Altri vantaggi ancora I* 
efibiroboatctior delle conquide > che fi meditava- 
no nella prefente guerra • Entrarono pertanto i Ge- 
no ve fi nell'impegno > ed afpettarono a cavarli U 
mafehera , allorché gli Spagnuoh ù avanzarono ver- 
io i loro confini . Di gran confluenza fu per li 
Gallifpani l'accrefcimcnto di quelli nuovi Alleati , 
che fi dichiararono A ufi! iarj della Spagna, perchè 
oltre al riguardevot rinforzo delle lor genti > fi ven- 
ne ad aprire una larga porta pel Genovefato all'ar- 
mi di eflj Gallifpani , quando probabilmente non 
avrebbero erti faputo trovarne unbltra si facile per 
calare in Lombardia • 

Già dalla. Savoja era paflato colle fue genti ia 
Proventa il Reale Infante Don Filippo, e quivi 
avea ricevuto un buon fu (lìdio d'altri fanti e cavali 
li , a lui Ipediti dal Re iuo genitore : nel qual tem- 
po ancora non celiavano di andar giugnendo a Nizza 
e Viilafranca Sciabecchi Spagnuoii, portanti arti- 
glierie , attreccj > e munizioni , fenza chiedano 
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Paflaporto ai nemici Irrglcfi , i quali fembrivano 
v *L * < ** U( ' ere S' 1 occ ^ * 9 ue * trafporti , ma verifimil- 
Adirti mcnte non '* P9 teaDO idfipeilirc > anzi andavano fa- 
cendo prede di canto in tanto • Era anche in marcia 
un corpo di non so quante migliaia di fanteria e ca- 
valleria Franzefe , (otto il comando del MarefciaJ- 
lo Marchefè di Maillebois, per venire ad unirli 
con elio Infante. Andò pòi come potè il meglio 
l'Armata Spagnuola progredendo per le difaftrofe 
ftrade della Riviera di Ponente alla volta di Savona* 
Fu richiamato in quefio tempo alla Corte di Vien- 
na il Principe di Lobkwvitz , per valerfi di lui 
nel? importante guerra di Boemia • Ora l'e- 
iercito Auftriaco informato, che il corpo degli 
Spagnuoli comandato dal Duca di Modena * e rin- 
forzato da due mila cavalli e tre mile fanti > fiac- 
cati dall'Armata dell'Infante , s'era inoltrato fino 
alla Bocchetta, dopala metà di Giugno, per opporfi 
al loro avanzamento , entrò nel Genovefato > int- 
padronendofi di Novi . Anche il Re di Sardegna , a 
cui la morte nel di 29. di Maggio avea tolto il Mar- 
chefè d'Ormea , Gran Cancelliere , ed infigne pri- 
mo Miniftro fuo , mandò le fue milizie ad accam- 
par/! ne' (iti , per dove potea l'Infante Don Filippi 
tentare il paflaggio in Lombardia • Permaronfi gli 
Auftriaci in Novi fino al principio di Luglio > quan- 
do il Duca di Modena unito al General Gages marciò 
a quella volta con tutte le forze dell'otte Napolifpa- 
na , e gli obbligqp ritirarfi a Rivalta , e nelle vi- 
cinanze di Tortona . Nello fteflò tempo anche l'In- 
fante coll'efercito Gallifpano , moflbff da Savona , 
e pacato l' A pennino» arrivò a Spigno , e pel Cai* 
ro venne ad impadronirti della Città d'Acqui nel 
Monferrato , con fere retrocedere i Savoiardi . Pa- 
rimente con altro corpo di gente il Marefcialio di 
Msillebois calò per la Valle diBormidat laonde fu 
obbligato il General Piemontefe Sinfan a ritirarfi 
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3a <SareHSo a Bagnafco > per coprire il Forte di Ce* 
va • Alla metà di Luglio allorché s'intefe in piena L * A 
marcia l'cfercito Napoltfpano alla volta di Capriata, a^S£ 
e il Gallifpano procedere verfo Alexandria , il Con- 
te di Stbuiemburgo , General Comandante dell'ar- 
mi Auftriache , riduflè le fue truppe (colle qua* 
li fi un) anche la maggior parte de' Savoiardi ) io 
MontccafteIIo>e a Ba{fignana,formando quivi un'ac- 
campamento,fommamente vantaggiofo pel (Ito, di- 
fefo dal Po e dal Tanaro , e infieme dalla Città di 
Alexandria > con cui tenea quel campo una conti- 
nua comunicazione . Venne circa il di aj. di 
Luglio ad unirti il Reale In&nte coll'efercito co* 
mandato dal Duca di Modena , e pacarono poi tut- 
ti ad accamparti tra il Bofco e Rivolta, (tendendoti 
tino a Voghera . Intanto fu data commi(fione_> 
al Marche fé Gian-Francefeo Bugnole , General Co- 
mandante delle truppe Genoveti, di far l'atTedio del 
vecchio Caftdte di Serravate , e fi attefc alle oc- 
correnti difpofifioni del bifognevole , per impren- 
dere quello di Tortona, e della fua Cittadella . 

Solamente nel dì quindici d'Agofto parte deli' 
efercito Collegato di Spagna ti. prefentò fottocffa 
Tortona ; e perchè quella Città è priva di fortifi- 
cai io ni , il Comandante Savoiardo , dopo aver fo- 
ftenuto per alquanti giorni il fuoco de' nemici, 
l' abbandonò > ritirando nella Cittadella , o tia nel 
Cartello > il fuo pretidio . Alzaronfi pofcia batte- 
rie di cannoni* e mortari > per berfagliar quella for- 
tezza , e nel di 13. fi diede principio alla Ior fin fo- 
nia* Comune credenza era , che quel Caftelio fa- 
rebbe lunga di fé fa , (lance la Situazione fua fopra 
un monte o colle , per non poter e (Te re battuto , fé 
non da un lato, cioè dal declivo Settentrionale^ 
della (le (Fa collina . Ma attaccatoti fuoco nelle falci- 
nate delle, fortificazioni eitcriori , quella guarni- 
gione nel di tre di Settembre capitolò la refa * con 
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obbligarli di non fervife per un* anno contro degli 
■JJ a * Alleati della Spagna. S'era gii fui principio d'A- 
^S^ gofto fenduto Serravalle all'armi Collegate , eoa 
re ftar prigioniero di guerra quel tenue pre lìdio « 
Cominciarono allora i Genóvefi a raccogliere il 
frutto della loro aderenza alla Spagna , perchè fu 
conceduto ad elfi il pofleflb e governo noti (blamen- 
te di quel Cartello 9 ma anche del Marchetto di 
Oneglia * Sbrigatoli dall' impedimento di Tortona 
il Rcal'Infante Don Filippo * fu follècito a fpedire 
il Duca di Vieville con un grotto diftaccamento di 
cavalleria e fanteria , e con cannoni * all'acquifto di 
Piacenza # In quella Cittì non re flava fé non il 
prefidio di circa trecento uomini * avendo cono» 
feiuto il Re di Sardegna di non poterla folle nere . 
Perchè quel Comandante ricusò di aprir le Porte , 
gli Spagnuoli impazienti » avendo recato feto delle 
fcale , improvvifatuente diedero li fcalata alle mu- 
ra verfo Po , e vi entrarono nel di cinque di Set- 
tembre . Ritiroffi la guarnigione nel Catèllo , la- 
rdando efpofta la Cittadinanza al pericolo di un 
facco. La protezione d* Elifabetta Farncfe Regina 
di Spagna , quella fu , che li falvò da quello fla- 
gello ; ed accorfa la Nobiltà con ut portare come- 
ltibili alle truppe , acquetò tolto il rumore . Volle 
il Comandante Piemontefc del Cartello , prima di 
renderli , V onore di eflere falutato con molte can- 
nonate , e pofeia nel di 13. d'elfo mefe fi rendè a 
diferezione • Que' prefidiarj » che non erano né 
Savoiardi , né Tedelchi , ma Italiani quafi tutti , 
fi liberarono dalla prigionia con prendere partito 
nell'Armata di Spagna * Ciò fatto » nel dì \6. com- 
parve a Parma un diliaccamento di Spagnuoli , che 
niuna difficoltà trovò ad impadronirfene , giacché 
gli Aultriaci ne aveano precedentemente menato 
via il Cannone , e tutti gli attreccj , e le munizio- 
ni da guerra ; e il loro prefidio ne avea prelò con- 
gedo 
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fedo per tempo. Volarono corrieri a Madrid con 
quelle liete nuove , né s* ingannò chi credette , v 
che la magnanima Regin a di Spagna intende/Te con a/ 8 !'/ 
particolar giubilo e confolazìóne il riacquifto del * 
fuo paterno retaggio . Fu préfo dal General Mar- 
chefe di Càftellar il pofleflb di quella Città , e di 
tutto il dominio già fpettante alla Cafa Farne/e , a 
nome d'efla Cattolica Regina ; ed egli pubblicò 
pofcia uno ftraordinafìo Editto , vietante ogni tòr- 
ta di Giuhco d* azzardo * fotto pene graviflìme : 
regolamento invidiato , ma non ifpefato da altre 
Città . Dopò l'acquifìo di Parma Fu creduto , che 
di quel paftb verrebbono gli Spagnuoli fino a Mode- 
na , e perfuafi di ciò gli Ufiziali Savoiardi , ipedi- 
rono via in fretta i loro equipaggi • Ma altro non 
ne fegui , meditando gli Spagnuoli imprefe dì mag- 
gior loro vantaggio » 

Diede in quefti tempi il Generale d* elfi Conte 
di Gagcs un nuovo faggio della Tua avvedutezza , 
inoltrata in tante altre militari azioni . Fatto gitta- 
te un Polite alla Stella ycHò Bèlgioiofo > fpinfe 
ali* altra riva un corpo di tre mila Granatieri con 
della cavalleria * Pareano le Aie mire vòlte a Mi* 
Jano: il che fu cagione , che dal campo Auftrìaco- 
Sardo di fcàflfignàna foflero fpediti con diligenza^» 
quattro mila foldati per coprire quella Città è Ma 
il Gages alPimprr.vvifo fece marciare il Duca di 
Vieville coi) quella gente a Pavia» Soli cinque* 
cento Schiavoni , parte dc'quali anche o malata, o 
convalefceftte, fi trovavano in quella Cictà,Città di 
molta eden Con e e laonde noi) durarono fatica con 
una fcalata gli Spagnuoli a mettervi dentro il piede 
nella notte precedente il dt 11. di Settembre , con 
fare un'acquifto di lomma importanza nelle con- 
giunture preienti > itantc la fìtuazionc di quella 
Città , che oltre all' cflere dì là da Po , ha anch* 
il fuo ponte a cavallo del Ticino « Ottenne quel te- 
nue 
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» nue prefidio ritirttofi nel Cartello di potertene an« 
v A dare , con obbligo di non militare per un' anno con- 
ÀiKf tre de'Gallifpani e loro Alleati. Per non cOere 
# 74f ben'infornuti gli Spagnuoli , perderono allora uh 
bel colpo • Nel Caftello di Milano erano f fecondo 
la difattenzione Auftriaca» fmontati quali tutti i 
Cannoni ; poco più di cento faldati (lavano alla fua 
difefa ; e quefti fenza viveri che per cinque o fei 
giorni ♦ Se coty marciavano a dirittura gli Spagnuo- 
li , troppo verifimilmcntc veniva quell* infigne Ca- 
ftello in breve alle lor mani . Né pur Pizzighittone 
fi trovava allora in migliore arnefe . Ebbero dun- 
- que tempo il Generale Conte TallavicinijC il Con- 
te Ctifiidni Gran Cancelliere , di provvedere con 
indicibil diligenza di tutto il bifognevole quelle 
due Fortezze , Acche le medefime fi rifero poi de* 
fufleguenti attentati nemici. Intanto per mare» 
non ottante il continuo girare dei Vafcelli Inglefi » 
andavano continuamente giugnendo a Genova par- 
te da Napoli , e parte dalla Catalogna nuovi rin- 
forzi di gente > e di artiglierie, e munizioni , de- 
sinati al Campo Spagnuolo • La prefa di Pavia ca- 
gion fu * che il Generale Auftriaco Conte di Scbu~ 
lemburgo colle fue truppe ri p affa (Te il Po > per ve* 
gliare alla ficurezza di Milano , reftando nondime- 
no a portata di poter recar foccorfo , mercè di un 
Ponte fui Po , al Re di Sardegna > rimatto colle 
fue milizie nell'accampamento di Baffignana. Erafi 
finqul eflb Re Carlo Emmanuel e fermato in quel fi- 
to , attendendo a fempre più fortificarlo , e a vie- 
tar fovente la Città d' Alexandria *• a cui pure facea 
continuamente accreicere nuove fortificazioni. Ma 
da gran tempo andava ftudiando il Conte di Gages 
col Duca di Modena di farlo sloggiare di là » per- 
chè lènza di quetto nulla v'era da fperare contro 
Alexandria , Valenza > ed altri Luoghi fuperiori 
dietro il Po • Giacchi loro era riufcito di feparare 
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h maggior parte delle milizie A u (triache dalle Pie- 
montefi , lafciato un convenevol prefidio in Pa- y f A 
via, fi n'eluderò di qua da Po; ed unito tutto lo aTiI^J 
sforzo de 9 Tuoi > Napoletani , Franzefi , e Genove* 
fi , nella fera del dì 26. di Settembre moflero da 
Caftelnuovo di Tortona l'efercito per paflare il 
Panaro , ed aflalire i forti trincieramenti > ne'qua- 
li dimorava il Re di Sardegna colle fue truppe • 

Marciava in fei colonne quella potente Armata» 
e nella prima fi trovava lo fletto Gages col Duca di 
Modena , a fin di fare in varj fiti un vero o finto 
affalto. Sullo fpuntar dell* aurora del di 2 7, dato 
il legno della battaglia con tre razzi dalla Torre di 
Pioverà , fanti e cavalli allegramente guadarano il 
fiume f e da più parti , fecondo il premeditato or-» 
dine 9 piombarono addotto agli argini e foflì del 
campo nemico . Aveano elfi creduto di andare a 
un duro combattimento > e fi trovò , che a riferva 
del primo infulto a quelle trincee > non vi fu oc- 
cafion di combattere . Perciocché il Re di Sarde- 
gna , appena feoperto il loro dilègno > fenza voler 
avventurare il nerbo delle fue genti , ordinò la ri* 
tirata , a cui gli altri diedero il nome di fuga . Fu- 
rono veramente infeguiti i Savoiardi dai Carabi- 
nieri Reali , e dalle Guardie del Duca di Modena , 
e da altri corpi di cavalleria Spagnuola ; ma cinque 
Reggimenti Sardi a cavallo , pollati fopra un' altu- 
ra in ordinanza , coprirono in maniera la ritirata 
delle artiglierie» e la lor fanteria, che quefta , quan- 
tunque sbandata » parte fi riduflc falva a Valenza , 
e parte ad Alexandria • Con fommo difordine pò- 
feia Scamparono anche que' Reggimenti . Al primo 
rumore avea bene il Real Sovrano di Sardegna-» 
chiedo foccorfo al Conte di Schulemburgo , che 
colle fue truppe flava accampato di là da Po > né 
tardò egli punto a muoverli; due anche de' fuoi % 
Reggimenti pattarono allora in ajuto'd' cflftyRe ; é 
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da che Videro come in rotta j Savoiardi , ardita» 
* * A mente guafi per mezxo ai nemici fi ritirarono a 
aTitai v *' cn * a anch' eiO • Ma perciocché non furono pi- 
gri i Gallicani a marciar verfo il ponte fu! Po , 
che manteneva la comunicazione co'Picmontefi ; 
t pfefa la teda del medefimo , voltarono due can* 
noni ivi trovati contro gli fteffi Auftriaci : quelli » 
o perchè trovarono interdetto l'ulteriore patteg- 
gio , o perchè conobbero già finita la feda , diede* 
ro i! fuoco al Ponte medefimo > e fé ne tornarono 
al loro accampamento . Sicché andò a finire tutta 
quella ftrepitofa imprefa in poca mortalità di gente, 
in avere i Collegati acquietato non più che nove 
cannoni > due Stendardi » e il bagaglio di tre Reg- 
gimenti* Si fece afeendere il numero de' prigioni 
Savoiardi (in quafia due mila , fra' quali trentafet- 
te Ufiziali , e ad alcune centinaia di cavalli , parte 
de' quali feriti nelle groppe • Non mancò in quella 
difgrazia al Re Sardo la lode di aver f*puto falvarc 
la maggior parte delle fue truppe, ed artiglierie . 
Vollero in quefti tempi gP Inglefi far provare il 
loro fdegno alla Repubblica di Genova per la fua 
aderenza alla Spagna « Prefcntatafi nel di if. di 
Settembre una fqadra delle lor navi contro la me- 
de firn a Città , con alquante Palandre , cominciò a 
gittar delle bombe ; ma conofeiuto, che quarte non 
arrivavano a terra > e intanto i Cagnoni del Porto 
non iftavano in czio ; tardarono poco a ritirarli , 
fenza avere inferito alcun danno glia Città * Paca- 
rono e (fi dipoi al Finale, e fecero quivi il medefi- 
mo giuoco contro quella Terra, che loro corrifpo- 
fe con frequenti fpari di artiglierie: laonde veden- 
do di nulla profittare , anche di là fé n' andarono 
con Dio. Non cosi avvenne alla tanto popolata Ter* 
ra j o ila Città di San Remo , dove o non feppe , o 
non potè far diftfa quel popolo. Secento bombe e 
tre mila cannonate delle navi Inglefi feccero un la- 
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grìmtvol guado in quelle cafe , ed immcnfo danno 
recarono t quegl' induflriofi abitanti. Andarono* * \ 
intanto gli Auflriaci e Piemonte*! ad unirli in Cala- j££IÌ 
le di Monferrato, vegliando quivi agli andamenti 
de* Gallifpani , i quali perchè Alexandria era rima- 
ila in ifola , nel dì Tei d'Ottobre fotto d 9 efla apri- 
rono la trincea » Sino alla notte precedente al di 
dodici fi tenne forte in quella Città il Marchefe di 
Carr aglio, General veterano del Re di Sardegna , 
e fi ridufle poi con tutti i fuoi nella Cittadella , di 
nodo che nel di feguente pacificamente entrarono 
in efia Città i Gallifpani . Avea ne' tempi addietro 
il Re Sardo con immcnfe fpefe attelò a fornir quel* 
Ja Cittadella di tutte le più accreditate fortificazio- 
dì dentro e fuori ; abbondanti munizioni da guerra 
e provvigioni di vettovaglie v' erano (late polle ; 
groflò era il prefidio , Per quelle ragioni , e per 
edere molto avanzata la (lagione , troppo impegno 
effondo fembrato a 9 Gallifpani l' imprendere quell' 
a (Tedio , unicamente fi pensò a vincere colla fame 
una si rilevante Fortezza ♦ Lanciatala dunque bloc- 
cata con {ufficiente numero di truppe , il retto della. 
loro Armata pafsò ali* afledio di Valenza > lotto di 
cui nel d) ij.à? Ottobre diedero principio alle odi- 
li tà. Venne in quelli tempi,al comando dell'Arma- 
ta Auftriaca Wincislao Principe Lift enfi e in , di una 
delle più nobili e più ricche Cafe della Germania , 
e personaggio di foro ma prudenza , e pietà , in cui 
non fi fapea fé maggior foffe la generosità > o la cora- 
tella e l'onoratezza: delle quali virtù avea lafciata 
gran memoria nell' Ambafceria a Parigi , e in tante 
altre occafionj . Da che furono inoltrati gli approc- 
ci fotto Valenza,c fi videro gli afledianti in procinto 
di dare l' a fifa Ito ad una mezza luna , il Comandante 
d' efla Fortezza Marchefe di Balbiano ne propofe la 
refa agli aggreflòri; ma ricevuta rifpofia, che fi * 
voleva la guarnigion prigioniera > egli nella notte 
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avanti al dì 30. del Mefe fuddetto con tutta fcgre- 
VoLar. tezza a bb an <tonò la Piazza , lafciando dentro fola- 
A.174J rocnte cento uomini ne! Cartello oltre a molti ma- 
lati . Il retto di fua gente , che confittevi in mille e 
novecento faldati , in varie barche felicemente fi 
trafportò co 9 Cuoi bagagli di là da Po > con aver an- 
che danneggiato i Gallifpani, che, prevedendo que- 
llo colpo , tentarono di frastornare il loro parteggio* 
Entrati i vincitori in Valenza , vi trovarono circa 
feffanta cannoni , ma inchiodati, molti mortari > e 
buona quantità di munizioni ed attreccj militari • 
Giacché il Re di Sardegna 9 e il Principe di Li- 
ti enflc in fi erano ritirati da Cafale coli' efercito Io* 
ro di là da Po a Crefcentino , pattarono i Gallifpani 
ad effe Città di Cafale , che aprì loro le porte nel 
giorno quinto di Novembre. Il Cartello guarnito di 
fecento uomini fi moftrò rifoluto alla difefa , e pe- 
rò ne fu imprefo l' attedio , ma con foni ma lentezza, 
ancorché colà ridotti fi fottero 1* Infante Don Filip- 
po y il Duca di Modena , il Conte di Gages » e il Ma- 
l'efciailo di Maillebois . Erano cadute eforbitanti 
pioggie , che fuori dell' ufato durarono fino al fine 
dell' anno • In quel graffo terreno vicino al Po , fi 
trovavano rotte a difmifura le ftrade , ed immenfo 
il fango » talmente che i muli deftinati per condurr 
re da Valenza il cannone e le carrette delle muni- 
^ zioni , rettavano per iflrada, e trovavano la fepol- 
tura in quegli orridi pantani • Dall' eferefeenza ed 
inondazione del Po fu anche obbligato il Re di Sar- 
degna a ritirare il fuo campo verfo Trino e Vercel- 
li . Intanto circa il dì otto di Novembre pattarono 
i Franzefi ad impadronirfi della Città d' Atti , il cui 
Cartello fatta refiftenza fino al di 18* fi rendè , ro- 
llando prigioniere il prefidio . In quelli tempi , cioè 
nel di 17. d'etto mefe, comparve lotto la Ballia Ca- 
pitale della Corfica una fquadra di Vafcelli Inglefi , 
che fatta indarno la chiamata al Governator Mari 
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Genovefe, fi diede a fulminar qiictia Cittì con_* 
bombe e cannonate , profeguendo fino ri dì feguea- y^L^ 
te. quell* infernale perfecuzione ; e poi fpinta da_> A.174/ 
venti furiofi, pafsò altrove. Rettosi fronte Hata 
e in tal defolaziope la mifera Città > che il Gover- ' ' 
natore informato dell'avvicinamento del Colon- 
nello tfvarofa con tre mila Corti folle vati, giudi- 
cò bene di ritirarti di là : ficchè venne quella Piaz* 
za in poter d* effi Corfi . Per tal novità gran bisbi- 
glio ed affanno fu in Genova . Intanto eflendofi 
continuati gii approcci e le offefe fotta il CafteHo di 
Cafale , quel Comandante Savoiardo fi vide obbli- 
gato alla re fa , con reftar prigioniera di guerra la 
guarnigione. Volle il Marefciallo di Maillebois' iì 
pofleflb e dominio di quella Città a nonre del Re 
* CriiHaniflìmo > ed altrettanto avea fatto cf Adi » 
d'Acqui, e dell* altre Terre di que* contorni. S* 
z eforbitanti poi furono le contribuzioni di danaro, e 
# di naturali , impofte da* Franzefi a quel paefe , che 
Svegliarono orrore , non che compatitane in chiun- 
que le ud) . Nell'Artigiano le truppe quivi acquar- 
tierate levavano anche'i tetti alle cafe per /ar buon 
fuoco. Pafsò dipoi P Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena col meglio delle loro forze a Pa- 
via, Eranfi già iropofleflati gli Spagnuoli di Morta- 
rà, del fertiliffimo paefe della Lomellina, e di tut- 
to 1' antico territorio Parvefe con giubilo irxrredibU 
le di qu^'Cittadùn , che aveano cotanto deplorato 
in addietro un sì fiero fmembramento del loro di* 
ftretto . Aveano inoltre effi Spagnuoli porto il pie- 
de in Vigevano > e meditavano di volgere i palli 
alla volta di Reggio e Modena ; quando venne loro 
un' affollilo ordine della Corte di Madrid di paflare 
a Milano. 

- Si fapea , che non troverebbono intoppo ai Io* 
palli • 11 Duca di Modena era <li fentimfento > che fi - 
dovefie tenere unito tutto 1* esercito fra Pavia t~> 
T0m.XILTart.IL M Pia- 
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Piacenza f e non intenderne o fparpagliarné le for« 
v ? ai * c J c "' C° nte * <?*£« f quantunque difapprovaf- 
a^Lj fé quell' ijnprefa , pure fu forzato ad ubbidire f 
V Marcia dunque eflò C*gtx con un groflo diftacca- 
piento eli truppe , e dopo avere ricevuti j J>puta- 
ti di Milano » che gli andarono incontro ad offerire 
le chiavi ,c a chiedere la conferma dei lor Privile- 
gi , nel di 16. di Dicembre entrò con tutta pace ìq 
quella Metropoli 9 e tofto diede ordine , che fi bar- 
ricaflero tutte le contrade riguardanti quel Reals 
Capello. Nel dì 19. del fud detto Pjcembre fece 
anche V Infante DQnfiUpfo jn compagnia del Duca 
di Modena \ 9 ingreflo in Milano , accolto con fcftofe 
acclamazioni da quel popolo , che quantunque ben' 
affetto all' Angufta Cafa d'^uftria, pure non potè? 
<}i jnepo di non defider*re pn Principe proprio f ■ 
che ftabijiflfe quivi Ig'fua rèfideaza . E fu certamen- 
te creduto da piolfi non folo poflibile » ma anche 
probabile f f he in quefto germoglio della Real Ca- . 
fa di Borbone fi aveflcro a rinov^re gli antichiDuchi * 
di Milano . Percip con illuminazioni , ed altre dir * 
moftrajsionj di giubilo il vide P per amore, o per 
forza folennizzato V arrivo di quefto Real Principe 
in quella Città f Quefto paflò ne facilitò poi degli 
altri ,-cjoè T impadrpnirfl , phe fecero gli Spagnuo- 
li debile Città di JLodi, e Como . Intanto il Principe 
di f-ittenftein còl fuo corpo di pente & trattener* 
fui Novarefe , (fendendoci fino ad Paggio grande % 
e ad Arpna ,• e alle JRive del Ticino . Neil* oppsfta 
riva d' elfo Fiume il Conte di Qagts fi pofe ancV • 
egli colle fue fchierc , per impedire ogni paflaggio, 
p tentativo degli Auftriaci f In tal politura di cofe 
terminp Tannò prefente : finno cónfiderabilmente 
jnfaufto ?] Re di Sardegna , per la perdita di tanto 
paefe * e per fante altre pernìciofe incursioni fette 
da* <uoi nemici verfo Ceva ed altri Luoghi , ed an. 
. $he verfp ^xilei ? dove le fue trippe ebbero una 
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mala percoflfa nel dì 1 i. d'Ottobre f E pure qui non 
terminarono le difayventure del Piemonte . Neil* y ? A 
anno precedente fra penetrata in quelle contr*de^®^ # 
la Pcfte Bovina, e fi calcolò* che pirca quaranta 
mila capi di Buoi e Vacche vi periterò , Un poten- 
te mezzo per dilatare qualsivoglia peftilenza » fuol* 
cflere la Guerra , ficcorpe quella 7 che rompe ogni 
grgine e mi fura dell'umana prudenza. Però mag- 
giormente {j dilatò quefto mi^idial malore nell* an- 
no préfente pel Monferrato , e per gli altri Stati 
del Re di Sardegna , e di là pafsò nei diftretti di 
Mi Uno e di Lodi , e giunfe fino al piacentino di ih 
da Po , anzi arrivò a ferpeggiare nel di qua da etto 
Fiume > e in parte de) Breftiano, con terrore del 
refto della Lombardia. JLaftrage fu indicibile t e 
chi fa quai fieno le terribili confeguenze di ti gran 
flagello, fri fogno non ha da im parare da pc> in 
quanta deflazione reftaflero que* Paefi , opprefli 
nel medefimo tempo dall' infoffribil pcfp deHap 
Guerra. Conto fu fatto , che cento ottanta nula 
capi d'effi Buoi periffe nello Stato di Milano. Pia 
riufeì fenfibile a que 9 popoli quello Colpo » che la 
ftefla guerra . 

Anno (li Cristo i«dccxj.vi. Indizione ix. 
di Benedetto XIV. Papa j. 
di Francesco I. Imperadore a» 

NEL più beli* afeendente pacano gli affari de 9 
Gallifpanj in Lombardia fui principio di 
quell'anno , trovandoli Parali loro dominanti nel 
di qua da Po, a riferva della bloccata Alexandria» 
ed efferato venuta la Città di Milano con ^otfi , Pa- 
via > e Como alla lor divozione > con recare il foto 
Cartello di Milano renitente ai loro doyeri ; Lufin- 
garonfi allora i Franteli di poter trarre coir appa- 
renza di si bel tempo Carlo Emmanuel* Re di Sar* 
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degna nel loro partito » o almeno di (laccarlo colla 
vJfear. neutralità dalla Lega Auflriaca ed Inglefe • Da Pa- 
A»i746- rigi e da altre parti volavano nuove , che davano 
per certo e conchiufo 1' accomodamento colla Real 
Corte di Torino ; né fi può mettere in dubbio, che 
qualche maneggio» durante il verno, feguifle fra 
le due Corti per quello . Ma o fia » che le esibizio- 
ni della Francia non foddisfaceflefo al Re di Sarde* 
- gna ; o pure > come è più probabile , e protetto di» 
poi eflb Re per mezzo de'iuoiMiniftri alle Corti 
Colfegate , ch'egli più pregiafle la fede ne* fuoi im- 
pegni , che ogni altro proprio vantaggio , e gli pre- 
mete di reprimere la voce fparfa , che l* iftabilit^ 
ndle Leghe parta (Te per eredità nella Real Tua Cafat 
certo è , che fv finirono in fine quelle» voci , e fi tro- 
vò più che mai H Re Sardi collante ed attaccato 
alla Lega primiera > con aver egli fatto tornare in- 
dietro mal fod di sfatto il figlio del Marefciallo di 
Maillebois , che venuto a* confini > portava fecó , 
non dirò la fperanza , ma la Scurezza lufinghevole 
di veder toflo fottoferitto l'accordo. Stavano in- 
tanto i curiofi afpettando , che s' imprenderti: V af- 
fedio formale del Cartello di Milano , giacché il ri- 
durlo col blocco e colla faine farebbe co flato dei 
me fi , e intanto potea mutar faccia la fortuna. Ma 
il Cannon groflò penava afiaiflìmo ad efiere trafpor- 
tato per le ftrade troppo rotte da Pavia a Milano * 
e però d' una in altra Settimana fi andava differen- 
do il dar principio a queir imprefa . Intanto per* 
che fi Ufciarono vedere alcuni armati Spagnuoli nel 
Borgo degli Ortolani , o fia Porta Comafiqa > che è 
in feccia al Cartello , le artiglierie di e fio Cartello 
gaftigarono gì' innocenti padroni di quelle cafecon 
diroccarle. Attendeva il Real' Infante Don Filippo 
a folazzarfi in quella Mttropoli con Opere in in u fi- 
ca j ed altri divertimenti i il Duca di Modena fé ne 
paftò * Venezia per rivedere la jfua Famiglia , e re- 
ni - 
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Attuiti! pofcia nel Febbrajò a Milano ; e il Generale 
Gagts col nerbo maggiore delle truppe Spagnaole y* * 
andò a portarli alle rive del Ticino verfo il Lago a#i74< 
Maggiore , per impedire qualunque tentativo'* che 
poteffe fare il Principe di Littcnftein , il quale avea 
piantatoli fuo campo ad Oleggio , ed Arona i.c in 
altri fiti del Novarefe alla riva oppofta del fiume 
fuddetto. 

Non attendeva già afolazzi in Vienna l'Impera* 
dricc Regina , ma con attività mirabile , a cui non 
era molto avvezza in addietro la Corte? Auftriaca.^ 
Imperiale , provvedeva ai bifognì de' fuoi in Lom- 
bardia. Era già fiata conchiufa e ratificata la Pace 
eoi Re di Pruflìa . Pertanto sbrigata dà quel poten- 
te nemico effa Regina col conforte Augufto , fpedl 
fubito ordine» -che una mano de' fuoi Reggimenti 
marciane alla volta dell' Italia . Rigorofo era il ver- 
no» ; le nevi, e i ghiacci daper tutto; convenne ubbi- 
dire. Gran copia ancora di Reclute fi mifeaIJora 
in viaggio . Cagion fu la fuddetta inafpcttata Pace* 
e la fpedizion di tanti armati Auftriaci > a poco *-* 
poco nel Febbrajò arrivati fui Mantovano , che an- 
dafle in fumo ogni difegno degli Spagnuoli ( fé pure 
alcuno mai ve ne fu ) , di mettere P a (Tedio al Ca-> 
dello di Milano .' E perciocché s' ingranavano forte 
gti Auftriaci nel di qua da Po a Quiftello > a San Be- 
nedetto, ed altri Luoghi * rivolfero effi Spagnuoli 
} lor penfieri alla difefa di Piacenza) P armale Qua- 
flalla , nella qual'ultima Piazza erano anche entrati. 
Occuparono anche la Città di. Reggio * dote quei 
Comandante Eofilli Piacentino s' ingegnò di la Teie- 
re un brutto nome , peggio trattandola che i paefi 
ài ccnquifta. Fu dunque potto grotto Prcfidio in 
Guaftalla > ed inviata gente con qualche artiglieria 
in rinforzo di Parma ; ni in quelli mede Ami tempi 
celavano di arrivare fui Genovefato munizioni e. 
ibldatcfche fpedite dalla Spagna , e da .Napoli* paf* 
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Ira ^ an( * feli ccm entc P*i* »*** , ancorché giraflèro dt 

Votar. cotìtinuo P cr *! tie lte aCqlié i Vafcclli e le Galeotte 

A.iH* Ib B* efi * -Anche per la Rivira di Ponente paflaro- 

no verfo Genova tre Reggimenti di Cavalleria ; 

ma non fi vedevano già comparire in Italia nuove 

truppe frànzefi» 

Diedefi , appena venuto il Mefe di Marzo , prin- 
cipio alle mutazióni di (cena* che andarono poi con- 
tinuando i e crefeendo ih tulio P anno prefente nel 
teatto dfclla Guerra d' Italia * Il primo a fare un bel 
colpo i fu il Re di Sardegna * i cui movimenti fini- 
rono di diflìpar le ciane del fognato fuo accordo 
colla Frància. Spedito il Barone di LcHttò* con 
più di dieci mila cnmbattenti,all'imprt)vtrifb, nel dt 
- cinque del Mefe fuddetto, piombò fopfa la Città 
d 5 Aiti è Circa cinque mila Fraiizefi con più di tre- 
cento UÒziali fi godevano quivi Un buon quar- 
tiere . Spedi bensì il Tcnchtc Generale Signor 
di Montai Comandante di quelle truppe al MtiU 
lebois l' avvifo del fuó pericolo * infierite Coti-» 
ottanta mila lire dà lui ricavate di contribuzio- 
ne ; ma caduto il Meflò colla feorta negli Ufle- 
ri , total disgrazia cagion fu 9 che i £ranZefj non 
fecero difefa che per tre giorni , e furono obbligati 
a renderti prigionieri , coti forti mò rammarico del 
Marefciallo > il qtiale lion fu a tempo per fòccor* 
rerli * e rovefeiò poi tutta la colpa di qnell* infelice 
avvenimento fui Comandante fuddetto. Mentre 
egli feoncertato non poco fi ritirò per coprife Ca- 
lale e Valenza , i vincitori Piemonte!! rafie llando 
in.varj liti altre picciolc guarnigioni Frati zeli, s'inol- 
trarono alla volta della già languente Cittadella»* 
. d' Aleflandfia pel lbfferto blocco di tinti tnefì i fe- 
guitati da un buon convogliò di viveri condotto dal 
Marcbefe di Cratocnzana ♦ Sminuito per li patimenti 
quel Préfidio , comandato dal valorofo Marcbefe 
di Carrageo , era anche giunto a combattere colla 
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fame; e già per la mancanza delie vettovaglie fi 
trovava alla vigilia di darfi per vinto : .quando i 1 * K 
dieci battaglioni Frànteli efiftenti nella Città , ali* JJgJ 
udire avvicinarli il grotti* corpo dei Pie montefi * 
giudicarono meglio di abbandonarla i lafciando iti 
quello Spedale qualche centinaio di malati > che ri- 
maferò prigioni del Re dr Sardegna • Intanto per 
confervàr là comunica aio ne don Genova , ritiroflì 
ilMaillcbohzNovl. Quelli colpii e T ingroflarfi 
continuamente verfo P Adda * e nel Mantovano di 
qua da Po le milizie Auftfiache > fecero còrìofcere 
all' Infante Dori Filippo > che l' ulteriore foggiofne 
fuo> fe delle fue truppe in Milano, era oramai dive- 
nuto per icolofo * Cominciarono dunque a sfilare 
verfo Pavia i Cannotti grólfi venuti pei 2 l' ideato 
a (Tedio del Cartello di Milano * ed ogni altro appa- 
rato militarci . Ciò nor) ottante nel*dl i ?• di Marzo, 
giorno Natalizio dell 9 Infante Suddetto , il Duca di 
Moi'ér>a diede una funtuofa fella i tutta la Nobiltà 
di filano. Ma da che s' intele* che il Generale 
Tedcfco BèrenclaU da Pizzighittone cori circa dieci 
mila de 9 fuoi $ dopo 1- acqùifto dì Codognò , $\ in- 
camminava verfo Lodi , di colà ritiratili gli Spa- 
gnuoli, fi fai varano quafi tutti a Piacenza. Gli altri 
parimente > che? erano t Como i Lecco , e Trezzo , 
ed aflediavano il Porte di Fuentes , tutti fé ne ven- 
nero a Milano è Mi ecco cominciar a comparirei 
alle Porte di quella Città le feorreric degli Ufferi • 
Allora fu che il Generale Conte di Gàgts andò ad 
n finti are al Rcal'Infante , che tcfmpo era di ricove- 
raffi a Pavia , aggiugnéndo eflere venuto quei gior-» 
no , eh* egli %\ chiaramente avea predetto ali* Ali 
tez2a fua Reale 9 prima di muoverli alfa volta di 
Milano è Era fui far dell' alba del dì 19. di Marzo > 
in cui quel Rcal Principe col Duca di Modena, e 
col corpo di fua gente > prefe commiato da quella 
nobil Città ♦ Quinto era flato il giubilo nell'entrare 
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vi, altrettanto fu il rammarico ad abbandonarla • 
* * A Due ore dopo la loro partenza ripigliarono gli Au- 
A»i74* fl r, "«ci il po(feflb<Ji Milano ; ed -ebbero tempo di 
folennizzare la fefta di San Giufcppe con tutti i fé* 
gni di allegria: , sì per la felice liberazione della-* 
Citta , che pel nome ilei primogenito Arcidu- 
cJiico, • 

Non poterono allora i Politici contenerli dal bia- 
. fi-mare la condotta degli Spagnuoli > che in vece di 
attendere ad aflìcurar meglio il di qua da Po coli' 
efpugnazione della Cittadella d' Alexandria ? arca- 
no voluto si finifuratamente slargar V ali , è pren- 
dere tanto paefe , fcnza ben riflettere , fé uveano 
% forze da confermarlo . Efercito troppo diyifo , jion 
è più efercito . Erano fparpagliati i Gallrfpani per 
tutto il di qua da Po, ed arrivava il dominio d'efli 
da Adi per Piacenza e Parma fino a Reggio e Gua- 
stalla • Tenevano Pavia » Vigevano» e la Città di 
Milano 3 ma con un Cartello forte ,.che minacciava 
con meno effi > che la Città . Occupavano ancora 
lodile le Fortezze dell* Adda. Dapertutto con- f 
veniva, tener prefidj , e però dapertutto mancava 
un' Armata , e ciò che parea accrefeimento di po- 
tenza , non .era che debolezza . Non fu già confi- 
glio del Duca di Modena > né del Generale Gages • 
che s'andafie a far quella bella feena» o fia compar- 
sa in Milano; ma convenne ubbidire al Reale Infan- 
te , o ficco me è più credibile , agli ordini precifi 
venuti da Madrid. Troppo fpeflb fogliono pren- 
dere mala (piega leimprefe» qualora i Gabinetti 
lontani vogliono regolar le cofe , e faperne più di 
Un Generale faggio, che fui fatto conofee meglio 
la fituàzion delle cofe » e fecondo le buone o catti* 
ve occasioni dee prendere nuove rifolut ioni • Con* 
tuttociò s* ha da riflettere » che non poterono gli 
* Spagnuoli prevedere Pirnprovvifa Pace dell' Impe- 
radrice Regina col Re PruflUno , né feppero figu- 
rare 
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rarfi , eh* dia nell' afpro rigore del tremo avefle da 
far volare in Italie il gran forfca di gente : tutti av- * * A 
vetiimenti > che feoncertarono Te da loro forfè ben '±£%g 
prefe mifure . A quelli impenfati colpi e vicende 
[li affari delle Guerre , e delle Leghe fon^fottopo- 
ti . Anche dalla parte di Levante non tardò la for- 
tuna a dichiararli per Panni Auftriache.Nel dlió.di 
Marzo il GeneraleComandanteConte ài Broun e fife n- ' 
dofi modo dal Mantovano di qua da Po col fuo Cor- 
po d'Armata» divifò in tré colonne» l'una comanda- 
ta da lui» e l'altre dai Generali Luccbefi, e Vivati) 
s' inviò alla volta di Luzzara e di Guaftalla « Tro* 
vavafi in quefta Città di prelidio il Marefdallo di 
campo Conte Coraffan, valorofo Iffizialc del Re di 
Napoli col fuo Reggimento di Albanefi, confidente 
in circa mille e tinquecento delle migliori falda* 
tefche Napoletane ; ma fenza artiglieria , e fprov- 
veduto anche d'altre munizioni da guerra e da hoc* 
cà . Ricorfe egli per tempo al Marchefe di CafleU 
Ut » che con alquanti Reggimenti era venuto alla 
difefa di Parma , rapprefentandogli il bifogno e il 
pericolo » Ordine andò a lui di ritirarli a Parma , 
ma a tempo non arrivò quell'ordine» Intanto il 
Caftellar con tre mila de' fuoi venne a poftarfi al 
Ponte di Sorbolo * per fecondare Ja fuppofta ritirata 
del Cor a fan . Poco vi fermò il piede , perchè un 
groflodiftaccamento,dalui inviato al Ponte del Bac- 
canello , aflalito dal Generale Unghero T^édafii » fa 
forzato a tornarfene con poco piacere a Parma , 
Iafciando indietro moki morti e prigioni • Piantati 
intanto alcuni pezzi di grafia artiglieria fotto Gua- 
ftalla , non potendoli foftenere qnel prefidio» fi ren- 
dè prigioniere di guerra con gravi lamenti contro 
del Caftellar » quali che gli ave (Te facri Reati ai ne- 
mico • Cagion furono quelli avvenimenti , che an- 
che gli, Spagnuoli e Allenti in Reggio , abbandona*, 
ta quella Città, 4 ritirarono al Ponte d'Enza ; laon» 

4i 


IRA 


iM ANNALI D'ITALIA, 

de ipedito da Modena il (ponte Mtrtinenghi di 8*f* 
Votare co ' Coloncllo de! Reggimento Savoiardo di SicU 
A» 174* ^ a 9 con alcune centinaia de' Tuoi , e con un rinfor- 
zo di Varafciini., ripigliò il potfeffb di quella Città ; 
e poi pafsò al fuddettb Ponte » per ifoteciarne i De- 
filici . Quivi fu caldo il conflitto ; vi perirono da 
trecento e più Aulfriaco-Sardi * coti alcuni Ufi zi ali; 
vi. rerfò anche grt veniente ferito lo fteflo Colon- 
nello ; ma ih fine fi falcarono gli Spagnuoli a Par* 
ma » lafciaìido libero quel (sto ai Savoiardi ; La per* 
dita d' elfi Spagnuoli in quelli movimenti t piccioli 
conflitti» fi fece afeendere a circa quattro mila per- 
fone fra difertati > uccifi t e prigioni • 

Non iftava intanto oziofd dal cdntò fuo il Fié di 
Sardegna: Giunto egli,c ricevuto nella Città di Ca- 
fale i fra pochi giorni , cioè net di i8. di Mat*zo > 
. col furore delle artiglierie coiìrinfe i pochi Fran- 
zefi efiftenti irì quel Cartello a fenderlo , col rima- 
ner efli prigioni. Di colà poi pafsò all' afledio di 
Valenza > dove ti trovavano di prefidio dtie Batta- 
glioni Spagnuoli > ed uno Svizzero J truppe del 
Re dèlie due Sicilie. Il fuoco maggiore nondimeno 
fi difponeva veHò Partirà . L' efferc iti concetto i 
Parmigiani di fòfpirafe più il governò Spagnuolo » 
che quello degli Àuftriaci , concetto fondato véri- 
Umilmente Dell 1 aver taluno della matta Plebaglia 
ufate aheune infolenze al prefidio Tedefco, allorché 
abbandonò quella Città * e fatta quel popolo gran 
fetta air arrivo d* efli Spagnuoli : tale mal* animo 
impfefle in cuore delle milizie Àuftriache j che non 
fi lenttvano che miti accie di trattar quel popolo da 
ribelle e nemico ; t però marciavano quelle truppe 
alla volti del Parmigiano, come a fcozze per l'avi* 
dita dello fperato , e fori* anche pfotóeflo bottino ; 
Ala non cori l'intefe la iàggia ed infleme magnani- 
ma Imperadrice Regiiu . Conofcendo efla , qua! 
deformità farebbe il permettere pel reato di alcuni 
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pochi il gaftigo y e la rovina di Unte migliaia d* Én- 
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nocenti perfonc ; e che ìfi danno anche fuo proprio Volpar, 
ridonderebbe il ridurre iti tiiiferie una Città ,- che Au*4* 
era è doVea rèftar Tua : matìdò órdine , che fi pub- 
blicane un general perdono in favóre de' Parmigia- 
ni ; e quello fu (lampato in Modena . La difgrazia 
Volle*, che alcuni di quegli Ufiziali per tre giorni 
dimenticarono d* averto ili faccoccia e di pubblicar- 
lo ; e però entrarono furiofi i Tedefchi in q<uel ter- 
ritorio , itendetido le t'aline fopra le Ville e cafe 9 
che s* incontravano i -od aflche ifogahdo la rabbia 
loro cóntro quadri , fpecchj , ed altrj mobili , che , 
noti poteano o volevamo afpottare • Né' pur andò 
efente dalle griffe loro il Palazzo di Villa della ve- 
dova Dlichcffa di Parma Dovuta di T^tobutgo > a 
cui pure dovuto era tanto rifpetto , per eflfere ella 
madri! della Regina di Spagna j e piWia della Re- 
gnante Imperatrice i Si fece poi fine al flagello , 
dà che fciuno potè fcufarfi 3 di non fapere l'accordato 
perdonò * e maggiortiiente dappoiché arrivò a quel 
campo il fuprefto Comandante Principe di Littcn- 
fleto > il quale coti efemplar rigore di gaftighi rolfe 
di vita i difubbidìehti | e maffi diamente i trovati 
rei d'aver Taccheggiate le Chiefe * 

• Con cinque mila fanti , e btion nerbo di cavalle- 
" ria dimorava alla cu (lodi a di Parm* il Tenente Ge- 
nerale Spagniiolo Marchefe di CaflelUr ; fila prima 
d'eflefe quivi riit retto * felicemente avea riman- 
dati di là dal Taro qiiafi tutti que* cavalli » giacché 
in cafd di blocco o d* afledio gli farebbe mancarti 
maniera di foftenfaitli • Intanto il Generale dell'ar* 
tigliefia Conte Gidn-LUea Pallavicini coti groOa 
brigata di Granatieri * cavalli , e pedoni $ addò nel 
di quattro d' Aprile a prendere pollo intorno &~» 
Parma # Patta fu la chiamata della ttfa dal General 
Comandante Conte ài Broun ; la rifpofta fu * che 
il Cafiillat defiderava di acqutiiarfi maggiore Hi ma 
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prcflb di quelP Auftriaco Generale. Così fu dato 
Vo?«?. P rinc 'P*° d blocco affai largo di Parma ; il groflo 
À.i74<? dell' Armata Aultrfaca pafsò ad attendarti alle rive 
del Taro , mentre al lungo dell* oppoftà riva avea- 
no piantato il loro campo gli Spagnuoli . Porto fu 
il quartier generale d'elfi coli' Infante , col Duca 
di Modena , e col Gages a Cartel Guelfo full* Stra- 
da Maeftra o Ha Claudia . Era già pervenuto da 
Vigevano fui territorio di Milano il Principe di L\- 
lì enfi e in colla fua armata, da lui faggiamente con* 
jervata in addietro fulNovarefe . .Ora anch' egli , 
dopo aver la/ciato un corpo di gente a Binafco , 
Biagraffo > ed altri fiti^ pef reprimere ogni tenta* 
_ m tivo degli Spagnuoli , tuttavia Signori di Pavia 1 
col refto di fua gente venne nel di undici d'Aprile 
all'accampamento del Taro , ed affunfe il comando 
di tutta 1' Armata . Aveano ile' giorni addietro gli 
Spagnuoli inviate per Po a Piacenza le artiglierie > 
attreccj , munizioni , e magazzini , che tenevano in 
Pavia , dando abbaftaftza a conofeere di non voler 
fare le radici in quella Città * Infatti da che videro 
incamminato con tante forze il Littcnftcin alla volta 
di Parma » abbandonarono nel di cinque d' Aprile.; 
quella Città, e paflarono a rinforzar la loro otte, 
accampata al* Fiume fuddetto. Cosi quella Città ri- 
tornò ali' -ubbidienza dell' Imperadrice Regina . 
. Pofavano in quella maniera le due poderofe Ar- 
mate*l'una in faccia all'altra fé parate dal fole Taro, 
e gli uni miravano i picchetti dell'altro Campo nel- 
la riva oppofta, ma fenza voglia e difpofizione di 
azzuffarti iofieme.Conto fi facea,die cadauna afeen* 
<tefle a trenta mila combattenti , avendo dovuto gli 
JVurtriaci lafciare un'altro buon corpo a Pizzigher» 
tpne > per afficurarfi da ogni inftilto degli Spagnuo- 
li , che teneano un fortifiìmo e ben' armato Ponte 
fui Po a Piacenza > e groflo prelidio in quella Città.- 
I Franzeli col Marefciallo di Maillckois tranquilla- 
mene 
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mente ripofavano tra Voghera e Novi, a fin di con- 
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fervare il paflò a Genova > d'onde continuamente y j * 
venivano munizioni da bocca e da guerra , ma non a«x74* 
— mai vennero qufe* quaranta nuovi Battaglioni , che 
fi decantavano dedicati per la Lombardia dal Re 
Crittianiffimo • Stava fui cuore dei Generale Gages 
la guarnigion&rinchiufa in Parma in numero di più 
df fei mila armati , ed efpofta al pericolo di ren- 
derli prigioniera di guerra , giacché fenza il iruo 
to ripiego di tentare una battaglia non fi potea Quel- 
la Città liberare dal blocco , ce v'era fufiì (lenza di 
viveri, fe non per poco tempo > e le bombe avea- 
no cominciato* a falu tarla con gran terrore de' Cit- 
tadini • Segretamente dunque concertò egli, col 
Marchefe di Cartellar la maniera di farlo ufcire di 
gabbia. Nella notte feguente al di ip. di Aprile 
gran movimento fi fece nell'Armata Spagnuola; 
s'appreflarono al fiume in più luoghi le loro fchie- 
reiihapparenzadi volerlo paflare , e testarono an- 
che digittare un Ponte ♦ Sidifpofero a ben rice- 
verle anche gli Auflriaci* tutti polli in ordine di 
battaglia • In q netto mentre > cioè in quella fletta 
notte , il Marchefe di Cartellar , lafciato poc9 più 
di ottocento uomini» parte anche invalidi , con 
fertanta Ufizialioel Cartello , alla fordina > e fenza 
toccar tamburo , fé ne ufcì colla fua gente di Par* 
ma » feco menando quattro pezzi di Cannone > e_> 
trenta carra di bagaglio e munizioni ; e dopo avere 
forprefoun picciolo corpo di guardia degli Au- 
llriaci ,. s'incamminò alla volta della montagna , 
cioè di Guardatone, e Monchierugolo , con difègno 
di pattare per la Lunigiana nel Genovefato > e di là 
alla fua Armata . La&iò quella gente la -defolaaio- 
ne per dovunque pafsò > e non poco ancora né fof* 
ferirono le confinanti terre del Reggiano. Tardi 
gli Aulir iaci> formanti il blocco, fi avvidero di 
quella inafpettata fuga . Dietro ai fugitivi fu fpc* 
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dito il Tenente Marefcì|lIo Conte *#ada/H co 1 Tuoi 
* * A Uflferi » e con un corpo di Croati , che gl'infegui 

Kvu£ P? r < l ui ' c ' le t c! PP »!'* c< hU . Seguirono perciò va- 
rie battagliole ; pia jn fine il ^{adafii fu obbligato 
a lafciar in pace i fuggitivi » perchè non poreano i 
fuoi cavalli caracollar per quei monti ,* t (adderò 
anche in qualche imboccata con lora danno • Molti 
di quella truppa Sp^gnuola , ma di vs^rie Nazioni * 
e probabilmente (a meta di effi , in quefta occafione 
difettarono « Il reflo dopo un gran giro arrivò in- 
fine ad un ir fi cofi'etèrcitofiei Reaplnfaote > ridot- 
to a poco più di tre mil* perfone • Non ipancòpoi 
chi cenfurò il CaficlUr , perchè ;mndQ fotto il fuo 
comando dieci mila faldati , creduti le migliori 
truppe dell'efercito Spagnuolo > per non eflcr fi ri- 
tirato quand'era tempo , ne *vca perduta l? mag» 
gior parte . Pel Reggiano tornarono indietro raol- 
ti degli Ufifen, e fi rifecero fopra i poveri abi* 
tanti di quello , che non *ve*no trovato nel ParmU 
giano » faccheggiato primi dagli altri . Per la riti* 
rata im prò v vi fa del Caft filar, che niun penderò 
s'era prefo delja lor falvezza > in grande (pavento 
rimafero i Cittadini di Parma» Pafsò da lì a non 
molto la paura , perchè nella feguente mattina del 
dì 20. rientrarono pacificamente in quella Città i 
Tedefchi col Generale Conte TalUyiciniy Plenipo- 
tenziario della Lombardia Asiaca ì il qu?le tolto 
vi fece pubblicare pn genera] perdonp 9 con rincora* 
re gli afflitti ed intimoriti Cittadini • Poco poi li 
fóce pregare il prefidip d* quel Caficllo a renderli 
prigioniere di guerra , fon ottener follmente di 
falvare l'equipaggio tanto fuo che degli altri Spa- 
gnuoli > rifugiato in quella poco forte Fortezza ; 
che quefta appunto era fiata la mira delMarchefe 
di CaficlUr . Trovaronfi in eOb Caficllo ventiquat- 
tro Cannoni , quattro Mortari % ed altri militari 
attreeej e munizioni . 
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Solamente nel dì 19. di Aprile per cagion delle B ™ ^ 
frequenti, pioggie poterono le fòldatefehe del Re di y ]g M% 
Sardegna aprire la breccia fotto Valenza. Era di- A«i?4f 
retto quell'afiedio dal Principe di Baien fimrbfb,* 
coperto dal Barone 4i Leutton t dichiarato ultima* 
mente Generale di fanteria . Continuarono le offcfe 
contro di quella Piazza fino al di due di Maggio , in 
cui dopo avere i Piemonte!! prefa la Grada còper- 
ta,.ed aperta la breccia, fi vide quel Prefidio obbl 1- 
$ato ad efporre bandiera bianca , V'erano dentro 
circa mille e cinquecento difenfori , a' quali toccò 
di reftar prigionieri . Dai Franzefi intanto occupata 
fu la Città d'Acqui ; ma acqurfto che durò ben po- 
co . Aveva già ottenuto il Generale G*gcs l'inten- 
to fuo di difimbrogliare da Parma il Marchete di 
Cafiellar, e nulla a lui giovando il fermarfi più lun- 
gamente alle rive del Taf <* » dove pati grandifer- 
f ' zione di Aia gente , finalmente nel dì tre d» Magg|© 
levò il campo , e s'inviò verfo il Fiume Nura » in 
vicinanza maggiore a Piacenza , per quivi comin- 
ciare un'altro giuoco . S'indtrò per quefto anche 
l'Armata Auftriaca finoa Borgo San Donnino , con 
iftenderfi poi a poco a poco più, oltre , cioè a Fio- 
renzuola , e di là fino alla Nura . Riufd agli Uflèri, 
che ipfegujvano nella Ipro ritirata gli Spagnuoli , 
di forprendere in mezzo ai loro corpi tutto il baga- 
glio del Duca di Modena , per eflerfi , a cagipn dt 



Condottieri d'Armate falò in dar con vantaggio 
delle battaglie , ma anche pella maeftria di ordire 
ftratagemmi in danno de' nemici . Ben' ittruito di 
quefto mettere fi moftrò in più congiunture il Ge- 
nerale Conte di Gages. Aveva egli fpediti innanzi 
verfo Piacenza varj difiaccamenti , confidenti in 
dieci mila combattesti » col pretetto di fcortare il 
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bagaglio ; e ordinato , che lòtto efià Cittì di Pia* 
y ^ A cenza fi preparato loro uqo (labile quartiere ; né fé 
A?i74* n>crano accorti gli Auftriaci , efiftenti di qua da Po, 
Prima nondimeno aveano avuto ordine circa eia- 
. que mila tra fanteria e cavalleria Tedesca di paca- 
re da Pizzighettone a Codogno , e di poftarfi qui- 
vi , per vegliare agli andamenti degli Spagnftoli ; i 
quali per avere fui Po a Piacenza un ben fortifica- 
to Ponte > avrebbero potuto recare infoiti al di là 
da Po . A Ila teda di elfi v'erano i Generali Cavrìa* 
ni, e Grufi • Contro di quefto corpo di gente erano 
indirizzate le fegrete mene del Conte di Gag cs . 
Appena giunto a Piacenza ilTenente Generale Th 
gnatelli , fece vifta di diifare il Ponte fuddetto : il 
che fervi ad addormentare i nemici . Pofcia rimef- 
fo il Pohte>nella notte dei dì cinque di Maggio» ve* 
gnendo il fei , colla maggior parte de* fuddetti Spa* 
gnuoli pafsò alla fordina di'là dal Po . Dopo avere 
avviluppati eforprefii picchetti avanzati de'nemici» 
fenza che quelli potettero recarne avvifo alcuno ai 
lor Comandanti , inafpettato arrivò la iHattina fe- 
guente addotto a 9 Tedefchi , eflftenti in Codogno » 
che allora faceano l'efercizio militare • Come po- 
terono , fi raifero quefli in difefa con fei cannoni ed 
alcuni falconetti carichi a cartoccio * che erano 
fulla Piazza ; ma avanzatiti gli Spagnuoli con baio- 
netta in canna , e impadroRttifi di que 9 bronzi » gli 
obbligarono a ritirarli parte ne* Chioftri , e parte 
nelle cafr* e nelPalazzo Triuizio, dove per quattro 
ore valorofamente fi (ottennero facendo fuoco . Ma 
.in fine foperchiati dal maggior numero de* nemici * 
quei » che erano rettati in vita , per mancanza di 
munizioni fi renderono prigioni. Quali due mila 
furono i prigioni , circa mille e quattrocento i mor- 
ti, e feriti , il re (lo trovò fcampo colla fuga . La_> 
perdita dalla parte degli Spagnuoli non fi potè fape- 
re . Reftaf ono in loro potere dieci bandiere , due 

ften- 
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ftendardi , i fu (Metti Cannoli * e i bagagli di quel- 
le genti , a riferva di quello del Generale Grofs , * * K 
che nel darfl per vinto filivi il fuo % e quello degli J^SJ 
altri UfiziaH , che erano con lui . Se ne torna- 
rono con tutto comodo ì vincitori a Piacenza % né 
dimenticarono di condurre colà quanti granì , fo- 
raggi i e beftie bovine poterono cogliere nel loro 
ritorno • 

Erafi poftato Pefercito Spagnuolb fotto Piacenza* 
e quivi fortificato con buoni trincieramenti , guar* 
niti di moka artiglieria » Gran copia ancora di can- 
noni fi (tendeva fu Ite mura della Città • Paflkta I* 
fpiajiata » che è intorno ad efla Città ,. e folla ftrada 
naeftra dalla parte di Levante * flava fitnato il Se-, 
minar io di San Lazzaro , fabbrica grandiofà y eret- 
ta con grandi fpefe dal Cardinale Alb troni f > per 
quivi educar e gratis,* iftrujrc i Gfceriqidi Piacenza 
fua Patri* • In quel magnifico edifizio furono porti 
di guardia due mila Spagnutli , ed alzate fortifica^ 
zioni all'intorno • Ma da che Pefercito Auftriaco eb« 
be paffuta la Nura , anfiofo di accollarli il più che 
fofle poflibile a Piacenza f determinò di sloggiare 
di colà i nemici • Pertanto nel di i$. d* Maggio fi 
avanzarono alla volta di elfo Seminario alcuni Batta- 
glioni eoa artiglierie > e tutta la prima Linea dell* 
-Armata fi mife in ordine di battagHa per (ottenerli* 
con rifoluzione ancora di venire ad un fatto d'armi, 
fé foffero accorti gli Spagnuoli , per maggiormente 
contrattare quel (ito . Ma eglino punto non fi moffe~ 
ro ; e però dopo avere quel prefidio moftrata per 
un pezzo la fronte agli aggreflòri , prefe il partito 
di cedere il luogo , con ritirarli alla Città .. Le 
cannonate contro di eiTa fabbrica fparate- dagli Au- 
Ariaci per impadronirfene , e poi l'altre degli Spa- 
gnuoli per incomodarli > dappoiché jfe ne furono 
impadroniti > fommamentc danneggiarono, anzi 
riduffero quali coirle uno Scheletro quel grande edi- 
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. fijyo. Il Cardinale, che cortame volle dimorare fn 
Voltar. Pk ccnz * > ^ en ^ Punto alterarli o feomporfi , ne_* 
À,°i74tf roirò l'eccidio ♦ Con tale acquifto fi fiefe la prima 
Linea degli Auftriaci in vicinanza del Seminario 
Suddetto ; dalla parte ancora della collina furono 
tolte agli Spagnuoli alcune Caline 9 il Cartello di 
Uflòlengo 9 ed altri liti lino alla Trebbia ; ficchè da 
quella parte ancora fu riftretea Piacenza . Alzateli 
poi a San Lazzaro dai Tedefcbi alcune batterie di 
cannoni e mortari , cominciarono nel fine del Mele 
di Maggio colle bombe ad infettare la Città; cosi 
che convenne a quegli abitanti di evacuare i Moni* 
Aeri? e le Cafe dalla parte Orientale della mede fu 
ma » benché in fine fi riducete a poco il loro danno 
per. la troppa lontananza delle batterie ,c de' morta* 
ri nemici • Riufcl ancora nel dì quattro di Giugno 
agli Auftriaci di occupare di là dalla Trebbia a for* 
za d'armi. il Cartello di Rivalta , con farvi prigio- 
nieri circa cinquecento uomini di fanteria,ed alcuni 
pochi di cavalleria . Anche M°nte Chiaro fi arren* 
de ai medefimi A ubriaci • 

Certo è > che non poco fvantaggiofa oramai com* 
pariva la fituazion degli Spagnuoli , perchè confi* 
Dati nelPangufiie dei loro trinceramenti intorno al- 
la Città» e colla comunicazione di Genova, di venuta 
pericolofa per le feorrerie degli Uflcri t Peggiore 
fepza paragone fi Scorgeva lo fiato di queJUCittadi- 
jianza» chiufa entro le mura, col fuo territorio, e pò» 
rieri tutti in mano de 9 nemici,fenza fperanzadi rica- 
varne alcun frutto , e colla ficurezza di ritrovar U 
dt Jolazione dapertutto • Scarfeggjavao^ effi inoltre 
di viveri, fei.s i potertene provvedere, al contra- 
rio degli Spagnuoli , che pel Ponte del Po feorren^ 
do di tanto in tanto nel Lodiguno, e Pavefe , ne ri- 
Icotcvano contribuzioni , e re afportavano beftiami 
ed altre vettovaglie per loro ufo. Ma né pure dal 
canto loro aveano di che ridere gli Aufiriaci > per- 


ANNALI PMTAIIA % ij* 

che imbrogliati dalla fagocita del Generale Conte fii 
Cages , ehe colPefTerfi pollo a cavallo del Po-, fra- * ?^ 
(tornava ogn( loro progreflo , e gli obbligaya a tener A.174C 
divife le loro forze nel di qua e nel di là. Se avel- 
lerò voluto ingrotfarfi molto fui Piacentino , avreb- 
bero Ufcifiti troppo efpofti alle (correrie e ai tenta- 
tivi degli Spagnpoli i territori di Lodi , Pavia , e 
filano . E fé infievolivano Tofte di qua per fo^cor- 
j-ere U di la , fi poteano afpetfare qualche brutto 
fcherzo dai nemici > a' tjuali era facile Punirli tutti 
in Piacenza . Cagion fu quella divisone, che fui 
pripcipjo di Giugno liberamente feorfe un groffò 
«iiftaceamento di Spagnuoli fino a Lodi , Entrato 
pella Citt* ne fece chiedere tpfto le porte ; volle il 
pagamento della Diaria per due Me£ , occupò tut- 
to jl danaro de* Dazj e della Gaffa R*gia , ed intimò 
una contribuzione al pubblico . Pof^ia prefo guanto 
di fale , farina , legumi, formaggio, e carne por- 
fina (ì trovò in quelle botteghe, e magazzini, oopq 
avere ordinato, C he coiPimpoila contribuzione^ 
fofierp foddisfatt \ i particolari , tutto portarono a, 
falyampnto in piacenza . 

Mentre in quefta inazione dimoravano intorno jj, 
Piacenza le due nemiche armate, nel di 13. di 
Giugno fi eoqiincii) 4 prevedere qualche novità» 
flante Teflerfi mollò pon tutt* la fua gente ( erano 
pirca dodici rpila combattenti) il Mareiciallo di 
Maillebois alla vpU-* di Piacenza , Schivò egli nel- 
]fL mar$i$ le truppe de) Re di Sardegna , che erano 
in moto conprodi lui, JPer aver egli abbandonato 
Novi , rwca Terra |iei Qenovefi > nQji jrovaronp 
difficolti i Piemonfcfi ad epurarvi , ed impofero to? 
fio a que) Popolo uaa contribuzione di diicento mi- 
la Lire di Genqva.Sj fp infero ancora foftp Serrava!* 
le /Terra giudei Tortonefe, e ceduta dai Galli* - 
fpaniai Genove fi . Nel di quattordici s'unirono con 
eli Spagnuoli in Piacenza le truppe fuddette pran~ 
* ■ N a zefi; 
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F^^ wfi ; colà ancora erano fiati richiamati tutti i di» 
Voltar, flaccamenti inviati di là da Po . Non mancarono fpie 
AtfTff e* 1 * "ferirono all'efercito Aurtriaco quelli anda- 
menti de* Gallifpani , né molto Audio vi volle per 
comprendere la lor voglia di venire ad un fatto di 
armi . Il perchè notte e giorno dettero in armi i 
Tedefcbi , per non eflere colti fprovifti f e fu chia- 
mato da Firenzuola il fupremo Comandante Prin* 
cipe di Liftenflein , che colà trasferitoti per cerca- 
re ripfo alla fua indifpofizione d'alma , avea lafciata 
Jadircaion dell'armi al Marchefe intoni otto Bona 
adorno > Cavaliere di Malta , Generale di artiglie- 
ria , a cui per l'anzianità del grado conveniva ap- 
punto quel comando . Fu anche richiamata al cam* 
po U maggior parte della gente comandata dal Gè* 
fienale Roth 9 che era a Pizzighettone • Dappoiché 
nel di quindici di Giugno ebbero prefo ripofo le_j» 
truppe Franteli > e dopo avere il Maresciallo di 
jMaUUbois , il Duca di Modena , e il Generale Ga~ 
ges nel Configlio di guerra , tenuto in camera del 
ReaP Infante Do» Filippo , (labilità la maniera di 
procedere al meditato conflitto , fulPimbrunir del- 
la fera cominciarono ad ordinare col maggior potà- 
bile Silenzio le loro fchiere ; (ormando tre princi- 
pali colonne , per affaire da (re parti il campo Te- 
defeo , Tale era il loro difegno , J/aIa diritta co- 
mandata dal Mailltbois coi Frangefi > rinforzati da 
alquanti Battaglioni e fquadroni Spagnuoli , dovea 
pervenire alla collina > e dietro ad efla camminando 
aflalire alla fchiena il nemico accampamento , dove 
uè buoni trincieramenti > nò preparamento di arti- 
glierie fi ritrovavano • Dovea fare altrettanto l'Ala 
Anidra , marciando al Po morto per le due vie , 
l'urta maeftra , e l'altra più breve » che da Piacen- 
za guidano verfo Cremona • Il eentro o fia corpo 
di battaglia > che era in faccia al Seminario di San 
lazzaro fu]l« Via «tacitai fa ql»udia > dovea te, 

pere 
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fitte a bada ed occupar l'altre forze degli Àuftfiaci, * 
la prima Linea de* quali era portata in vicinanza di y *^* 
cflò Seminario ^ e la feconda non molto dittante dal j^iSS 
Piume Nura * Conto fi facea , che ì'ofte Auftriaca 
afeend effe a circa trentacinque ó quaranta mila com* 
battenti , e la Gallifpana a quaranta cinque mila ; 
fé non che voce comune correa fra effi Spagnuoli e 
Franzert di effer eglino fu peri ori di quindici mila 
perfonc ai nemici * talmente che attefa la decanta- 
ta prefunzione , che i più vincono i meno , non fi 
può dire con che allegria e coraggio ufeiflero di 
Piacenza * e fuori de 9 lor trincieramenti le truppe 
Gallifpane* parendo à ciafeuno di andare non ad 
Un pericolofo cimento * dia ad un ficuro trionfo * 
itìl'ofte Auftriaca non mancarono ficuri avvili di 
quanto meditavano i nemici , e però fi trovarono 
ben preparati a quella fiera danza * 

Sulla mezzanotte adunque precedente il di fedi-» 
ci di Giugno marciò fegretamente il Marefcialld 
Franzefe Mailìcbois colle fue milizie > e dopo aver 1 
occupato Godòlengo , credette di prendere il gira 
(òtto la collina ; ma o perchè mal guidato * o per* 
che non follerò a lui noti tutti i pofti avanzati de* 
Tedefchi » andò ad urtare in alcune Caline guarnii 
te dai medefimi i e quivi fi cominciò a far fuoco 4 
e a metter l'allarmi in tutto il campo Austriaco 4 
Oltre alla ftrage di molti Schiavoni , ÙflTeri ed al- 
tri , che èrano , o accorfero in quella parte ? fece- 
ro prigionieri circa quattrocento uomini , che toftd 
inviarono alla Città con due piccioli pezzi di can-, 
none prefi 1 il che fece credere in Piacenza già sba* 
ragliati i nemfci • 'tutti poi in galloria pel prima 
buon faccetti) , toarciaron verfo la ftrada di Quarti-*, 
zola 9 dove il Generale Auftriaco Conte di Broun * 
the comandava l'ala finiftra * li flava afpettando, 
con alquanti cannoni di un Ridotto carichi a car- 
toccio . Non si tofto ù prefentarono fijl fgr del gior 4 
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' v no i Franzefi ai trincieramenti nemici , che fiiroftd 
ira falutatrconlof graVè dlrinó da que* bronzi . Ciò 

*3& non ? ftante a * &tod*i ' a " d fcWriu affalirtfrto i Ri- 
§ dotti degli Auftriaci * e il Conflitto fu caldo, mi 
lenza che elfi poteflefo fupérar i gran folli della cir- 
convallazione * Trovandoci all' incotitro efpofti a)» 
le palle due o tre de' migliori Reggimenti fedefehi 
di cavalleria , ed impazientatiti , chiesero più di 
una volta al Generale Luccheft di potei 1 , ùfèirfc iti 
aperta campagna contro de' Franici! » Bifognò in 
fine efaudirli ; Stupore fu il vedete * coinè quefti 
cavalli pattarono un'alto e largo fbflfo del Canale di 
San Bonico > e s'avventarono dohtro la fanteria-* 
Franzefe . Non aveva quivi fecó il Maillebois * 
che circa cfhquecentò cavalli , eflerido reftato ad* 
dietro il maggior nerbo della fua Cavalleria ! del 
che può eflere 4 che fofle a lui pò fera fatto un reato 
di poca maeftriadi guerra nellit Corte di Francia é 
Caricata dunque la fanteria Franiefe dall'Urto del- 
la nemica Cavalleria » maraviglici non è * fé Comin- 
ciò 1 piegare, e a ritirarli il meglio che potei ma con 
graVe Fna perdita e danno * In meno di tfe ore ter- 
minò qui vi il combattimento , e coi) ciò rimafia 
liberatala fini (tra degli Auftriaci, potè fommini* 
ilrar pofeiadei rinforzi alla de (tra , là (Juale nello 
fteflò tempo era (tata alfa! ita ai fianchi dagli Spa* 
gnuoli condotti dal Generale Conte dì Gages,e da 
altri io? Gehefali * 

Quivi fu il maggior calore delie azioni guerriere, 
e durò il fiero combattimento fin quafi alla fera • 
A veano eflì Spagnuoli con gran fatica pattato il Po 
morto; dopo di che fi (cagliarono contro i Ridotti 
del campo nemico; aleuti! ne prefero ^ e s'impa- 
dronirono di qualche batteria ; ma Vennero anche 
corretti dalla forza degliavverfari a fetrócedéFe . 
Per più volte riliovaronò gli afTaltt e progredì Con 
far tali maraviglie di valore > (penalmente i foldati 
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Valloni * che conferirono dipoi gli fteflì A u (truci , 

di effère flati più volte fusorio di vedere dichiara* y 6 * * 

ta la fortuna per gli Spàgnuoli * Ma cosi forte refi-. Aafi* 

{lenza fecero * e buon provvedimento diedero di 
quella part* i Generali BetenctaU, e Botta jidotno f 
che furono in fine refpinti gli aggretìbri , e pofto fi- 
ne allò fpargimento del fanguc * Fu detto 9 che an- 
che il centro di battaglia de* Gallifpani s'inoltrate 
verfo il Seminario di San Lazzaro » e che ancora 
fé ne ittipadronifle } ma che dal Conte Cofani fofle 
bravamente ricuperato quel (ito* Altri V'ha* che 
iiiegano tal fatto • Bensì è certo , che il General 
Comandante Principe di Ltttcnfiein in quello terri- 
bil conflitto accudì a tutte le parti » efponcndo fé 
fteflo aache ai inaggioH pericoli i e di che gli 
fu uccilb fotto un cavallo > allora prefe la corazza è 
Sentimento ancora fu di alcuni > che fé gli Spàgnuo- 
li avellerò condotti feco la prowifion necefiaHa di 
afibfii e fafcine , per pafTare i folti profondi e pieni 
di acqua degli A uftriaci * avrebbero probabilmen- 
te cantata la vittoria * Comunque ciò fofle * coti* 
vien confeffare , che non giocarono a giuoco egua- 
le quelle due Armate # Tenevano i Tedefchi per 
tutto il Campo loro delle buone fortificazioni i de* 
folli e coiirrafofli pieni d'acqba * e dei Ridotti ben 
guarniti di artiglierie * Negli fteflì foflì fott'acqua 
erano pofti Cavalli di Frifia , ne' quali s'infilzava^» 
o imbrogliava , chi fi metteva ì pattarli * Trova» 
ronfi anche le truppe Tcdefche tion forprefe » tu* 
bei) preparate e difpoftc al Combattimento * II Gè» 
cerale Cónte Tallatàcitii comandando la feconda 
Linea , feniche fofle più fraftornato dai nemici * 
inviava di mano in mano rinforzr a chi ne abbilo- 
gnava é Quella vantaggiofa fituazioft di cofe quanto 
giovò ad cfli i altrettanto pregiudicò agli sforzi de 9 
Gallifpani , obbligati ad andare a petto aperto con- 
tro la tempeltade* cannoni e fucili nemici , e fer. 
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mati di tanto in tanto dai Ridotti e fofll fuddetti » 

VoWP ercag,on dc * ^ i P oco P ot ^*' orcava "eria far 
•À.°i74* nioftra del fuo valore • Però avendo anch'elfi pro- 
vato, che non ù potea fuperare quella forte barrie- 
ra d'uomini * cavalli , artiglierie » e fortificazioni* 
finalmente tanto effi , che i Franteli fé ne tornaro» 
no in Piacenza con volto e voce ben diverfa da_» 
quella > con cui n'erano ufciti . 

Non fi potè mettere in dubbio , che la vittoria 
rcftafie agli Auftriaci , e fodero giuftamente canta- 
ti! loro Te Dtum. Imperciocché» oltre all'effer 
eglino rimarti padroni del campo , guadagnarono 
qualche pezzo di cannone , e più di venti fra ban- 
diere e ftendardi > e una gra vidima pcrcofla diede- 
ro alla nemica Armata • Fu creduto , che intorno 
a cinque mila foflero i morti dalla parte de' Galli- 
Xpani , più di due mila i prigionieri fani , e almeno 
due mila i feriti > che rimarti fui campo furono an- 
ch'elfi prefi per prigioni , e rilafciati pofcia ai ne- 
mici t 1 fi zi ali. Pretefero altri di gran lunga maggio- 
re labro perdita. Spezialmente delle guardie Val- 
lone, e di Spagna , e di due Reggimenti Franzefi > 
pochi reftarono in vita . Chi ancora dal canto di 
elfi volle difettare» feppe di quella occafione ben. 
prevalerli > e furono aflailfimi • Quanto agli Àu- 
ftriaci li sa , che alcuni loro Reggimenti rimafero 
come disfatti ; ma le Relazioni d'elfi appena fecero 
afcendere.il numero de' lor morti, feriti, e pri- 
gionieri a quattro mila perfone . Sparlerò voce ali* 
incontro gli Spagnuoli di aver fatto prigioni in tale 
qccalione più di mille e cinquecento nemici è Se ne 
può dubitare « Certo è, che i Franzefi li dolfero 
degli Spagnuoli , ma quelli ancora molto più fi la- 
mentarono de 9 Franzefi > rovesciando gli uni su gli 
altri la colpa della male riufeita imprefa • Il più fi- 
euro indizio nondimeno degli eliti delle battaglie » 
e de 9 guadagni e delle perdite » fi fuol prendere 
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dai fuflegucnti fatti. Certo è, che i Galllfpani , 
benché tanto indeboliti , pure o per neceffità * o v J* r . 
per far credere , che un lieve incomodo averterò a^Ì 
Sofferto nella pugna fuddetta , più vigorofiche mai 
fi fecero conoscere poco dipoi . Cioè quafichè nulla 
temettero , anzi fprezzaflero il campo nemico afle- 
diatore di Piacenza , da che ebbero lafciato un fuf- 
ficiente corpo di gente alla difefa delle loro ftraor* 
dinarie fortificazioni , con più di dieci mila com- 
battenti paffato sn i loro Ponti il Po, fi infero a 
Codogno , San Colombano % ed altri Luoghi del 
Lodigiano • Un corpo ancora di Franzefi pafsò il 
Lambro > per raccogliere foraggi dal Pavefc • Tro- 
voffi allora la Città di Lodi in gravidi mi affanni » 
perchè entrativi gli Spagnuoli richiefero a quel Po* 
polo quindici mila ficchi di grano , altrettanti di 
avena o fegala, e feimita di farina , e tutto nel 
termine di due giorni . Colà eziandio comparvero 
più di tre mila muli , per caricar tanto granò , t 
condurlo al loro quartier Generale di Fombio * e a 
Piacenza « Città divenuta in quelli tempi un teatro 
di miferie . Piene erano tutte le cafe di feriti ; per 
le ftradc abbondavano le braccia > e gambe taglia* 
ce , e ì cadaveri de* morti ; gran fetore dapertut* 
to ; e intanto il povero Popolo facea le crocette 
per la fcarfezza de' viveri . Buona parte de* Reli- 
gioni non potendo reggere in tali anguftie > e non 
pochi ancora de' Nobili fi ritirarono chi a Milano , 
chi a Crema , ed altri Luoghi ♦ Chiunque non potè 
di meno > rimafe efpofto a molti in volontari digiu- 
ni . Nelle precedenti guerre aveano le Città di Pia- 
cenza^ Parma goduto di molte esenzioni e Privile-* 
gj t ecco che fecondo le umane vicende fopra di lo- 
ro piovvero a difmifufa i difaftri » ma più fenza 
comparazione fulla prima , che fulla feconda . Fra 
Piacenza e Genova era in quelli tempi interrotta 
ogni coriiunicazione , attefa la permanenza delle 
iòldatcfche Piemoiitefi in ftovi . -Ah- 
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Ancorché non defifteflero gli Auftnaci di tenerli 
y 1 } A forti e copiofi ne* loro trincieramenti fotto Piacen- 
A.il+6 ** » minacciando fcalate ed altri tentativi , pure H 
teatro della guerra parca trasportato di là di Po fui 
Lodigiano fino al Latnbro e all'Adda • Quivi gli Spa- 
gnoli dalPun cantò > e i Franzefi dall'altro frcea- 
no alla lunga e alla larga dà padroni colPeflerminio 
di quei poveri contadini* ed abitanti ^ a* quali 
nulla fi lafciava di quello * che fcrviva al bi fogno 
del campo,e alla particolare avidità d'ogni foldato* 
Giugnevano i loro diftaccamenti a Marigtiano $ e 
fino in vicinanza di Milano e Pavia * mettendo quel 
paefe tutto in contribuzióne * Gran foggeZzione 
ancora recavano al Forte della Ghiara, anzi allo 
fletto Pizzighettone ; giacché aveana gittato un 
Ponte full'Adda * e ricavavano da Crema coi lor 
danari molte provylfioni * delle quali abbifognava* 
no. Per ovviare a quefli andamenti degli Spagnue- 
li , furono fpediti groffi rinforzi di gente al Gene- 
rale fytb Comandante in Pizzighettoné > e fi ac- 
crebbero le guarnigioni di Cremonà,e Guaftalla • E 
perciocché fi prevedeva , che a lungo andare non 
avrebbero potuto fufliftere i Gallifpani in quel ri- 
ftrettd territorio , fcnza più potere ricevere né 
genti * né munizioni dà guerra da Genova : corife 
fofpettd é che i mede fi mi potettero tentare di mèt- 
terfi in falvo Col pattare o di qua o di là dall'Adda 
verfo il Cremonefe e Mantovano * Ma qUerte era- 
no voci del foto volgo * Intanto il Re di Sardegna 
feriamente penfando ai mezzi più pronti per proce- 
dere contro i Gallifpani * venne col nerbo maggio- 
re delle fu e forze Verfo la metà di Luglio alla Treb- 
bia , e fece con tal diligenza gittàre Un Ponte fui 
Po a Parpanefo , e parlare di là il Generale Conte 
di Schulcmburgo con slQzì milizie, che fi potè» affi- 
curarne la te*u, ed effere in iftato diripulfare i 
nemici 9 fefoflcro venuti per impedirlo, ficcarne 
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fegu! ì ma fenza alcun profitto '. Ciò e fé gu ito hel 
dì Vedici di Luglio , gli Auftriaci accampati (ott0y o fJ^ 
Piacenza , dopo aver fatto fpianare i loro ridotti *A.i74ff 
batterie , e mefle in viaggio tutte le artiglierie » 
munizioni , e bagagli » levarono il campo » e s'in- 
viarono alla volta della Trebbia , abbandonando iti 
fine i contorni della mifera Città di Piacenza . Pri- 
ina di metterli in viaggio , minarono il Seminario 
di San Lazzaro* per farlo faltare in aria; non ne 
fegul già il rovesciamento da effi pretefb i tuttavia 
qualche parte ne roviiìò , e fé ne rifentirotìo tuttt 
le muraglie ttiaeftre» riducendoli quel grande edi- 
lizio ad uno (tato eompalfioneVole , benché non in- 
curabile . Fenfcoffi Polle Auftriaca alla Trebbia f 
e i Generali Marchcle Botta Adorno* Conte Bro- 
un , è di Lindcrt , colla Ufizfàlità maggiore lì por- 
tarono ad inchinare il Re di Sardegna, il quale af- 
fli n fé il (Cóttiàtìdo fupretiio di tutta l'Armata » Ten- 
nelì poi fra loto un Con figlio generale di guerra 4 
a fine di determinar le ulteriori operazioni della 
prefente campagna . Per Pallóhtanainento de* Te- 
defehi ognun crederebbe * che fi slargaffe di molto 
il cuore agl'infelici Piacentini dopò tanti patimenti 
follarti ini Cosi lungo a (Tedio . Ma appena poterono 
èglino parteggiar liberamente per li contorni > che 
videro un'orrido fpettacolo di milerie , né trova- 
rono fé non motivi di pianto . Per più miglia all' 
intorno» quelle cafe , che non erano di rocca te, a {Fat- 
to > minacciavano almeno rovina ; erano fuggiti i 
più de* contadihi ; perite le belile ; li fccxgeva im- 
menfa la llràge degli alberi . E come vivere da li 
innanzi > effondo in buona parte mancato il raccol- 
to prefente, t tolta la fperanfeadi ricavarne nell f 
anno appretto > non reftàndò maniera di coltivar le 
terre ? Molto oro y hon fi può negare , fparfero gK 
Spagnùòli per le botteghe di quella Città» per 
provvederli maffimamente di panni e drapperie; 

ma 
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H ma H retìo del Popolo languiva per la povertà 

VoIm* P enur * a de* S™ 11 * • P er fopracarico venuti i Fràn- 
A.i74d Ke fi > n ^ potendo ottenere dagli Spagnuoli frumeiH 
too farine f fichiefero fotta pena della vita nota 
fedele di quanto fé ne trovava predò de* Cittadini, 
• ne vollero la metà per loro . Non andarono efen» 
ti dalla militar perquifizione ni pure i Monifteri 
delle Monache « 

In quella politura erano gli affari della guerra.* 
in Lombardia » quando eccoti portata da' Corrieri 
la nuova d'una peripezia , che ognun conobbe d'in- 
credibile importanza per la Francia ; e per chiun- 
que avea fpofàto il di lei partito. Il Cattolico Mo- 
narca delle Spagne Filippo f* godeva al certo boo~ 
na falute } ma per la mente troppo affaticata in ad* 
dietro era divenuto per cosi dire una pura macchi- 
na. À (fide vi ai Configli, ma più per teftimonio 
che pei 4 direttore delle rifoluzioni ♦ Quelle dipen- 
devano dal fennode' fuoi Ministri , e più dai voleri 
della Regina contorte Elifabetta Farne fc 9 i cui prin- 
cipali penfieri tendevano fempre all' efaltazionc 
de 9 proprj figlj* Da motti anni in qua ufava il Ite 
di fare di notte giorno , coftume prefo , allorché 
Soggiornò in Siviglia. Nel dopo pranzo adunque 
nel di 9. di Luglio , quando (lava per levarli di let- 
to 3 fu forprefo da un mortale deliquio * alcuni dif- 
fero di apoplefia > ed altri di rottura di vati , che in 
fette minuti il privò di vita. Mancò egli fra Ie_* 
braccia della Real conforte in età d'anni fefiantadue» 
fei meli , e giorni venti , eflfendo inutilmente ac- 
corti i Medici, e il Confeflòre. Morto ancora il tro* 
varono i Reali Infanti • Lafciò queilo Monarca fa* 
toà di valore , per avere ne 9 tanti feoncerti pa flati 
del Regno Tuo intrepidamente affittito in perfetta 
alle militari imprefe , maggiore nondimeno fu il 
concetto , che reftò dell'incomparabile fua pietà o 
Religione, in ogni tempo confervata» con pari te- 
nore 
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.Dorè di vita* talmente che fu creduto efcn te da 
qualunque menoma colpa di piena ri fi e Alone . Tan- * * * 
to nondimeno i fuoi popoli , che i fuoi avverfarj , xa74$ 
notarono in lui peccata Cdfaris 9 per le tante guerre 
non ne ce (Tari e , che impoveriremo i fuoi fudditi , 
con arricchir gli (iranieri , e per la poca fermezza 
ne' Tuoi Trattati* Ma fono foggetti anche i buoni 
Regnanti alla difavventura di aver Miniftri , che 
fanno dar colore di Giufiizia ai configli dell'ambi- 
zione » e far credere la ragione di Stato una Legge 
fuperiore a quella del Vangelo . A cosi gloriofo 
Regnante fuccedette il Real Principe d' Afturias 
Don Ferdinando , figlio del primo letto , nato ne II' 
anno 1713. a di 23. di Settembre da Maria Luffa 
Gabriella di Savoja . Avea quelle nuovo Monarca 
fin l'anno 1725?. fpofata l' Infante Donna Maria 
Maddalena diTortogallo; e per quanto appariva 
agli occhj degli uomini , gareggiava col padre , fé 
iion anche andava innanzi , nella pietà e religione . 
Gran faggio diede egli immediatamente dell'animo 
fuo eroico, col confermare tutte le Cariche (anche 
mutabili ) conferite dal Re fuo genitore, e fin quel-, 
le di chi avea poco curata , aazi difprezzata la di 
lui perfona in qualità di Principe Ereditario* Vie 
più ancora fi diede ? conofeere l' inflgne generosità 
del fuo cuore pel gran rifpetto > e per le finezze»» 
eh* egli usò verfo la Regina fua matrigna , appro- 
vando per allora tutti i 1 afe iti a lei fatti dal Re de- 
funto , e non volendo ch'ella fi ritirale in altra 
Città , ma foggiornafTe in Madrid; al qual fine la 
provvide per lei,e pel Cardinale Infante di due ma- 
gnifici Palagi uniti, e di tutti i convenevoli arredi 
del lutto • Oflervofli eziandio in lui ( cofa ben ra- 
ra ) un tenero amore verfo de' fuoi Reali fratelli , 
e mafiimamente verfo dell'Infante Don Carlo Re_> 
delle due Sicilie. Per conto poi d'effe Regal matri- 
gna, e per varj affegnamenti fatti dal Re defunto, fi 
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prefero col tempo delie alquanto di verfe rifoluzionu 
* * A Arrivata la nuova di queflo inafpettato avvcnw 

A?i74f mcnto * n ^ ta ' ,a » * * n tuttl ' Gabinetti d* Europa » 
(Vegliò Ugioja in alcuni, il timore in altri , riflet- 
tendo cjafcuno , che poteano provenire mutazioni 
diuiaffime, e (Tendo fopra tutto infòrta opinione, 
che quello Principe 9 perchè nato in Ifpagna, tutto* 
che della Rèal Cafa di Borbone > farebbe Re Spa- 
gnuolo, e non più Franzefe ; e che la Spagna udi- 
rebbe di minorità e tutela , quafichè in addietro pel 
Gabinetto di Madrid dominafle gì pari che in quel* 
lo di Verfagljes la Corte di Francia . Non pafsò cer- 
tamente gran tempo , che gP Inglefi con rivolgerli 
al Re di Portogallo , per mezzo Tuo cominciarono a 
far guftare al nuovo Re proporzioni di concordia e 
pace . Men diligenti non furono al certo i Franzefl 
a mettere in ordine le batterie della loro eloquenza, 
per contenerlo nella già contratta alleanza: (op qual* 
efito > fi andò poi a poco a poco ftoprendo , Ma in 
quelli tempi un^ltrp impenfato accidente riempiè 
di duolo la Corte di Francia . S' era gty (gravata 
col parto di una Principerà la moglie del Delfino di 
Francia Muri* Tereja , forella del nuovo Monarca 
Spagnuolo : quando fopragiunta una febbre mici- 
diale nel termine di tre giorni troncò lo (lame del di 
lei vivere nel di 25 . di Luglio in età di poco più di 
io» anni • Andava intanto il Re di Sardegna in (le me 
coi G?nera)iTedefchf meditando qualche efficace ri- 
piego,pcr coftrignere i Gal)ifpani jid abbandonare la 
Città e l'afflitto territorio di J-odi • Fu perciò ordi- 
nato al Generale Conte di firpitn di partire il Po a 
Parpapefo con groflp corpo di armati, e di occupare 
la riva di là del Lambro . Sul principio d' Agofto 
anche lo fteflb Re Sardo colle maggiori fue forze 
pafsòcolà a fine di riftrignere gli Spagnuoli non 
men da quella parte > che da quella di Pizzighetto- 
pe. Unici poi'cia iPicmontefi ed Auftriaci ebbero 
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forza di pattare full' altra parte del Lambro,edi 
piantare due Ponti fu quel Fiume , alla cpi sbocca* * J* £ 
tura s'era fortificato il Marefcullo di Mailhbois , ^°££ 
(lardo a cavallo delmcdefimo. Furono cagiorc_> 
tali movimenti , che gli Spagnuoli fi ritirarono dal* 
l'Adda. Abbandonato anche J-odi, inviarono a-j 
Piacenza le loro Artiglierie e munizioni, racco- 
gliendo tutti a Codogno,e Cafel Poflerlengo* Pre- 
c.orfe ictarto voce , che per ordine dej novello Re 
di Spagna Ferdinando VI. circa fei mila Spagnuoli , 
già nxjfi per poffare ltì Itdh > non progrediflero r.el 
viaggio » e fcfle anche fermata gran fomma di da* 
naro , che $' era metta in cammino a quella volta ; 
tutti preludj di cangiamento d'idee in <juel)ju* 

Corte t 

Non pcifeano in fine più lungamente mantener*! 
nel di là da Po i Gallifpani , tròppo inferiori di for^ 
ze ai loro av verfarj, perchè Tempre più veniva me- 
no il foraggio con altre provvigioni , né adito re-^ 
flava di procacciarne fenza pericolo. Stavano T 
curiofi appettando di vedere * qual via efG elegge- 
rebbono, cioè fé qpella di ritirarti verfo Genova , 
o pure d'inviarli alla volta di Purma; né piancava- 
no gli Auftriaco-Sardi di ftare attenti a qualunque 
rifoluzione , che potere prendere la nemica Arma« 
ta , al qual fine il Generale Marchefe fotta adorno 
con più migliaia di Tedefchi ? era pollato di qua 
dalla Trebbia verfo la collina* per accorrere , ove 
il chjamafle la ritirata de'GalJifpapi . Fu anche fpe- 
dito il Conte Corani con afcune Compagnie di Gra- 
natieri e di cavalleria al Ponte di Parpatfcfo , per 
vegliare agli andamenti de' nemici» cafòfheten- 
tallero di voler paflare il Po verfo la bocca del 
Lambro, e per dar loro anche dell* apprenfione . 
Tennero intanto i Gallifpani Configlio iègreto di 
guerra , per uicire di quelle llrettczzc . Fu detto , 
che fodero diverfi i fcntimenti del Configlio di 
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Guerra ; e fra gli altri del Gagcs, e MailUboh, tra 9 
b R a q Ua li pacarono parole affai calde . Proponeva il G*- 
Volpar. g es jj ridurli in Piacenza , dove non mancavano 
aw *provvilioni per dtic ed anche per tre fettimane , 
perfuafo , che i nemici per mancanza dì foraggi non 
avrebbero potuto fermarti di lì dalla Trebbia ; né 
a cagion dei puzzo tornare lotto Piacenza : ficchè 
farebbe reftato libero il ritirarli a Tortona. Ma pre- 
vai fé in cuore del Reale Infante il parere del Mail- 
lebois % perchè creduto migliore , o perchè parere 
Franzefe» Nella notte dunque precedente aldi no* 
ve d* A godo i Gallifpani > falciate fcorrere pel Più* 
me Lambro nel Po le tante barche da loro adunate, 
con fomma diligenza li diedero a formar due Ponti 
ibpra eflò Po , e per tutto quel giorno attelèro a 
pattare di qua coli* intera loro Armata , cannoni , e 
bagaglio ; e nella notte e di feguente , dopo avere 
rotti i Ponti , cominciarono a sfilare alla volta di 
Cartello San Giovanni . Ma efièndo giunto l'avvilo 
della loro ritirata al fuddetto Generale Marchefe 
Botta , prefe egli una rifoluzione non poco ardita > 
e che fu poi fcufata per la felicità del fucceflTo ; cioè 
di portarli ad aflalire i nemici , tuttoché il corpo 
fuo forfè non giugneffe a fedici mila armati ; laddo- 
ve quel de' nemici II faceva afcendere a ventilette 
mila, computati quei , che nello fteffo dì tifarono 
di Piacenza • Contro le iftritf ioni a lui date era pri- 
ma paffato di qua dal Po pel Ponte di Parpanelo il 
Conte Corani coi fuo picciolo diftaccamento . Per 
farli onore > fu egli il primo a pizzicare la Retro- 
guardia de 9 Gallifpani , che era pervenuta a Rotto- 
freddo in vicinanza del picciolo fiume Tidone ; e^ 
ali* incontro di mano in mano , che andavano arri- 
vando i Battaglioni del Generale fotta, entravano 
jn azione. Fu dunque obbligata la Retroguardia 
Suddetta a voltar feccia , e a tenerli ia guardia > 
tolla credenza > che ivi foffe tutto il forte - degli 
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Auftriaci f cioè fenza avvederti di combattere Alile 
prime contro di pachi , che fi poceaao facilmente * * A 
avviluppare > o mettere in rotta • Andò perciò J°*TJf 
femprc più crefcendo il fuoco, finché giynti tutti * 
i Tedefchi , divenne generale il conflitto . Fu fpe- 
dito all' Infinte , pervenuto già col Duca di Mode- 
na, e coti corpo maggiore di fua gente a Cartello 
San Giovanni , acciocché in vi afte foccorfo , ficcome 
fece con alcuni Reggimenti di cavalleria .Era allo* 
ra alto il Frumentone % o (a grano Turco ; coperti 
da eflò combattevano i Fucilieri Tedefchi . Gioca- 
vano le Artiglierie 9 e maflìm amente una batteria 
di quei cannoni alla Pruffiana , che pretto fi carica- 
no 9 né occorre rinfrefcarli , che dopo molti tiri a 
pofta dagli A uftriaci (opra un picciolo Colie carica- 
la a faqchetti . Appena fi accodarono alla feoperta 
le nemiche fchiere* che con orrida gragnuola fi 
trovarono flagellate • Per più ore durò il fangui- 
oolb cimtnto ; rifpinta , e più d' una volta fu meda 
in fugji la Fanterìa Tedefca dalla Cavalleria Spa- 
gnuola; finché giunto a quella (Unga anche il M?r- 
^hefe di Caftellar y che feco condqceva il p re fi dio. 
di Piacenza» confidente in qinque mila combattenti* 
gli Auftriaci fi ritirarono. , tanto che potè l'ofte ne- 
mica continuare il viaggio» e giugnere in facrato al 
fiiddetto Cartello di San Gjoyanni . Si venne po- 
scia ai conti » e fu creduto , qhe ecftaflero fui cam^ 
pò tra morti e feriti quafi quattro mila Gallifp^qi % 
e che almeno mille e duccnto fofiera i rimarti pri- 
gioni , fenza contare quei che difertarono ; percioc* 
che abbondando 1* ofte Spagnuola della ciurma di 
molte Nazioni , non mai fuccedeva fatto d* armi , q 
viaggio > che non fuggifle buona copisi d' efli ., Re* 
ilo il campo in poter de' Tedefchi qoq $ir$a nove 
Cannoni , e undici tra bandiere e ftemjardi ; ma in 
quel campo fi contarono anche d 9 efli tra eftinti e 
feriti circa quattro mila perfone . VJ lafciò la vita 
T*mjai.Téur.ìh O fra 
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fra gli altri Ufiziali il va loro fo Generale Barone df 
» R A BercncUu , e tra i feriti furono i Generali Conte 
Volgm j> 4 Uavuini, Conte Se rb elioni , Voghttr^ sAndlau % 
74 ^ e Corani. Di più non fecero i Gatlifpani , perchè 
loro intenzione era non di decidere della forfè con 
una battaglia , ma bersi di mettere in falvo i loro 
{terminati bagagli, e di ritirarli. Fu nondimeno 
crcduto,cbe fé il Conte di Gages avelie faputa l'in- 
feriorità delle forze nemiche , potuto avrebbe in 
quel giorno disfare Y Armata Tcdcfca . 

Non al tofto ebbe fine l'atroce combattimento» 
the Itili* avvifo della fegrcta partenza del Marchcfe 
di Caftellar df Piacenza, un diftaccamento ^Vuftria- 
co fiprefentò fotto quella Città , e ne intimò im- 
mediatamente la refa ; e perchè non furono pronti 
i Cittadini a /palancar le porte , per aver dovuto 
paflar di concerto coi Gallifpani , ivi rimafti o mala, 
ti o feriti, fi venne alle minaccie d* ogni più afpro 
trattamento . Ufcirono in fine i Deputati della Cit- 
tà , e dopo aver giuftificati i motivi del loro ritar* 
. do, fuconchiufp il pacifico ingreflò de* Tedefchi 
nella medefima fera , con rilafcjare libero il baga- 
glio alla guarnigione Gallifpana tanto della Città 
che del Cartello , la quale reftò in numero di otto- 
cento uomini prigioniera di guerra. Vi fi trovò 
dentro più di cinque mila ( altri fcriffero fino ad 
ottq mila ) tra invalidi , feriti , ed inferrai , com- 
prefi fra effi quei della precedente battaglia ; più di 
ottanta pezzi di groflb cannone , oltre ai minori; 
trenta mortari , e quantità grande di palle f bom* 
be , tende , ed altri militari attreccj , con vari ma- 
gazzini di panni, e tele , di grano > rifo , e fieno en- 
tro e fuori delle mura . Frefero gli Auftriaci il 
pofleflò di quella Città , ed ancorché nei di feguen- 
ti v- entraffero i Miniftri f e un corpo di gente del 
Re di Sardegna , che ne ripigliò il civile e ipilitare 
governo, pure anch' e/fi continuarono ivi il loro 
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Ibggiorno per guardia delle Artiglierie e dei ma- 
gazzini 9 finché fi ultimale la propofta divifionc di ■ * A 
tutto» cioè della metà d* effi perciafcuna delk-* T *?* 
Corti. Allora fu, che veramente (òtto l'afflitta * 7 * 
Città di Piacenza ebbe fine il flagello della guerra 
militare ; ma un* altra vi cominciò non men lagri- 
mcvole della prima . Gli (lenti partati , il terrore , 
ma più d'ogni altra cofa il puz?ore , e gli altri ma* 
lefici di tanti cadaveri d ! uomini e di beftie feppel- 
liti ( e non Tempre colle debite forme ) tanto iti 
quella Città > che nei contorni , cagionarono una 
grande Epidemia negli uomini : dura penfione pro- 
vata tante altre volte dopo i lunghi a (Tedi delle 
Città . Ne fegul pertanto la mortalità di molta 
gente , talmente che io qualche Villa non potendo 
i Preti accorrere da per tutto , fenza l' accompa- 
gnamento loro fi portavano i cadaveri alle Chiefe • 
Era già pervenuta a Voghera T Armata Galli- 
fpana , ridotta * per quanto li potè congetturare , 
a quattordici mila Spagnuoli , e fei mila Franz e fi » 
infeguita Tempre e moleftata nel viaggio da Ufleri e 
Schiavoni • Giacché i Piemontefi non aveano volu- 
co appettare in Novi l' arrivo di tanti nemici > c_> 
s' era perciò aperta ìa comunicazione de'Gallifpani 
con Genova ; ed inoltre un corpo dì circa otto mi- 
la tra Franzefi e Genove!] , condotto dal M archefe 
di Mircpoix $ fcendendo dalla Bocchetta era venuto 
fino a Gftvi , per darfi mano con gli altri : venne 
dal Marefciallo di M*illebois 9 t dal Generai* Con- 
te di Gdgtsy nel Configlio tenuto col Reale Infante, 
e col Duca di Modena fiflata l'idea di far alto in efla 
Voghera ; ed ordinato a quello line , che fi faceflo 
per tre giorni un general foraggio per quelle cam- 
pagne . Ma ecco improvvifamente arrivar per ma- 
re da Antibo il M archefe de la Mine , oùide las 
Mina* > fpedito per le pofte da Madrid ; che giunto 
a Voghera , dopo aver baciate le mani ali 9 Infante 
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_ Don Filippo » preferito le Regie Patenti » in vigor 
ira d e ll c quali , ficcome Generale più anziano del Ga~ 
j^'lg*** affunfc il comando dell' armi Spagnuole io-» 
** 17 * Lombardia » fubordinato bensì in apparenza ad eflb 
Infante » ma difpotico poi in fatti » Ordirò egli 
pertanto » che tutte le truppe di Spagna fi mettef- 
fero in viaggio a di quattordici d' Agofto alla volta 
di Genova . Per quanto li opponeficro con vario 
ragioai i Franzefi , non fi mutò parere ; laonde an- 
ch' e(C porgendo rovefeiate tutte le già prefe mi- 
fpre » per non reftar foli indietro , fi videro forzati 
alla ritirata medefima. Marciava quefta Armata 
verfo la Bocchetta » e già feendeva alla volta di 
Genova , facendoli ognuno le maraviglie , per non 
fapere intendere » come que' Generali penfaflero a 
jpàntenere migliaia di cavalli fr* le anguille , e le 
Aerili montagne di quella Capitale : quando in fino 
fi venne a fvelar 1* intenzione del Generale della 
Min* , o per dir meglio gli ordini fegreti a lui da- 
ti dal Gabinetto della Aia Corte , cioè di prender U 
Arada verfo Nizza » e di menar le fue genti fuori 
<T Italia . Di quefta riibluzione , che fece trafecola-* 
re ognuno» fi videro in breve gli effetti; perchè 
egli, dopo avere fpedito per mare tutto quel che 
potè d* artiglierie , bagagli , ed attreeej * fenza 
afcoltar configli , fenza curar le querele alcrui , co» 
mi ne io ad inviare parte delle fue truppe per Ie~» 
Sommamente difaftrofe vie della Riviera di Popen* 
te verfo la. Provenza . L' Infante Don Filippo , e il 
Duca di Modena» rodendo il freno per cosi impen« 
fata e difguftofit mutazione di feena , fi videro an- 
ch' erti forzati dopo qualche tempo a tener quella 
iqedefimavia, non fcpendo fpezial mente il primo 
comprendere , come a' accordartene con tal novità 
le protette del fratello Re Ferdinando , d' avere co- 
tanto a cuore i di lui interefli . Fu allora > che non 
pochi Italiani d*U* brigate $pagnuo!<? non temendo 
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ih fé voglia di abbandonare il proprio Cielo , Cep- 
però trovar la maniera di rifparrtiiare a fé fteffi il y ?* 
difagio di quelle marcie sforzate . Il Conte di Ga- a, J?U 
ges > e il Marchefe di Cafiellar s 9 inviarono innanzi» 
per paffare in Ifpagna . Era il CafielUr richiamato 
colà * Al Gdgts fu lafciato V arbitrio di andare , o di 
reftar nell 9 Armata ; ma anch' egli andò . 

Pareva intanto* che gli Au(triaco*Sardi faCeflero 
i ponti d'oro a quella gente fugitiva* quafichè non 
curaflero più di pungerla, o di affrontarla, coinè eri 
feguito a Rottofreddo , e baftaffé loro di Vedero 
fgravata dalle lor armi la Lombardia . Ma tempo ri 
Volle * per ben 9 aflìcurarfi delle determinazioni de* 
nemici . Chiarita la ritirata di effi alla volta di 
Genova , allora paffato il Po , aiutarono il Generale 
Broun , e il Principe di C4rÌ£nano con dodici mila 
armati ad unirli a San Giovanni col Generale Bot* 
ta. Móflbfi poi di lì da Po anche il Re di Sardegna; 
S' avanzò fino a Voghera» e Rivalta ; dove cotìcorfl 
tutti i Generali > tenuto fu Corifiglio di guerra , e 
prefa la rifoluzione di procedere avanti contro di 
Genova. Opponeva!! ai lorpaffi primierariietita 
Tortona > e poi Gavi • Perchè nella prima era re- 
fiata una gagliarda guarnigione di Spagnuoli e Gè* 
tiovefi » e gran tempo farebbe coftato Pefpùgnaziorf 
di quella Piazza , folamente fi peasò a ftrignef la 
don un blocco • A quefta imprefa furono deftiiiati 
alquanti battaglioni» la metà Auftriaci, e la metà Sa-» 
Vojardi * che li portarono fulla collina Contro U 
Cittadella ; al piano il ilefe un corpo di cavalleria • 
E perciocché il più della lor gente i cavallo non 
occorreva per queir imprefa » e molto meno per fa 
meditata di Genova , fu inviati a premere tìpòfo 
flel Cremoncfc > Modenefc, cGuaftalIefe* Nel di 
dicianove d* Agofto arrivò la vanguardia Tedcfca 
Col Generate Broun a Novi , bella Terra del Geno- 
tefato , ma Terra troppo berfagliau nette conginn* 
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cure preferiti , e fottopofta di nuovo ad una contri* 
Vo?ear. Suzione più rigorofa delle precedenti . IlCaftelIo 
^£4$ di Serra valle aflalito dagli Auftriaco-Sardr > e per- 
segui tato con due mortari a bombe > non tenne for- 
te > che una giornata > e tornò air ubbidienza del 
Re di Sardegna* Fatteli poi le neceflarie difpofi- 
«ioni 9 fi prepararono gli Auftriacì > per inoltrarli 
verfo Genova , e nello fteflò tempo il fuddetto Re 
colla maggior parte delle fue forze s'inviò verfo le 
Valli di Bormida, ed Orba, per penetrare nella Ri- 
viera Genovefe di Ponente verfo Savona , e Fina- 
le , a fine d' incomodar la ritirata dei nemici .In- 
credibil numero di cavalli perderono gli Spagnuoli 
nella precipitofa loro marcia per quelle ftrade pie* 
ne di palli ftretti , balze > e dirupi . Tuttoché Ga- 
vi » vecchia Fortezza » foflfe mal provveduta di for- 
tificazioni citeriori , pure teneva tal prefidio , e tre- 
no d* artiglieria» che poteva incomodar di troppo 
i paflaggj degli Auftriacì » e la lor comunicazione 
colla Lombardia: fu perciò incaricato il Generale 
Ticcotomini di formarne 1* afledio ; al qual fine da 
Alexandria furono fpediti cannoni e bombe, tntan* 
to verfo il fine di A godo s* inoltrò il graffo dell'Ar- 
mata Auftriaca per Voltaggio alla volta della Boc- 
chetta, pafio fortificato dai Genovefi , e guarnito 
ài alquante Compagnie d'efln e di Franzefi . Dopo 
aver fatto i due Generali Botta > e Broun prendere 
Je fuperiori eminenze del Giogo , inviarono alPaf- 
lalto di quel fito tre diverfi fiaccamene di Grana- 
tieri, e fanti ; e fé s'ha da preftar fede alle Relazio- 
ni loro » col facrifizio di foli trecento de Moro uomi- 
ni forzarono i Genovefi a prendere la fuga coll'ab- 
bandono de 9 cannonile munizioni, che quivi fi tro- 
varono • Pretefero all' incontrò i Genovefi di ave- 
re fòftenuto con vigore > e renduto vano il primo 
aflalto degli Auftriacì , e fi preparavano a far più 
4ufl£a refitteoza ; quando furono all'improvvifo ri- 
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chiamiti dal loro Generale i Franzefi, Non avea 
mancato in quelli tempi il Marcfciallò di Maitlebois* J 1 A 
d'incoraggire il Governo di Gehova* con fargli X^iSÌ 
fperare l'alfiftenza delle truppe di fuo comando, 
ed una rifoluzione diverfa da quella degli Spa- 
gnuoli y che tutti in fine erano marciati verfo Po- 
nente. Ma non durò gran tempo la Tua promefla » 
perchè vago anch' egli di mettere in falvo fé fteflb , 
e tutta la Tua gente » la fece sfilare verfo la Fran- 
cia * lafciando in grave corte rnazione l'abbandonata 
infelice Città di Genova. 11 tempo fece dipoi co- 
nofeere > che dalla Corte di Verfaglie* non dovet- 
te edere approvata la di lui condotta ; perchè ri* 
chiamato a Parigi > fu pollo a federe , e dato il cor 
mando di quella molto froinuita Armata al Duca di 
£ellisle è Se crediamo ai Genovefi t il loro Coman- 
dante rimallo alla Bocchetta dopo l' abbandonamene 
to de'Franzeli , fcriffe tolto al Governo j per rice- 
vere ordini più prteifi , efibcndoli di poter foltene-» 
re quel pollo anche per qualche giorno . L'ordine t 
che venne , fu , eh' egli li ritirale colla fua geme ; 
laonde ron durarono poi gli Aullriaci ulteriore fa» 
tica per impadronirfene , con inleguir anche e piz- 
zicare i fugitivi Geiiovelj . Liberata da quello olla* 
colo I 5 olle A u (triaca , non trovò pid remora ai fuoi 
palli * e potè francamente calare buona parte d'effa 
fino a San Pier d* Arena a bandiere fpiegate > dove 
nel di quattro di Settembre fi vide piantato il fua 
quartier generale. 

Se battette il cuore ai Cittadini di Genova al tro* 
varli in coli pericololo emergente » ben facile e~» 
giudo è l' immaginarlo . Fin quando lì vide l' eler* 
cito Gallifpano muovere i palli dalla Lombardia 
verfo la loro Città , ben t' era avveduto quel Sena* 
to della brutta piega, che prendevano i proprj in- 
tere Hi ; e però furono i laggj d' avvilo , che li fpe« 
dittero tolto quattro Nobili alle Corti di Vienna» 
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Parigi , Madrid , e Londra > per quirì cercar le 
1 R A maniere di fchivar qualche temuto, anzi preveduto 
A^ii 1 naufragio . Ma guaj a quegl' infertili , che preti da 
* 174 micidial parofifmo , afpettano la lor falute dai Me- 
dici troppo lontani ! Il perchè , peggiorando fera* 
pre più i loro affari , qùe'favj Signori * già convin- 
ti d* eflcre abbandonati da ognuno , ed efpofti ai più 
gravi pericoli , altra migliore rifoluzione in cosi 
terribil' improvvifata non feppero prendere, che 
di trattare d'accordo co* Generali della Regnante 
Imperadrice . Non mancavano certamente , fé alle 
apparenze fi bada , forze a quel Senato per difende» 
re la Città guarnita di buone mura > anzi di doppie 
mura , di copiofa artiglieria , e di groffi Magazzini 
di grano , ed altri beni , quivi lafciati dagli Spa* 
gnuoli, e con prelidio di non poche migliaia di 
truppe regolate* Né già avea lafciato in quelli-» 
Grettezza di tempo ilGoverfto di diftribuir le guar- 
die e milizie dovunque occorreva , e di difporre le 
artiglierie ne' liti più propri per la difefa della Cit* 
tà . Contuttociò battuti dalla parte di terra da'Te* 
defehi» anguftiati per mare dalle Navi Inglell > e 
perduta la fperanzà d'ogni foccorfo : che altro po- 
tevamo afpettar in fine > fé non lo fmantellamento 
delle lor fiintuofe cafe , e delizie di campagna , ed 
anche la propria rovina e fchiavitù t Né pur fapea» 
no elfi ciò» che fi potettero promettere del nume- 
rofo bensì e vivace popolo di quella Capitile, per- 
chè popolo già mal contento» per e (Ter gli mancata 
il guadagno , e crefeiuto lo (tento , mentre da tanto 
tempo si dalla banda della Lombardia , che da quel- 
la del Mare , veniva difficoltato il trafporto della 
legna » carbone > carni , e varj altri comeftibili ; e 
forfè popolo, che declamava contro l'impegno di 
guerra , prefo dal Con lìgi io di alcuni più prepoten- 
ti de' Nobili . Aggiungali , che fra la dominante 
Nobiltà ed etto popolo pattava bensì in tempo di 
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quiete la corrifpondenaa convenevole dell 9 ubbi- 
dienza e del cotìaandò , hna non già affai commerzio * o * ^ 
dì amore , frante 1* altura , coìi cui trattavano que* ^A^ 
Signori il minino popolo , già degradato dagli an- 
tichi onori e privilegi ; talmente che non fi potea 
iterare > che alcun d'efliyòleflc Sacrificar le pro- 
prie vite , per mantehere in trono tanti Prìncipi , 
the fembravano non cUrar molto di farli amare dai 
loro fiidditi . fi fé i nemici foflero giunti a falutar 
la Città colle bombe, potea la poca armonia degli 
animi farnafeere difegni e defiderj di novità iti-* 

Juella gran popolazione. Finalmente fi trovava la 
littà lì fprovveduta di farine > che la fame fra po- 
chi di avrebbe feoncertate tutte le mifure . Saggia- 
mente perciò da quel Configlio fu prefo lo fpedien* 
te di non refiftere 3 e di comperar più tofto coi me- 
no fvantaggiofi patti , che fofle potàbile > la ricon- 
ciliazione eoli* Imperadr ite, e co'fuoi Alleati , che 
di àzzardarfi ad un giuoco , in cui poteano perder* 

tutto . 

firanfi già accampate le truppe Auftriache ali* 
fpiaggie del Mare > vagheggiando i movimenti di 
quello dai più d'elfi notì prima veduto elemento. 
Spezialmente full' afeiutte fpohde della Polcevera 
non pochi Reggimenti d* elfi 3* erano adagiati ; né 
farebbe mai paffato per mente a que' buoni Ale- 
manni, che quel pictiolo Torrente potete, per 
tosi dire, in un' iftante cangiarli in un tcrribil gi- 
gante . Ma nel dì fei del fuddetto Settembre ecco 
alfturfi per aria un fleto temporale gravido di ful- 
mini con impctuofo vento , e pioggia dirotta , per 
cui fcefe ti gonfia d* acque ed orgogliofa efla Pol- 
ceVera , che ftrafeinò in mare circa fetento perfi- 
ne trafoldàti , famigli , ed inche alcuni Ufiziali* 
aflailfimi cavalli , muli, e bagagli. Guaj fc quertp 
accidente arrivava di notte , la terza parte dell'Ar- 
mata periva. Nel giorno fteflb dei quattro , in cui 

"par- 


*it ANNALI D'ITALIA. 

parte dell 9 efercito Austriaco cominciò a giù» 
* * A gnere a San Pier d* Arena 9 furono deputati 
j££*Ic dal Configlio di Genova alcuni Senatori 9 che an- 
daffero a riverire il Generale Broun , Condottiere 
di quel corpo di gente . Introdotti alla Aia udien- 
za 9 rapprefentarono la fomma venerazione della 
Repubblica verfo 1* Augufta Imperadrice * mante- 
nuta anche in quelli ultimi tempi , ne'quali aveauo 
protettalo 9 e tuttavia proiettavano di non aver 
guerra contro della Mae ili fua ; e che eflendo le di 
lei milizie entrate nel dominio della Repubblica 9 il 
Governo inviava ad offerire tutti i più fkuri atte- 
fiati di amicizia ai di lei Minidri 9 mettendoti in- 
tanto lòtto la protezione , e in braccio alla clemen- 
za della Ccfarea Reale Maeftà Sua * Intendeva mol- 
to bene il Broun la lingua italiana ; ma non arrivò 
mai a capire ciò , che volefle dire quella protetta 
di non aver fatta guerra contro l' Augufta fua So- 
vrana . Pure fenza fermarli in quello 9 rifpofe ai 
Deputati , che (tante la lor premura di godere del* 
la Cefarea clemenza, e protezione, e di non prova- 
re i dilòrdini , che potrebbe produrre 1* avvicina- 
mento dell* armi Imperiali 9 egli manderebbe le 
guardie alle Porte della Città , affinchè fi prevenire 
ogni moleftia e feoncerto nel di dentro e al tii fuori 
d'efla. E perciocché rifpofero i Deputati 9 chea 
ciò oliavano le Leggi fondamentali dello Stato , il 
Generale alterato replicò loro , che non fapeva di 
Leggile di Statuti, con altre parole brufche , colle 
quali li licenziò . Arrivato poi nel giorno appretto 
il Marchete Botta adorno 9 primario Generale e-» 
Comandante dell'eiercito Auftriaco 9 fi portarono 
a riverirlo i Deputati • In lui fi trovò più cortefia 
di parole > ma infieme egual premura , che fruttaC- 
fe alla Maeftà dell' Imperadrice la fortuna prefente 
delle fue armi . Propofero di nuovo que' Senatori 
la rifoluzione della Repubblica di metterli fotto la 
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protezione d' efla Imperadrice > a cui darebbono gli 
atteftati della più riverente amicizia , con ritirar * * A 
da Tortona le loro £enti ; con far ceflTare le oililità J tl ?2j 
del prefìdio di GaVi ; con rimettere tutti i prigio- 
nieri , ed anche i difertori , implorando nondimeno 
grazia per elfi ; col congedar le milizie del paefe » 
e quelle eziandio di fortuna , ritenendo (blamente 
leconfhete per guardia della Città 4 e con cfibirfi 
dT fomminiftrare tutto quanto fofle in Ior potere 
per comodo e fervigio dell' armi Auftriache , ri- 
mettendoli in una totale neutralità per l' avvenire • 
Le rifpofte del Generale Botta furono , che dareb- 
be gli ordini > affinchè V efercito Cefareo Reale de* 
iifleflTe da ogni oililità» ed oflervafle un*cfatta difei- 
plina ; ma edere neceffaria una promefla nella Re- 
pubblica di (tare agli ordini delP Augufliflima Im- 
peradrice , dalla cui clemenza peraltro fi poteva 
operare un buon trattamento ; e che per (Scurezza 
della lor fede conveniva dargli in mano una Porta 
della Città ; e che intanto fi falcerebbe intatta l'au* 
torità del Governo, la libertà, e quiete della Città. 
Portate al Configlio quefte proporzioni , furono ac- 
cettare 9 e fi confegnò al Generale Botta la Porti di 
San Tommafo, febben pofeia egli pretefe , e vollf 
anche l'altra della Lanterna. 

Nel giorno feguente fei di Settembre portoffi 
perfon al mente eflò Marchefe in Città » per formare 
una capicolazion provvifionale , la quale farebbe 
poi ri me (fa all'arbitrio delia Maeftà dell'fmperadri* 
ce. Ne furono ben gravofe le condizioni ; ma giac- 
ché il riccio era entrato in tana , convenne riceve- 
re le leggi da chi le dava , non come contrattante , 
ma come vincitore ; e furono: Che fi confegnaflero 
le Porte della Città alle foldatefche deli'Imperadri* 
ce Regina : il che non ebbe poi effetto , eflendofi, 
come fi può credere , tacitamente convenute lc~* 
parti , che baftaifero le due fole già confegnate . 

Che 
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Che le truppe regolate , o da di fortuna della R<£ 
Vòf t Pubblica , s'intendefTero prigionière di guerra « 

A.i74* Chc '' armì tuttc dc " a Citt * * f le tì,un,zioni da boc * 
ca e da guerra , desinate per le milizie , fi con fé-* 

grafferò agli Ufiiiali di Sua Maeftà . Che lo fteflò 
s'intendeva di tutti i bagagli ed effetti delle truppe 
Gallifpane e Napoletane^ delle loro perfofte anco- 
ra . Che il prefidio e Fortezza di Gavi , fé non era 
pefanche fenduta > fi rendefle torto ali armi d'efla 
Imperadrice . Che il Doge e fei primari Senatori 
nel termine di un Me fé follerò tenuti di paffare alla 
Corte di Vienna , pei 1 chiedere perdono dell'errore 
patTàto, e per implorare la Cefarea Clemenza 4 
Che gli Ufiziali e faldati d 9 efla Imperadrice , e de 9 
fuoi Alleati, fi mettefiTeroin libertà. Che fu b ito 
li pjgherebbe la fòmmadi cinquanta mila Getìovi- 
ne all'efercito Imperiale, a titolo di rinfrefeo 4 e 
per ottenere il quieto vivere : del redo poi delle 
Contribuzioni doveva intendere la Repubblica col 
Generale Contedi Cotech , autorizzato per tale in* 
combenza . Che quattro Senatori intanto panereb- 
bero per ortaggi di tal convenzione a Milano . Fi* 
nalmente chequefto accordo forerebbe il Aio effet- 
to , finché venifle ratificato dalla Corte di Vienna, 
Tralafcio altri meno importanti articoli • Non fi sa, 
che averte effetto li confegna dell'armi e munizioni 
da guerra della Città ; ma fi bene alle mani de 9 Mi- 
niftri Auftriaci pervennero tutti i Magazzini ( era* 
no ben fholti ) fpettanti ai Gallifpani : con chc_* 
quell'efercito poco prima bifognofo di tutto , fi vi- 
de provveduto di tutto ; e coJ ritorno dei difertori» 
a 9 quali fu accordato il perdono, venne aumentato 
di due mila perfone. Non fi tardò a sborfare le 
cinquanta mila Genovine , il ripartimene delle 
quali fra gli Ufiziali e Soldati ebbe l'atteftato delle 
pubbliche Gazzette • Bifogno più non vi fu di trat- 
tare e difputarc intorno al retto delle Contribuzio- 
ni; 
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ni ; perciocché il fuddetto Conte di Cgtecb > Co ra- 
mi (Tari o Generale Auftriaco , il quale ne fapea più y ^L 
di Barttlo, e Btldo nel fuo meftiere , inviò al Doge 4.174$ 
Brignoli e Senato di Genova un'Intimazione ferita 
ta di buon'inchioftro • In efifaefponeva , che efTen- 
dofi la Repubblica di Genova impegnata in una-* 
guerra manifeftamente ingiù fta contro la Macftà 
deirimperadcice Regina , e de' fuoi Collegati > ed 
aperto il varco a' fuoi nemici > per invadere gli 
Stati di etfa Imperadrice, e del Re di Sardegna! giù- 
ila cofa farebbe (lata l'efigere da efla il rifacimento 
di tante fpeic e danni fofferti , che afeendevano a 
fomme ineftimabili • Ma che avendo erta Repubbli- 
ca riconofeiuto la mano dell'Onnipotente, che-* 
Pavea fatta Soccombere fotto l'armi giufte e trion- 
fanti della Maeftà fua Ccfarea, e Reale ; ed eflendo- 
fi volontariamente offerta di foggiacere agli aggra- 
vi , che le fi doveano imporre : perciò elfo Conte 
di Cotccb perentoriamente le faceva intendere di 
dover pagare alla Caffa militare Àuflriaca lafomma 
di tre milioni diGcnovinc (Cioè nove milioni di 
Fiorini ) in tanti feudi d'argento , e in tre paga- 
menti ; cioè un milione dentro quarantott'ore ; un* 
altro nello Spazio di otto giorni ; e il terzo nel ter- 
mine di quindici giorni ; fotto pena di ferro > fuo- 
co t e taccheggio , non Soddisfacendo ne' termi- 
ni (òpra intimati . Quella fu l' interpretazione*» 
che diede il Ministro alla Clemenza dell' Impe- 
radrice Regina , a cui «'era rimefla quella Repub- 
blica » 

Aveano gl'infelici Qenovcfi il coltello alla gola ; 
inutile fu il reclamare ; neceffario l'ubbidire . Con- 
correrò dunque le famiglie più benestanti al pubbli- 
co bi fogno coll'in viare alla zecca le loro argenterie; 
fi trafle danaro contante da altri ; convenne anche 
ricorrere al Banco di San Giorgio , depositario del 
danaro non foto de' Genovesi, ma di molte altre. 
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Nazioni : tanto che nel termine di cinque giorni fa 
ira pagato il primo milione • Più tempo vi volle per 
Volga?, jjkQpf^ j| fecondo , non potendo la zecca battere 
7 * fé non paratamente sì gran copia di argento . Con 
parte di quel danaro furono non (blamente foddi- 
afatti di molti me fi trafeorfi gli Ufiziali Auftriaci 9 
ma anche riconofeiuto dalla generosità delPAugu- 
fta Sovrana con proporzionato regalo il buon fervi- 
gio de* fuoi Ufiziali ♦ Parte di ?flb teforo fu condot- 
ta a Milano da ri por fi in quel Cartello • A cont# 
ancora del pagamento fu d dettò andò la reftituzion 
delle gioie» e d'altri arredi della Cafa de 5 Medici , 
impegnati in Genova dal Regnante Augufto. Ned 
dee tacere , che videfi ancor qui una delle umane 
vicende . Tanta cura degi'induftriofi Genovefi» 
per raunar ricchezze , andò a finire in una sì (Ira* 
bocchevol tato di Contribuzioni» la quale tuttoché 
importa ad una Città cotanto doviziofa,pure a mol- 
ti può fare ribrezzo . Non farebbe ad una Città pò* 
vera toccato un così indifereto falarto . E vieppiù 
dovette riufeire fenfibilo a quella nobil Repubblica, 
perchè accaduto, dappoiché appena ella s'era ri- 
metta dalla lunga febbre maligna della Corfica f in 
cui non qfo dire , quanti Milioni efll dicono d'ave- 
re impiegato , ma che certamente fi può credere 
cortata a lei un'immenfità di danaro.Fama corfeche 
il Re di Sardegna fi lagnate > perchè nò pure una 
parola fi folle detta di lui nella Capitolazione , e 
né pare fi fo(Te penfato a lui neJl'irapofta di tanto 
danaro , e nell'occupazione di tanti Magazzini . 
Pari doglianza, fu detto , che facefle l'Ammiraglio 
Inglefe. 

Ciò , che in si improyyifa e dcplorabil rivolu- 
zione diceflèro , almen fotto voce , gli afflitti e_> 
battuti Genovefi , non è giunto a mia notizia . Quel 
che é certo , entro e fuori d'Italia accompagnata fu 
la loro difavventura dal compatimento universale , 
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e fino da chi dianzi non avea buon cuore per elfi • 
Però dapertuttofi fcatcnarono voci non men con- ■ * A 
tro degli Spagnuoli , che de' Franzefi ; deteftando ^]^ 
i primi , perchè principalmente da loro venne il #I 
precipizio de* Genovefi ; e gli altri > perchè mai 
non comparvero in Italia nell'anno prefente quelle 
tante lor truppe , che fi fpacciavano in moto folle 
Gazzette , e che avrebbero potuto efentare da sì 
gran tracollo gl'intereflS proprj , e quei de* loro 
Collegati . Àggiugnevano i 'Politici » che quand* 
anche il novello Re di Spagna averte prefo idee di- 
verfe da quelle del padre > richiedeva nondimeno 
l'onor dellaCorpna,che non fi facrificaffero si obbro- 
briofapiente gli Amici ed Alleati; e in ogni calo po- 
teva almeno e doveva il comune efercito procaccia, 
re per mezzo di qualche Capitolazione condizioni 
me» dure e dannofe a chi aveada reftare in abbando» 
no. Finalmente diceano, doverli incidere in marmo 
quello nuovo compio , giacché s'erano dimenticati 
i vecchi , per ricordo ai minori potentati del gra- 
ve pericolo» a cui s'efpongono in collegarfi coi 
maggiori > perchè facile è il trovar Monarchi tan. 
to applicati al proprio interefle,che fanno fervir gli 
amici inferiori al loro vantaggio , con abbandonarli 
anche alla mala ventura , per rifparmiare à se fteifi 
l'incomodo di foftcnerli . Chi più fi figurava di fa- 
pere gli arcani de* Gabinetti , fpacciò , che fra la 
Spagna > Inghilterra» e Vienna era già conchiufo 
un fegreto accordo , per cui la Spagna dovea ri- 
chiamar d'Italia le fu e truppe ; gl'In gì efi lafciar paf- 
fare a Napoli dieci mila Spagnuoli ; e l'Iroperadri- 
ce Regina fermare i' confini del ìortonefe i partì 
delle fue truppe . Avere i primi foddisfatto all'im- 
pegno > ed aver mancato alla fua parte l'Auftriaca 
Armata. Di qua poi cflere avvenuto , che la Spa- 
gna irritata pofeia di nuovo s'unì colla Francia • 
Tutti fogni di gente sfaccendata. Né pur tempo 

v'era 
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v'era flato per sì fatto maneggio e pretefo accordo; 
A e certo Plmperadn'ce Regina , Principcfla genero- 
JjjEj &, e ài animo virile, noner* capace d'obbliar la 
* ^propria Dignità con tradire non folo gli Spagnuoli f 
ma anche i mediatori Inglcfi , cioè i migliori de 9 
fuoi Collegati • La comune credenza pertanto fu % 
che la Francia non penjò all'abbandono de' Geno- 
veli ; e fé il fuo Maresciallo fi lafciò firafcinaredall 9 
efempio degli Spagnuoli » nonfuquefto approvata 
dal Re Criftianiifimo . Quanto pofeia alla Corte del 
Re Cattolico > fi tenne per fermo , che su i princi- 
pi cotanto prevalere il partito contrario alla vedo- 
va Regina Elifabctta , che fi giugnefle a quella pre- 
cipitala rifoluzione > a cui da 11 a non molto fucce* 
dette il pentimento > eflendo riufeito al Gabinetto 
di Francia di tener faldp nella tega il Re novello 
di Spagna » ma dopo e fiere cotanto peggiorati in 
Italia i loro affari > e con dover tornare all'Abicì » 
oualora intendeflerQ di calar un'altra volta in Ita- 
lia • Per conto poi de 9 Geno ve fi poco ferri a mino- 
rare i loro danni ed affanni Taltrqi compatimento » 
* il cangiamento di Ma HI me nella Corte del Re di 
Spagna ♦ Contuttociò dicevano elfi di trovar quali 
che confolazione in pepfando > qhe ognuno poteva 
feorgere non effere le loro difavventure una con fé - 
guenza di qualche lorq ambiaiofò difegno , ma una 
neceflUà di difesi ; né poteri! chiamar poco faggio 
il loro configlio per l'aderenza prefa con due Coro- 
ne potentiflime , le quali fole poteano prefervarli 
dai minacciaci danni : giacché a nulla avpano fervi- 
to i tanti loro ricorfi e richiami alle Corti di Vien- 
sa 9 Inghilterra , ed Qllawja • 

Ma Ufciamo oramai iGenovefl, per feguitare 
Carlo Emmanuclc Re di Sardegna f Né pur egli fu 
pigro a prendere la fortuna pel ciuffo . Colla mag- 
gior diligenza pofTibile fece egli calar le fue truppe 
per Tafprc montagne dell' Apcnnino full* Riviera 

di 
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di Ponente , a fin di tagliare la ftrada , fc gli veni- 
va fatto , ai fuggitivi Franzcfi ; e fama corfe > effe- y ^L£ 
re mancato poco , che l'Infante Don Filippo , e^ il JL174* 
Duca di Modena non fodero forprefl nel viaggio • 
ÌAz la principal mira d'elfo Re erano Savona, e il 
Finale , paefi, dietro a' quali s'erano confumati 
tanti defidcrj de 9 fuoi Antenati , e su i quali la Real 
Cala di Savoia manteneva antiche ragioni , o pre- 
tenfioni • Giunfcro colà le fue milizie nel di otto di 
Settembre > ed arrivò anche lo fteflb Re nel dì fé- 
guerte a Savona , incontrato dal Vefcovo , e dai 
Magiftrati della Città , che andarono a prefentarglt 
le chiavi . Colà giunfc ancora il Generale Gorani % 
Spedito con alcuni battaglioni A ubriaci, per darS 
mano a fottomettere il Cartello aliai forte di efla 
Savona . Trovavafi alla difefa di quello un Cornali» 
dante di Cafa adorne Nobile Genovefe , il quale 
alla chiamata di renderti diede quella rifpofta » che 
conveniva ad un coraggiofo e fedele Ufiziale ; e tan- 
to più perchè fu fatta efla chiamata per parte del Re 
di Sardegna . Raccontafi > ch'egli dipoi , come fé 
quella Piazza avefle da eflere il fepolcrofuo , diftri- 
bul ai foldati varj effetti e danari di Aia ragione ; 
e nel Te (lamento fuo dichiarò eredi fuoi le mogli e 
i figli di quegli Ufiziali , che morrebbono nella di- 
fefa : al che egli dipoi fi accinfe con tutto vigore • 
Si tardò ben molto a cominciare le oftilità contro di 
quel Cartello > perchè non poteano volare per 1* 
afpre montagne i morta} , e l'artiglieria grofia , che 
occorreva a quell'afledio . Paflarono le brigate Au- 
ftriaco-Sarde al Finale » e il Forte di quella Terra 
non fi fece molto pregare a capitolar la refa > eoa 
reftar prigione il prefidio , e coli* avere gli Ufiziali 
ottenuto buon trattamento per loro, e per li loro 
equipaggi . Giunfe colà nel dì quindici di Settem- 
bre il Re di Sardegna ; allora fu , che non poten- 
doli più ritenere l'antico abbonamento di quei Pog- 
rom. XII. fart. U. P pò* 
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polq al giogo Genqvefe , fcoppiò in fegni d'incre* 
t * A dibit'allegrezza, e con fommo applaufo , ed applau- 
Aifltf ^° ^ c ?°* c » accoife il novello Sovrano . Profegul 
• ■■* -^ pofeia efib Re colle milizie il viaggio, occupando 
di mano in mano i podi» e le Terre , che i Franzefì 
andavano abbandonando , finché giunfe a Venti- 
, miglia , Villafranca , e Montai bano , all'attedio dei 
qiùi luoghi egli fu forzato a dover fermare il pi?de. 
Dovunque pacarono l'armi fue vincitrici , fegnì 
ie restarono della (ingoiar fua moderazione /e del- 
ia favia Aia maniera di trattare* chiunque a lui fi ar- 
rendeva . Non la voleva egli contro la borfa di que* 
Popoli ; efatta difciplina offervavano le fue trup- 
pe ; folamente per buona precauzione , levò Par- 
mi al conquistato paefe . Impiegò egli in que' viag- 
gi, e nella conquifh della Riviera di Ponente il 
ireffo di Settembre ,' e ja metà di Ottobre ; né altro 
confiderabii'avvenimento fi contò» fé non che il 
Generale Auttvizco Gorani , nel riconofeere il po- 
llo della Turbia nel di dodici di eflo Ottobre perde 
la vita ; i Franzefi n<?l di 1 8. ripagarono il Varo j 
il Cartello di Ventimiglia nel di 23. fi fpttomife all' 
afmi dei Piemontefi . 

Intanto la Corte di Vienna , considerando il beli' 
afe? ndente dell'armi fue in Lombardia e nel Geno- 
Y?fato , e già cacciati di là da' monti i nemici tutti, 
vagheggiava il bel Regno di Napoli, come un pre- 
mio dovuto al valòre,e alla buona fortuna dell'armi 
fue nell'anno prefente . Niun v'era de' Miniftri , 
che ricordevole delle tante penfioni,e regali , pror 
fedenti una volta da quel fruttuofo paefe , non in- 
£plca.fie venuto oramai il tempo di riacquiftar giu- 
itampnte ciò , che s'era si inferamente perduto 
t neglianni addietro } avere l'imperadrice oziofi cir- 
f a dieci mila Cavalli , adagiati nel Modenefe , Cre- 
monefe , Mantovano , ed *Itri luoghi . Accre- 
sciuti qucfti da qualche quantità di fanteria , ecco 
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un*efercito capace di conquiftare tutto, quel J^egno; s „ 
trovarfi il Re di Napoli privo di gente > di danaro, v Laf 
e di maniera per reflftere ; col folq pr?fentarfi colà aA?^ 
un'efercito Àuftriaco, altro (campo non reflare a 
quel Re , che d\ fuggirtene in Sicilia ; e che la Si- 
cilia ftefla , qualora volcflero dar mano gl'Jnglefi % 
facilmente coronerebbe il trionfo dell'armi Impe- 
riali. Forti erano, e ben gufiate quefte ragioni; 
e non è da dubitare > che la Corte Cefarea ardefle 
di voglia di far quejl'imprefa ; al qual fine fi videro 
anche sboccare in Italia alcune migliaia di fanti 
Croati, e Sehiavonj , gente mal'in arnefe , ma forte 
di corpo, reggimcntata , e che sa occorrendo bea 
maneggiare fucili e fciable . Ma altri furono in que- 
lli tempi i difegni dell'Inghilterra , cioè di quella 
Potenza , che ?vea come dipendenti, per pon dire 
come Servi , i fuoi Collegati , pel bifoguo * che 
tutti aveano delle fue Sterline , cioè di un danaro, 
onde veniva il moto principale della macchina di 
quell'Alleanza • Da che la Francia osò^ fé non di at- 
taccare 9 almeno di fecondare il fuoco nelle vifeere 
della Gran Bretagna colla fediziop della Scozia \ in 
^ui non fi trattava di menomile di detronizzare il re* 
gnante Re Giorgio II; lo fpirito della vendetta , o 
fia la brama di. rendere la pariglia al ReCriftianiffi- 
pio , fece gran hreccia nella Corte Britannica . Fu 
dunque rifai uto l'armamento d'una poffente Flottai 
per portare la defecazione in qualche fito del|e co- 
ite di Francia ; e inoltre , giacché pia non recava- 
no in Lombardia nemici da combattere i quefto pa« 
rea il tempo di portare la guerra anche dalla parte 
d'Italia nel cuor dell* Francia f acciocché ella non 
fi gloriale di farla fempre in cafa altrui . A quella 
detcrmipazione ripugnava non poco il Gabinetto 
Imperiatela per li noti infelici tentativi altre vol- 
te fatti o nella Provenza, o nel Delfinato , e perchè 
li vedeva interrompere Timprefa di Napoli , dove 
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certo fi conosceva il guadagno , laddove poco o 

* r a ni ,n a v » era j a fpcrare nella Provenza . Per lo con» 

Volfar. trar j ^Inghilterra non folo defiderava , ma coman- 

^ti74» j ava una ta j c Spedizione ; e per quello fine ancora 

mofle il Re di Sardegna a contribuir buona parte 

della fra fanteria ♦ 

Tali nondimeno divennero le forze Auflriache in 
Italia 9 tali i nuovi rinforzi inviati per accrefcerle > 
che fi figurò il Mini fiero Cefareo di poter accudire 
all'una imprefa lènza pregiudizio dell'altra ; né fi 
>uò negare , che ben penfati erano i fuoi difegni • 
;i ordinaria difavventura delle Leghe è l'avere 
ogni Contraente de' particolari interefiì e defiderj, 
che non s'accomodano con quei degli altri . In Lon- 
dra v'erano delle fegrete intenzioni , contrarie a 
quelle di Vienna . Si voleva far del male alla Fran- 
cia, e non già alla Spagna. Sempre fitto il Ra 
d'Inghilterra nella fpcranza di una pace particolare 
col Re Cattolico , fcrvorofamente maneggiata dall' 
Auftriaca Regina di Portogallo , e creduta anche 
affai verifimile > per eflerfi (coperte nel novello Re 
di Spagna delle Malfime ben diverfe da quelle del 
Re fu fuo padre « con ogni riguardo procedeva 
verfo gli Spagnuoli , attenendoli , per quanto mai 
poteva > dal recar loro danno , anzi da ogni meno- 
mo loro infulto ; nemico in fine di folo nome , ma 
non già di fatti ♦ Però la conquida del Regno di 
Napoli , meditata in Vienna , che avrebbe infinita* 
mente difguftata la Corona di Spagna > fi trovò af- 
cofamente attraverfatadagl'Inglefi, i quali fecero 
valere la ncceffità di entrare in Provenza colle_> 
maggiori forze potàbili , per non foggiacene agl'in- 
convenienti patiti altre volte in sì fatte fpedizioni , 
ed efiere troppo pericolofo l'indebolir cotanto l'Ar- 
mata di Lombardia , coll'inviarne si gran parte in 
ci lontane e divife contrade ; e che coderebbe trop- 
po il mantenere in tali circoftaozc quell'acqueo • 

Quc* 
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Qtìefte ed altre ragioni , delle quali il Gabinetto di 
Vienna intendeva molto bene il perchè, fecero , ■ * * 
che l'Imperadrice Regina forzatamente deffe bando ^fa 
ad ogni difegno fui Regno di Napoli « E intanto il 
Re Cattolico con varj convogli per mare fpedl ad 
eflb Napoli alcune migliaia delle fuc truppe, le_# 
quali ebbero fempre la fortuna di non eflere vedute 
dagPIngleft , né d'incontrarli nelle lor Navi , le 
quali pure padroneggiavano per tutto il Mare Li- 

guftico, e Tofcano • t . . , « 4 * 

FiiTata dunque la ipedizione Auflnaco-Sardi-* 
contro la Provenza , per cui tanto all'Impcradrice, 
che al Re di Sardegna uno ftraordinario aiuto di 
coda in moneta fu fomminifirato dall' Inghilterra * 
eflb Re Sardo per difporla, ed animarla come Gene- 
raliflimo, pafsò a Nizza già abbandonata dai Fran- 
teli . Quivi ricevette egli l'avvifo , che a' era ren- 
duto alle fue armi Montalbano , e che poco ap- 
preflb, cioè nel dì quattro di Novembre , avea fat- 
to altrettanto il Cartello di Villafranca - Giunfe an- 
che da 11 a poche fettimane la lieta nuova , che la 
Cittadella di Tortona era tornata in fuo dominio 
nel di venticinque del mefe fuddetto , con aver 
quella guarnigione Spagnuola ottenuta ogni onorc- 
vol capitolazione ; giacché anche eflb Re in tutu 
quella guerra ogni maggior convenienza e rifpetto 
offervò fempre verfo la Corona di Spagna. Intan- 
to $1 dalla parte di Genova , che di Lombardia an- 
davano sfilando le foldatefche deftinate per l'inva- 
fione della Provenza , facendoli la malfa della gente 
a Nizza . Scelto per Comandante di queir Armat* 
il Generale Conte di Broun , queài verfo la metà di 
Novembre giunfe per mare a quella Città , e co- 
minciò a prendere le mifure > per effettuare il me- 
ditato difegno • Giacché fi calcolava di non trovare 
né viveri né foraggi in Provenza , V Ammiraglio 
Inglefe Mciitr > chiamato a configlio, affunfe il ca-. 
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rico di condurre dai Magazzini di Genova , e delìl 
* * a Sardegna il bisognevole * ficcome ancora le arti- 
Voigar. g|; er j e y a ttreccj » e munizioni da guerra -. Sopra- 
,I7 ^giunfe ih quefti tempi gagliarda febbre al Re di Sar- 
degna* che grande apprentìone ed affanno cagionò 
in quelP Armata» ma più in cuore dei Sudditi fuoi * 
i quali perciò con pubbliche preghiere implorarono» 
da Dio la confervazione di una vita si cara • Dichia- 
ro (lì fio! nel di 2 j. di Novembre il Vainolo * e que- 
llo di qualità non maligna > talché pattato il conve- 
ne voi tempo, richiedo da si fatta malattia » cefsò 
ogni pericolo e tirtiore • A cagione nondimeno del- 
la con valefcenza fu conchiufo , ch'efTo Re pattereb- 
be il verno in quella Città. Finalmente fui fine di 
Novembre fi trovò raunato Pefercito desinato ai 
danni della Provenza, che fi fece afeèndere à tren- 
tacihque mila combattenti tra fanti, e cavalli , cioè 
due terzi di A adriaci » e 1* altro di Piemontefì co- 
mandati dal Tenente Generale Marchefc di Bai» 
Biano ; e però s 9 imprefe il paflaggio del Fiume.* 
Varo è 

\ Credeva^ di trovar quivi forte re fi (lenza dalla 
parte dei Franzefi ; ma non erano tali le forze di 
quefti da poter punto fraftornare i pafli degli Au- 
gnaci, e Sa vo; ardi . Sperano gii feparate le milizie 
Spagnuole dai Franzefi, e milteriofi parevano i lo- 
ro movimenti , perchè ora fé m brava , che voi e Aero 
prendere il cammino verfo la Spagna , ed ora the 
pen fatte ro a ritirarli in Savoja . E veramente a_» 
quella volta tendevano iloro parti , quando arrivò 
in Tarafcon al Generale Marchefe de ì a Attua un 
Corriere dell' Ambafciatore Cattolico efiilcnte in 
Parigi > da cui veniva avvertito di tener le truppe 
di fuo comandò unite con quelle di Francia * dante 
lina nuòva convenzione (labilità fra le due Corone 
di Madrid, e Verfaglies . Servi un tale avvifo , per* 
«he il Marchefc non progredire innanzi > per afpet- 
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tare piò accertati ordini della Corte del fno Sovra- 
no. Non afcendevano. dal canto loro i Franzefi a *. * A % 
più di cinque ò, fei mila perfone lottò il comandò jJiS£ 
del Marchefe di Mirepoix Tenente Generale, aven- 
do pagato gli altri il difaftrofo ritorno dal Genove-» 
fato p con lunghe malattie > o colla morte • Vero è> 
che fi trovarono alquanti corpi d* efli Franzefi qua 
è là portati al baffo e all'alto del Varo , per contra- 
ttarne il patio ai nemici ; due Fortini ancora o Ri- 
dotti teneanò fulle fponde d'elfo Fiume; pure tra 
le batterie erette.di qua dal Fiume, che faceanò 
buon giuoco , e pel Cannone di tre Vafcelli, e di al- 
tri Legni minori Inglefi > che s' erano pollati all'im- x 
beccatura del fiume fteffo , ahimofamente in più co- 
lonne p affarono gli Auftriaco^Sardi , eflehdofi pre- 
cipitofamente ritirati da tutti qùe* portamenti i 
Franzefi* Detto fu, che /blamente cortaffe quel 
paflaggio ottanta perfone , le quali ebbero anche la 
difgrazia d'annegarli. Fu dipoi formato un fodo 
Ponte fui Varo ; e volarono ordini ; perchè venif- 
fero le groffe artiglierie , per dar principio all'atte- 
dio di Antibo, mira principale del Generale Broun* 
che ferverebbe di fcala all' altro di Tolone . 

Trovarono gli aggreffori in que' contorni abban- 
donate le cafe , e fuggiti col loro meglio i poveri 
abitanti : Ma per buona ventura vi recarono le* 
cantine piene di vino , e vino { come ognun fa » 
fommàmenté gcnerofo di quelle colline » onde ne 
avrebbe quel popolò fecondo il coftumc ricavato 
un te (orò. Giacché altro nemico da combattere non 
aveano trovato i Tedefchi , gli Svizzeri > ed anche 
gl'Italiani , sfogarono il loro valore t fdegnò con» 
tro di quelle botti > e per ere giorni ognun trionfò 
di que' cari nemici . Era un bel vedere qua e 11 
per terra migliaia di foldati , che più non fapeano 
in qua! parte del Mondo fi foffero s coli beo conci 
erano dal tracannato liquore . Non fanno più i gran 
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1 ^Ta R ucrricri dcl no * ro te *npo ufare ftratagemmi , né 
Volgar. ftud,aDO * 'iW vecchi , per impararne Parte . Se_5 
A.174* qu*tt r ° o cinque milaFranzefì col muoverli di not- 
te averterò colto in quello flato i lor nemici , vo- 
glio dire q «egli otri di vino : chi non vede qual 
brutto governo ne avrebbero potuto fare? II Ge- 
nerale Broun per quello inafpettato accidente non 
fapea darli pace , « vi rimediò come potè , Gli an- 
tichi preparavano buona céna alle truppe nemi- 
che , per farne poi loro pagare lo fcotto nella notte 
feguente. Tanto nulladimeno i' affrettarono que' 
bravi bevitori a votar quelle botti > fpandendo an- 
che per le cantine il vino fopravanzato alla loro in- 
gordigia » che ne fecero poi lunga penitenza , co- 
rretti fovente a bere acqua , per non trovare di 
meglio . Si ftefero dipoi i loro (lattamenti alle pic- 
ciole Città di Vences , Graffe» ed altri Luoghi, i 
Vefcovi delle quali Città impiegarono con fomma 
carità quanto a veano» per elencare i popoli da un 
duro trattamento . Trovarono un difereto nemico 
nel fuddetto Generale Broun , il quale portò pofeia 
il fuo Quartiere generale fino a Cannes fulla fpiag- 
già del Mare di là da Antibo , con bloccare quel 
Porto , e dar principio alle oftilità contro del me- 
desimo * Non trovando quelle foldatefche in alcun 
Luogo opposizione alcuna , s'inoltrarono fino a Ca» 
flellana , Draghignano , ed aTtre lontane Terre 9 
Altro miglior partito non feppe trovare il Re Cri- 
ftianiffimo , per mettere argine a quello torrente * 
che di ordinare la moffa di almen trenta mila com- 
battenti delle truppe regolate efiftenti in Fiandra » 
giacché fi conobbe infufficientc medicina a quello 
malore il formar de* nuovi Reggimenti in Proven- 
za • Uomini di nuova leva fono per lo più foldati di 
nome , conigli di fatti . Un foccorfo tale , che dove» 
far viaggio di più centinaia di miglia , per arrivare 
in Provenza , non fraftor na va punto i fonai e i palli 
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dell' Armata Auftrtaca e Savoiarda i la quale perciò 
nel di quindici di Dicembre giunfe ad irapadronirfi VoJ * 
anche della Città di Frejus , con iftendere le con- Ai ,J 4 ^ 
tribuftipni per tutte quelle contrade • E perciocché 
fi trovò, che le barche armate dell' Ifole diSant* 
Onorato» e di Santa Margherita infettavano non po- 
co i convogli deftinati pel campo di Cannes, ordi- 
nò il Broun , che fopra molti Legni venuti da Villa- 
franca a* imbarcaflcro tre mila foldati , e faceflero 
colà una difeefa . Non indarno quella fu fatta . Ca* 
pitolarono le picciole guarnigioni dei due Forti efi- 
(tenti in quelP Ifole , e cederono il campo ai nuovi 
venuti . Molto dipoi coftò a* Franzefi la ricupera di 
que' Luoghi . Le fperanze intanto di vincere il 
Forte di Antibo erano ripofte ne' groffi cannoni, e 
mortai» *he fiafpettavano da Genova; quando fl 
(concertarono tutte le mifure per uno inafpettato 
avvenimento > che farà ben memorabile anche ne? 
fecoli avvenire » 

• Da che piegarono il collo i Rettori di Genova 
fotto l'armi fortunate dell* Imperadrice Regimu* 
colla Capitolazione , che di fopra accennammo , re* 
liò quella nobil Città ondeggiante fra mille tetri ed 
Inquieti penfieri • Le apparenze erano , Che in^> 
quel Governo durafle 1' antica libertà ,e Signoria J 
perchè il Doge » il Senato, e gli altri Magi Arati 
continuavano come prima nelP efercizio delle loro 
funzioni ed autorità ; tenevano le guardie de' lor 
propri foldati ( foldati nondimeno dichiarati prima 
prigionieri di guerra de 1 Tedefchi ) a Belvedere f 
e alle Porte , a riferva di quelle di San TQmmafo, 
e della Lanterna , cedute agli Auftriaci » Gli fteffi 
Auftriaci pareva che non turbaflero i fatti delUu» 
Città , giacché non permetteva il Generale Botte , 
che alcun de' fuoi foldati entrale in quella fenza fua 
licenza in ifcritto . Ma in fine tutta quefta libertà 
non era diverfa da quella degli uccelletti , che le- 
gati 
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gati per un piede fi lafciàno fvolazzare qua e la . Se 
* J? A non entravano à centinaia e migliaia i Tedefchi io 
Aaftf Ciittà a fervi da padróne ^ pò te ano ben'entrarvi , 
qualora ne vehifle loro il talento ; e non pochi an- 
cora v 9 entravano > con pagar pofeia i viveri meno 
del dovere , e con vilipendere ed ingiuriare ± toc- 
cando forte fui vivo i poveri abitanti . Intanto di 
circa otto mila Tedefchi non andati in Provenza * 
parte acquartierata in San Pier d'Arena, teneva in 
ceppi la Città , e parte ftefa per la Riviera di Le- 
vante s* era impadronita di Sarzana , della Spezia ; 
e d' altri Luoghi in quelle parti . Nella Fortezza di 
Gavi > ceduta da' Genovefi , comandava la guarni- 
gione A uftriaca ; e per tutta la Riviera di Pónente 
altro più non retta va f che inalberane le bandiere 
delia Repubblica , fuorché l' attediato Cartello di 
Savona , avendo il Re di Sardegna conquidiate tut* 
te l'altre Terre , e Città j con farfi anche giurare 
fedeltà dai Pinalini ; Ed allorché fu per marciare 
Y Armata in Provenza , credette ben fatto il Gene- 
rale Botta di occupare all'improvvifo il Bacione di 
San Benigno > guarnito di gran copia di bombe e 
cannóni > che fovrafta alla Lanterna , e domina non 
men la Città ì che il Borgo di San Pier d' Arena . 
In tal politura di cofe fi feorgeva da ognuno ridot- 
v ta al verde la potenza e libertà de' Genovefi . Ag- 
giungali il guado de' poderi e delle cafe , con una 
man d' eftorfioni ed avanie , che più d' uno degli 
Ufiziali e foldati Auftriaci , non mai fazj di concul- 
care i vinti 9 andavano commettendo per tutti i 
luoghi de' loro quartieri • Né da Vienna altra in- 
dulgenza finora avea potuto ottenere 1' Inviato 
delia Repubblica > fé non l' efenzione > che il Doge 
•e i fei Senatori fi portaflèro colà ; Pretefcro i Te* 
defehi infuffiftenti e vane tutte le fuddette accufe , 
Il peggio era , che dopo avere il Senato fmunte le 
calle de' pili ricchi , intaccato il Jìanco di San Gior* 
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fcte , e battute in moneta le argenterie degeneran- 
ti , col giugnerc in fine a pagar anche buona parte Vo j * 
de! fecondo miliohe di Genovine > animato a quello a. 174^ 
sforzo dalie molte fperanzé date , che farebbe coti- 
donato il redo : non i fletterò molto ad udirli le ri* 
Chiede anche del terzo ; e quelle poi s' andarono 
maggiormente inculcando , corteggiate dalle mi- 
nacele del Comminar io Generale Cotecb del fac- 
cheggio, e di ogni altro più afpro trattamento • La 
mirabiT induftria d' e(To Comminano avea faputo 
fcon tanta facilità > cioè con uh folo tratto di penna , 
trovare il Lapis Thilofopborum } fi credeva egli, 
che in eflfa penna durerebbe per fempre quella vir- 
tù • Intanto quel Governò di cohfehfo del Marche- 
fé Botta fceìfe quattro Cavalieri , per inviarli a 
Vienna a rapprefentar l' impotenza di uft'ulterior 
pagamento > fperando pure migliori influffi dall'Im- 
periale^ Rea! clemenza* e protezione) in braccio a 
cui s* erano gittati . Ma o fia > che non veniflTe mai 
dalla Corte V approvazione di tal Deputazione , O 
che ve ni (Te in contrario : mai non fi poterono otte- 
nere dal Marchefe i néceflarj paflaporti . Se poi 
i' ha da credere tutto quanto concordemente affé* 
rifeono i Genovefi, giunfc il Conte di Cotecb ad 
intimare > oltre al fuddetto terzo milione , anche il 
pagamento d'altre gravi fomme per li quartieri del 
verno, e quieto vivere, e dugento mila Fiorini per 
li magazzini delle truppe Genovefi» dichiarate pri- 
gioniere di guerra > i quali non v'erano , ma vi do* 
ve vano cflere. Allegò il Governo l'impotTibilitfc 
a più contribuire; e perchè fuccederono le min uc- 
cie , fu rifpofto , che iì Cotecb prendere quante ri. 
foluzioni volefle* ma che quefte in fine non potreb- 
bero e (Te re che ingiufte. Non andò molto, che il 
Generale Botta parimente richiefe cannoni è mor- 
tari alla Repubblica , per inviarli in Proven» 
za; e non volendoli quella dare di buon grado ^ 

egli 
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egli fpedl gente a levarli dai podi per quel tra- 

Vol ir ^P or *° * 

A.174J Q uc ft° cra H deplorabile (lato di Genova , ca- 
gione , che già molti Nobili , e ricchi Mercatanti 
aveano cangiato Cielo , non fofferendo loro il cuore 
di mirare i mali preferiti della Patria , con paven- 
tarne ancora de' peggiori in avvenire • La troppo 
disguftofa voce del minacciato Tacco , vera o falfa 
che fotte , difìfeminata oramai fra quel numerofo po- 
polo , di troppo accrebbe il già prodotto fermento 
d'odio, di rabbia, di difpcrazione . E tanto più 
crebbe , perchè lamentandoli alcuni dell' afpro trat- 
tamento , che provavano > fcappò detto ad un 5 Ufi- 
ziale Italiano nelle truppe Cefaree , che fi merita- 
vano di peggio. Poi fojgiunfe : E vi [fogli eremo 
di tutto 9 lanciandovi foUmente gli occhj per poter 
piagnere . Meriterebbe d' eflere cancellato dal ruo* 
lo de' Cavalieri d 9 onore > chi nudriva cosi barbari 
fentimenti , e fi facea conofeere un Tartaro , e non 
unCriftiano. V infima plebe imparò allora a lo- 
dare lo flato antecedente > perchè altro afpetto non 
aveva il prefente che quello d* efterminio , e di 
Schiavitù. Pure non trovandoti chi ofafle d* alzare 
un dito» in foli fegreti lamenti» e combricole andava 
a terminare il rifentimento d'ognuno 1 quand'ecco 
una fcintilla va ad attaccare un grande impenfato 
incendio « Èra il quinto giorno di Dicembre» o 
ftrafeinavano gli Alemanni un graffo mortajo da 
bombe , per inviarlo in Provenza . Sono affaiffirae 
rtradc di Genova vote aldi fatto, affinchè pafiinO 
l' acque feendenti dalle montagne in tempo di piog- 
gie, ed anche per le cloache • Al troppo pefo di 
quel bronzo , nel paflare pel quartiere di Portoria f 
fi sfondò la flrada » onde reftò incagliato il trafpor- 
to • La curiofiti trafle colà non pochi del minuto 
popolo , che furono beu torto forzati a dar mano , 
per follevare il mortajo. fi perchè mal volentieri 

face- 
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facevano elfi quel mefliere, perchè non pagati , e 
perchè parea loro cofa dura di faticare in danno ■ * A 
della ltcfla !or Patria : fi avvisò uno de* Tedcfchi di J°«JJ 
pagarli col regalo di alcune poche baftonatt. Non 
fapeva coftui , di che fuoco ed ardire ila impalato 
il popola di Genova; ne fece immanteneote la—» 
pruova . Il primo a (cagliare contro di lui una buo* 
na /affata , fu un ragazzo , con dire prima ai com- 
pagni : la rompo ? £ all'efempio fuo tutti gli altri 
diedero di piglio a'faffi > i quali ebbero la virtù di 
far ftggire i Tedefchi . Rinvenuti in fé que'folda- 
ti , tornarono pofeia colle fciable nude , per galli- 
gar quella povera gente ; ma ricevuti con più co» 
piofa grandine di falli , furono di nuovo obbligati a 
falvarfi colla fuga , Nulla di più avvenne in quel 
giorno • Nella notte quei , che erano intervenuti a 
quella picciola commedia , andando per le llrade , 
cominciarono a gridare affarmi, ripetendo foven- 
te Viva Maria ; con che fi raunò una gran brigata , 
tutta della feccia più vile della Città . Deridevano 
gli Auftriaci quello fchiamazzo, infultandoli con 
gridare Viva Maria Terefa . Preferitolo pofeia al 
Palazzo pubblico la plebe , chiedendo armi con ter- 
ribile ftrepito . Ordinò il Governo , che fi chiù- 
deflcro le porte, fi raddoppiacene le guardie , fi 
metteflero foldati fuori del raftello con baionetta in 
canna . Nulla potendo ottenere , raddoppiarono le 
grida ; e intanto fparfo il rumore per varj quartie- 
ri * maggiormente crebbe la folla dei follevati , che 
tornata con più empito la feguente mattina > giorno 
feì di Dicembre > al Pai a zzo, continuò a fare iftanza 
di armi , e tentò anche di fcalar V alte fi ne 11 re del- 
l' Armeria , ma con cflerne rifpinta • Né mancò il 
Governo di ragguagliare il Generale Butta di que- 
lla novità. Giacché era fallito quello colpo al po- 
polo , fi voltò alle guardie delle Porte , e Appren- 
dendole s'impadronì dell'armi loro ; sforzò le porta 

degli 
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degli UfTziali militari ; entrò in qualsivoglia bottega 
* * A d' Armaiuoli , e quante armi trovò , tutte fé le por- 

A.I74* *** Vla » ** nz * toc ^ are *' rc **° • ^* a no " v Va Capo, 
ognun comandava y né altro fi mirava che confuso- 
ne. Spediti dal Governo alcuni de* Cavalieri più 
accreditati fra il popolo , impiegarono indarno la 
loro eloquenza per frenarli . Andò poi I infuriata 
gente alle Porte di San Tommafo , credendoli di 
atterrire le guardie 7> defthe con una fcarica di fu- 
cili e con alte grida , Chiufero gli Alemanni le Por- 
te 9 e fi rifero delle loro bravate . Ma non fi rallen- 
tò per quello il coraggio del popolo , che corfo a 
prendere un picciolo cannone » lo preferito a quelle 
Porte per batterle . Quefto fu uji farne un regala 
agli Alemanni > i quali aperte all' imprpvyifo le 
Porte , e fpedita fuori una man di Granatieri * né 
pur lanciarono tempo di (pararlo , e fel portarono 
via. Fuori anche d'efle Porte sboccò nella Città 
una banda di qyjndici o venti uomini di cavalleria 
Tedefchi > che dopo la fcarica delle lor carabine , 
colle fciable alla mano <;orfcro per Acquavérdc, e 
Strada Balbi fin fulla Piazza dell' Annunciata. Di 
più non vi volle » per di (Ti pare V indifciplinata gen- 
te , che fpar pagliata prefe fulle prime qua e là la 
fuga. Ma attruppatifi poi alcuni d' e(fi , ed uccifl 
con mofehettate due de' cavalli nemici , fecero ri- 
tirare il reito più che di fretta . Da quefto fatto 
argomentarono molti > che fé il Generale B*tt<t* 
avelie inviato delle buone fchiere e fquadre d'arma- 
ti nella Città , avrebbe potuto in quel tempo fopire 
il tumulto , perchè movimento contralto dal 
Governo , né fecondato da per fon a alcuna di conto* 
Servì di f<:u ola agli ammutinati il rifehio corfo 
a cagion dell'irruzione della poca cavalleria nemica 
per premunirli ; e però nella feguente notte barri- 
cò le principali (tra de con botti > ed altra copia di 
legnami 9 e con replicati fofli . Era crefeiutq a di- 
filli *> 
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foifnra il Popolaccio , e giacché tutti i Palazzi de' 
Nobili fi trovavano chiufi e ben cu Aoditi , né fito y ,* * 
finora s'era trovato per farvi le loro lelfioni , forza- A°if!af 
ronp il Portone de 1 ; Padri Gefuiti nella ftrada Balbi, ^ ? " ' 
ed impadronitili di tuìte quelle Scuole e Congre- 
gazioni , quivi piantarono il loro Quartier Genera- 
le . Fu creato un Commiflario generale , che fccl- 
fe varj Luogotenenti , ordinò pattuglie di giorno 
e di notte ; per ovviare ai difordini , pubblicò 
Editti rigorofi , che ognun do ve (Te accorrere alla 
difcfa.In una parola aflunfe il Governo, e comando 
della Città , lenza nondimeno perdere il rifpctto al 
Doge e Senato > fc non che gli ordini del cèto No? 
bile non erano attefi , e il Magistrato Popolare vo- 
leva edere ubbidito • Pretele dipoi quel Popolo , 
che foflc nulla la Capitolazione , fatta dal Go- 
verno con gli Aultriaci , ficcome fatta fenza parti- 
cipazione e confenfo {lei Secondo e Terzo Ordine 
Popolare , che a tenore delle Leggi e Convenzioni 
pubbliche fi richiedeva. Avea comandato eflb Go- 
verno Nobile , che non fifonaffe campana a mar- 
tello , e intimato ai Capitani delle popolatiffime 
vicine Valli del Bifagno e della Polceyera di non 
prendere l'armi . Se ubbidiflero , faremo poco a 
vederlo • Intanto il Generale Marchefe Botta avea 
Spediti ordini preflanti alle milizie Tedeiche , fpar* 
le per le due Riviere di Levante è Ponente, ac- 
ciocché accorreflcro a Genova . Prefe eziandio al- 
tre precauzioni? per (ottenere le Porte di San Tom- 
mafo > ed occupò vari portamenti , atti non meno 
all'offefa , che* alla difefa. Ma venuto il di 7. di Di- 
cembre? ecco in armi tutto il gran quartiere di San 
Vincenzo, ed il Biftgno, che fi diedero mano con 
gli altri Popolari. Andarono elfi ad impofleflarfi di 
tutte le artiglierie, polle nei lavori citeriori creila 
Città, è di una Batteria detta di Santa Chiara. Con 
quelli bronzi cominciarono a fulminare alcuni pò* 

Iti, 
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di 9 dove erano i nemici , con farne anche prigioni 
* * A alcuni . Al vedere si ftranamente crcfciuto Tini* 
Au74<f P e 8 no > ! ' Generale Bètta mandò a dire al Governo, 
che acquetate il tumulto ; e ricevuto per rifpofta 
dal Palazzo di non aver forza da farlo , s'efibì egli 
di andare al Palazzo , per comporre le cofe ; ma 
pofeia non fi attentò , o lo trattenne il decoro • 

Arrivò il giorno otto di Dicembre > giorno fò» 
lenne, fpezialmente in Genova > per la Fefla delhu» 
Concezione di Maria Vergine, che quel Popolo tic* 
ne per fua principal Protettrice ; ed allora fu , che 
altro nerbo , altro regolamento prefe il finquì am- 
mutinato minuto Popolo della Città e del Bifagno . 
Imperciocché unitoli con loro il Secondo Ordine 
dei Mercatanti, ed Art irti , fi cominciò a dar pane , 
vino > e danaro ; fi provvidero le occorrenti mu- 
nizioni ed armi i fi ftabill uno Spedale per li feriti , 
e fi prefero altre faggie mifure > che accrebbero il 
coraggio ad ogni amator della Patria . Per la Stra- 
da Balbi in quel giorno crebbero le oftilità delle ar- 
tiglierie dall'una e dall'altra parte , quando confi* 
gliato il Popolo a proporre un'aggiuftamento > ef- 
pofe un panno bianco. Venuto a parlamento un* 
Uffeiale Tcdefco > intefe le loro propofizioni , con* 
fidenti in richiedere , che foflero lafciate libere le 
Porte ; riporti al fiio fito i Cannoni afportati ; cef- 
fata ogni ulterior pretensione di danaro , e di qual- 
fivoglia altra > benché menoma efazione > con dare 
per quello fei Ufiziali in ortaggio . Rapportate fu- 
rono al Generale Botta,* al fuo Configlio quelle di- 
mande» l'ultima delle quali motte ciafeuno afde- 
gno 9 o rifo , confiderata la viltà de' proponenti, 
e la trionfai maeftà di chi udiva tali propofizioni • 
La rifpofta fu , che fi voleva tempo a rispondere . 
Giudicò bene d'interporfi, per veder pure , fé fi 
poteva amichevolmente terminar quella pugna , il 
frinci pecari*; Signore ben veduto dagli Auftrisu 

ci, 
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ti, einfiemefommamente amatodal Popolo per le 
fue belle doti e copiofe limoline» Concorfe anche ■ R A 
.per Manza e commiffioh del Governo a sì lode voi* v^'i 
imprefa il Padre Pifttti 9 rinomato facro Oratore ,74 
dcfla Compagnia di Gesù , fi eco me perfona molto 
flimata. dal Marchefe Generale Botta . Per quanto 
. quelli rapprefentafle le trifte confeguenze , che po« 
tea produrre la durezza de' Tedcfchi contro disi 
numerofo , ardito , e difperato Popolo , eflendo 
egualmente pregiudicii le agl'intere CQ e alla gloria 
dell'Imperadrice Regina il danno , che fovraftava 
all'Armata Imperiale > e l'eccidio minacciato della 
Città; non poterono fiflare concordia alcuna «Si 
arrendeva il Generale fui capitolo delibazione ri- 
chiefta fopra il terzo milione > ma tròppo abborri- 
va il rilafciar le Porte . Più volte andò il Principe 
innanzi e indietro , con rapportar le rilpofte . Tro- 
vatofi il Popolo rifoluto in voler la libertà dellc_* 
Porte 9 parve , che il General Botta inchinale a 
foddisfarlo , con trovare poi , ch'egli intendeva di 
una Porta , e non di tutte e due quelle di San Tom* 
jnafo. Pretcfcro i Genovefi , ch'eflo Generale ter- 
gi ver fa (Te , o lavorafle di fottigliezze ; ma certo 
egli fi trovava in un mal parto , perchè in qualun- 
que maniera ch'egli avefle operato, mal' intefe fa- 
rebbero fiate le fue rifoluzioni . Cioè fé con cede- 
re avefle calmata quella popolar commozione > gli 
farebbe fiato attribuito a delitto l'avere facrificato 
l'onore dell'armi Imperiali, e l'interefle dell'Impe* 
radrice Regina > condonando il Milione promeflò , 
e redimendo le Porte fenza licenza della Corte. 
Se poi non cedeva , volendo più torto afpettar la 
rovina , che poi feguitò : farebbe fiato egualmente 
efpofto al biafimo e alla cenfura il fuo contegno. Do* 
pò il fatto ognun la fa da Giudice, e fputa fentenze ; 
ma per giudicar bene , conviene metterli nel vero 
punto delle cofe,c delle circoftanze prima del fatto. 
rom.XlI.Par.il. Q_ Con- 
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Continuarono anche nel d\ nove di Dicembre i 

■ ^ A trattati, ma fenza frutto , talmente che il Principe 

Aita* P ùtì * ' dcpo aver buttat * Untc ra 8 ioni ? etiche , 
* # ie ne lavò le mani , e fi ritirò lungi da Genova'. 

Né miglior fortuna ebbe l'eloquenza del Padre fi r 
fitti . E perchè il Generale Austriaco andava pren- 
dendo tempo alle risoluzioni, (pendendo intanto 
fperanze e buone parole , pretefe il Popolo Genor 
vefe ciò fatto ad arte , tanto che arrivaflero al fup 
campo le truppe richiamate dalle due Riviere* 
Tutto qucfto accrefee va l'impazienza , e j moti de* 
Genovefi , per tentare colla forza la fofpirata libe-r 
razione . Frequenti furono in tutti que'dì le piogf 
gie: pure nulla poteva ritenerli dal fare ogni op- 
portuno preparamento per quell'iraprcfa, pc loro 
mancò qualche fperto Ingegnere, che fuggeri j 
mezzi più adattati al bi fogno . Si videro a folla uo- 
mini 5 donne , ragazzi > è mafGmamente i facchini» 
tutti a gara portare chi fafeine , chi palle » chi poU 
ve da fuoco, e granate, chi formar palizzate» e gab- 
bioni , e chi colle fole braccia ftrafeinar per iftrade 
fommàmente erte » cannoni , mortaj , e bombe , 
Ne trafiero fino alle alture di Trea , o ila Vietra* 
Minuta: il che parrebbe in vcrifimile- mirando quel 
fito . Parimente portò il Popolo varie altre batterie 
di cannoni in fiti che dominavano San Benigno , ta 
Strada Balbi ,' alPArfenale , e altrove, dóve mag- 
giormente conveniva » per offendere i nemici • 
Non mancavano armi » palle, e polve ad alcuno. 
Mal digerì va il Popolo le dilazioni» che andava.* 
prendendo il Generale fuddetto , e tanto più , per- 
chè già fi fenti vano giùnti in Bilggno circa fette* 
"cento Tedelchi, ed eflerne ja fiai più in moto. Gli 
fu dunque dato un termine perentorio fino alle ore 
felici del di dieci di Dicembre , O fia , che in quel- 
lo fpjzio idi tempo non venifte rifpolìa , o che venif- 
fe quale non fi voleva , o fia come pretefero altri 9 

che 
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che l'impaziente Popolo la rompefle prima di quell' 
ora : certo è > ch'elfo diede all'armi'? da che fi udì * * A - 
fonar campana a martello nella Cattedrale di San jjjEJjj 
Lorenzo , ' il cui efempio da tutte l'altr? campane 
della Città fu immediatamente imitato • In concor- 
di alti (Time voci fu intonatoti grido di battaglia» 
cioè Piva Maria , il cui fanto Nome i (pira va coragn 
gio ne' petti di ognuno . Cominciarono con gran- 
fracaffo le artiglierie a gì xare contro la Commènda 
di San Giovanni , ed atterrato quel Campanile eoa 
altre rovine , fu obbligato quel prtfidio Tedcfco 
a renderli prigioniere . La Batteria fuperiore di 
Prea-minuta berfagliava le Porte , e l'altura de* 
Filippini » (cagliando anche bombe , e granate fulla 
Piazza del Principe Doria fuori della Città , dove 
erano fchierate alcune centinaia di Cavalleria ne* 
mica . Copie (lede il cuore ai Tedefchi all'udir tan- 
»te grida di quel numcrofq infuriato Popolo , e in- 
sieme il fuono ferale di tante campane della Città > 
di maggiore efficacia , che quel de' tamburi : io 
noi so dire. La verità fi è, che il Generale Mar* 
ebefe Botta > già credendo affai giù (liticata la fua ri* 
foluzione in sì brutto frangente , fece dar fegno di 
tregua ; e celiato il fuoco mandò pel Padre [fi fitti 
a lignificare al Governo > che avrebbe ceduto lo 
Porte , fé gliene foflfe fatta la dimanda • Accettò il 
Governo , e fece il Decreto di richiederle . Ma il 
Popolo rifpofe di non voler più ricon oliere per li- 
mofina ciò > che non potea mancare alla propria in* 
duftria e valore . ' % 

Ricominciate dunque le offe fé , più che mai fie- 
ramente continuarpno , finché gli A ultriaci. forzati 
abbandonarono la Porta , ed altri polli vicini, fic- 
come ancora la Porta della Lanterna , e il pofto di 
San Benigno . Colà Subentrati i Popolari , comin- 
ciarono dal parapetto delle mura a fare un fuoco 
continuo fopra i nemici» e caricato a cartocci iL 

Q a can- 
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cannone , tolto loro dianzi , più volte lo fpararono» 
* * A e non mai in fallo . Andarono a poco a poco rincu- 
jL°i*!itf ' an< *° * Tedefchi dalle alture, e da tutti gli occupati 
pò fri , ed uniti poi con gli altri , abbandonarono 
anche la Piazza del Principe Boria , ad altro non 
pen&ndo, che a ritirarli verfo la Bocchetta, e Lom- 
bardia . Fu fcritto , che giunti alla Chiefa de 9 Tri- 
nitari > arrivarono loro addotto i Popolari , e tro- 
vandoli disordinati , e intenti a fuggire , ne fecero 
macello . La verità fi è , che niun combattimento 
vi fuccedette • Forfè non furono più di venticinque 
i Tedefchi uccifi ; non più di dodici gli uccifi Ge- 
no ve fi ; e a pochi (Ti mi fi riduflc il numero de 9 feri- 
ti . Andavano gli Alemanni accompagnati da varie 
bombe , e da molte cannonate della Città ; ed 
avendo quei della Cava ravvifato il General Botta, 
appuntarono contro di lui un cannone > la cui palla 
a canto a lui fventrò il cavallo del Cavalier Cafti- 
glitni , e una fcheggia d'un muro percofTo andò a 
leggiermente ferire in una guancia lo tteflb .Gene- 
rale • Ritirarono! dunque venuta la notte gli Au- 
striaci con gran fretta e dilòrdine verfo la Bocchet- 
ta t porto che prudentemente il Generale fùddetto 
avea per tempo fatto preoccupare full'incertezza di 
quell'avvenimento . £ buon per loro , che i Poi- 
ce verini non fi moflero , per inseguirli, o tagliar lo- 
ro h ftrada : ne potea loro Succedere gran male . 
Fu creduto , che quella brava gente non facefle in 
tal congiuntura infulto ai fuggitivi > perchè ubbi- 
diente all'ordine del Governo di non prendere Tar- 
mi. Si figurarono altri , che il Generale A uftriaco 
regalaffe il Capitano della Valle » e gli facefle cre- 
dere feguito un'aggiuiiamento : il che non iembra 
verisimile , Ihnte Peflere appena ceffata lo ftrepito 
di tante armi e cannoni, quando fi vide per quella 
lunga (alita andarfene frettolofa la piccioli Armata 
Tcdcica • JBranfi rifugiati più di fettecento Aleman- 
ni 
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Sii rn tre Palagi d'Albaro ; ma quivi bloccati dai A 

Bifagnini , ed infettati da una frequente mofehette- Volete 
ria , e pofeia da un cannone tirato da Genova , fu- a .174 
Tono coftretti ad arrender*! , con venire nel di un- 
dici di Dicembre condotti prigioni alla Città. Altri 
poi ne furono preti in San Pier d'Arena , e in. altri 
Luoghi , di modo che conto fi fece , che più di 
quattro mila A u Anaci ri m afero nelle forze de' Gè* 
novefi , e fra loro circa cento cinquanta Ufiziaii * 
Molti de' primi > perchè non fi potè mai rifctttarli y 
vennero meno di malattie e di (lento. E perciocché 
quegli Ufiziaii fparlavano , pretendendoli non ob- 
bligati alla parola data , perchè prefi da gente vile, 
e non decorata del cingolo della milizia, e motto 
più , perchè gli oftaggy dati da' Gcnovefi furono 
mandati nel Cartello di Milano : vennero in Geno- 
va trafportate ad altro Moni fiero le Monache dello 
Spirito Santo , cnelChioftro di effe rinferrati e 
podi a far orazioni e meditazioni quegli Ufiziaii fot- 
ta buona guardia • Quegli Alemanni , che, recaro- 
no in quelle focofe azioni feriti, riceverono nello 
Spedale della Città ogni più caritativo tratta- 
mento. 

Tale fu il fine della tragedia del di dieci di Di- 
cembre j terminata la quale il Popolo vincitore nel 
di feguente corfe a San Pier d'Arena, a raccogliere 
Icfpoglie della felice giornata. Vi fi trovarono 
groffi Magazzini di grano, di panni , di armi, e d; 
munizioni da guerra • Quivi ancora venne alle lor 
mani non lieve numero di Tede fc hi feriti o malati ; 
buona parte de 9 bagagli non folo de' poco dianzi 
fuggiti Ufiziaii > ma degli altri ancora» che erano 
pattati in Provenza. Furono eziandio forprefe noti 
poche Barche nelPortOjcarichc di grano,* d'ogni al- 
tra provvigione per F Armata della iuddetta Provenr 
za.Parimcflte in Bifagno retarono preda dtquelPor 
polo gli equipaggi di altri Alemanni . k una par 
<. Q % rola , 
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rola , afcefe ben'alto il valore del copiofiflimofcot- 
* * A tino , ma non già a que* tanti ìxìiliohi , che la fama 

4U ili decar * ; C ? rfe . ahc ^ e Voce » che fbflTero prefi cin- 
# 74 qtie muli carichi della pecunia , dianii pagata da* 
Genovefi > ma queftq danaro non vi fu chi lo Ve- 
dete. Per sì fortunati fucceflì tutta era in fefta la 
Città ; ma non già que' foreftieri , per qualche ra- 
gione aderenti agli Auftriaci , che non potéahò fug- 
gire, perchè durante quefta te rribil crifi non if- 
chivarcno d'eflere fvaligiati . Fu anche meda fo- 
ler ne mente a facco dal Popolo la Pofta di Milano , 
ultimamente piantata in quella Città . Fin dentro 
ai Mcnifttri delie Mònache andò l'avido popolo a 
ricercate quanto vi aveaho rifugiato i Tedefchf . 
All'incontro l'Inviato di Francia , a cui non fi farà 
già torto in credere ,che f; fifiafle neh poco in que- 
llo fuoco -, ed impiegale anche buona femma di da- 
naro , (pedi toflo per mare due Felucche a Tolone 
o Marfiglia , dando cento doble a cadauno de* pa- 
droni d\?flè,e promettendone altre cento a chi di lo- 
ro il primo arrivale colà » per ragguagliare il Ma- 
Tefcialio Duca di Belli si e di si importante theta- 
morfofidicofe. E fé non allora, certamente poco 
•dipoi fpedl anche ilGoverno di Genova lettere pre- 
murofe al Generale nrvedefimo » e dell'altre fupplfc- 
chevòli al Re Criftianiffimo - 9 implorando foccorfi. 
JDopo.il fatto declamarono forte i Tedefchi > per- 
chè il lóro Generale non àveffe tolte l'armi a quel- 
la Città , non avtfl'e occupato Belvedere , le tutte 
Je Porte, ed averte permeflb ai Miniftri di Ffancia» 
Spagna, e Napoli il continuar ivi la loro difhora. 
Ciò farebbe flato contro la Capitola2rohe ; ina non 
importa. Così là difeorfevanò effi • Altri poi ( e 
con buon fondamento ) a0ef ifcohò * che fé gli Àu- 
flriaci aveffero fiiputo trattar bene quel Popolo , e 
promettergli lo sgravio di alcuni dazi e gabelle , 
sulla era più facile , che il far proclamare TAugufta 
e Im. 
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Imperadricc Signora di quella nobil Città * Ma ac- ""■[ 
ciccati dal lieve guadagno prefentc * nuli* penfa- V oi S ar. 
rono all'avvenire; A. 17 4* 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutti 
la Riviera di Levante V avvifo della liberata Città , 
avvifò , che Gccome riempiè di terrore le fchiere 
Auftriache fparfe in Sarzanà , Chiavari > Spezia, ed 
altri Luoghi , cosi colmò d'allegrezza quegli abi- 
tanti . La gente faggia d' effi paefi , per evitare 
ogni maggiore inconveniente , quella fu * che ami- 
chevolmente perfuafe a quello truppe di andarfene 
cori Dio ; e fé ne andarono j ma col cuor palpitante, 
finché giuhfero di qua dall' Apenninò < Loro furo- 
no fomminiftrate vetture i e conceduto Io fpaziodi 
otto giorni pel trafporto de* loro Spedali e bagagli. 
Un gran dire fu per tutta Europa dell* avere i Ge- 
novefi con rifqluzipne sì coraggiofa fp e zzati i loro 
ceppi; ed anche chi non li amava, li ledo. Fu 
poi comunemente pre*efo,che fé ilMiniiiroÀuftria- 
co con più moderazione folfe proceduto in quella 
contingenza, maggior gloria di clemenza farebbe 
próvvenuta ali* Imperadrice Regina * ed avrebbono 
le fué armi sfuggito quefto disguftofo rovefeio di 
fortuna . Non fi potè cavar di tetta agli Auftriaci , 
e dura tuttavia , anzi durerà fempre in loro la fer- 
sia perfuafione , che il Governo di Genova manu 
polaffe Io feotimento del giogo , e fotto mano fé 
Pintendcflfc col popolo, fingendo il contrario ne* 
pubblici atti . Non fi può negare: molti giorni pri-> 
ma gran bollore appariva negli abitanti di Genova * 
e fi tenevano varie combricol e: del che fu anche 
avvi fata la Corte di Vienna > fenza che né erta > né 
gli U Oziali dell* Armata ne faceffero alcun conto » 
per la foverchia idea delle proprie forze > e dell'al- 
trui debolezza. Pure altresì è vero» che in una 
Repubblica , comporta di tanti Nobili , ciafeun de 9 
quali Ila dcgl' interefli ed affetti particolari > e fr* 

CU S uali 
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- quali e il popolo non pafla grande intrinfechem ,' 
VoJgar. ft^bra , che non fi potefle ordire una tela di tante 
A.1744 fila, fenza che in qualche guifa ne trafpi rafie il con- 
certo .. Non è capace di fegreto un popolo ; di tutti 
i-moti della medefima plebe i! Governo andò Tem- 
pre ragguagliando il Generale Auflriaco. Si fa an- 
cora , che niuno dei Nobili pubblicamente s' unì 
col popolo, fé non dopo la liberazione della Città . 
Vero è , che il Governo comunicò al popolo la ri- 
fpofta data al Generale di non poter pagare un foU 
do di più , e fi fece correr voce di gravi fopraftanti 
malanni ; ma non per quefto fi mofle mai il Gover- 
no contro gli Auftriaci .-. • ' 

Rimettendo io a migliori giudizi la decifione di 
quello punto, dirò folamente quel poco , che da 
perfone affermate e ben' iftruite di quegli affari ho 
intefo . Cioè : che i Nobili del Governo, fenza mai 
tramare rivolta alcuna , tempre onoratamente trat- 
tarono col Comandante Austriaco. Ma e (fere al- 
tresì vero , che non era loro ignoto , meditarli dal 
popolo qualche rivoluzione . Quefta poi feoppiò 
prima del tempo > e per l' accidente di quel morta- 
io , cioè quando non erario peranchc all'ordine tut- 
te le ruote • Quali poi follerò le confeguenze di 
quella ftrepitofa mutazion di cofe, andiamo a ve- 
derlo. Avea bensì il Conte della fiocca Coman- 
dante delP a (Tedio della Cittadella di Savona avan- 
zati i lavori fotto la medefima ; tuttavia non potè 
mai, fé non all'entrar di Dicembre, procedere eoa 
braccio forte s tanta difficoltà fi provò a tirar coli. 
tutte le artiglierie , e gli altri neceflarj ordigni di* 
guerra. Solamente dunque allora cominciò a bat- 
tere in breccia quella Fortezza : quando, eccoti giu- 
gnere Pavvifò delle novità occorfe in Genova , Cit- 
tà di (tante non più che trenta miglia • ConobbefL 
ben tolto , che penderebbe quella Repubblica al foc- 
cprio di. Savona, e però ordine fu dato * che dal 

Mon* 
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Mondovì , da Arti , e da altri luoghi del Piemonte 
colà frettolofamente paflaflero alcuni Battaglioni di * * 
truppe regolate , e molte migliaia di miliziotti , per j^ *£ 
rinforzare quelP afledio , ed accelerare un si rile- ^ 
vante conquido . Infatti non trafcurarono i Geno- 
vcfi di fpignere a quella volta per mare un groflò 
convoglio di gente e di monizioni da bocca e da 
guerra , fcortato da tre Galere . Inviarono anche 
per terra un corpo di forfè tre o quattro mila vo- 
lontari , pagati nondimeno dal pubblico ; ma invia* 
rono tutto indarno • Veleggiavano per quel mare 
le Navi Inglefi , che avrebbero ingoiato il convo- 
glio , forzato perciò a retrocedere ; e per terra eflb 
Conte della Hpcea con forze molto fu peri ori venne 
incontro alle brigate Genovefi di terra ; laonde^ 
quelle giudicarono meglio di riferbare ad altre oc- 
cationi r efercizio della loro bravura ♦ Continuaro- 
no pertanto le oftilità e gli affai ti, ne 9 quali peri 
qualche centinaio di Piemonte!! , talché la guarni- 
gione del Cartello di Savona comporta di mille e 
cento uomini , perduta ogni fperanza di foccorfo • 
dovette nel dì diciano ve di Dicembre renderli pri- 
gioniera , e cedere la Piazza : colpo ben fenfibile a£ 
Gè no ve li , si per la qualità del Luogo» dove il Por* 
to da eifi interrito fé riforgefle ,. Sccome uno dei 
migliori e più ficuri del Mediterraneo , darebbe un 
gran tracollo al commerzio della fteffa Genova ; e 
al perchè la Real Cafa di Savoia fu quella Città,per 
ce&one fattane dai Ma re he fi del Carretto , ha tem- 
pre mantenuto vive le fue ragioni ; e quelle , colla 
giunta del poffeflb , venivano ad acquietare un' io* 
credibil vigore . Trovoffi in quella Fortezza gran 
copia di cannoni di bronzo. 

Non provò già un'egual felicità l'imprefa di 
Provenza • SI perniciofa influenza ebbero le novi* 
tà di Genova (òpra i difegni degli Auttriaco-Sardi 
in quelle contrade , che tutti andarono a voto . D* 

Go 
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Genova ave ano da venire i groffi cannoni>e i moN 
y j A tal y per vincere il Forte d' Antibo , e procedere 
Aa74<r P°^ c,a a " e °<feft di Tolone • Di là ancora fi dovea 
muovere buoni parte delle vettovaglie heceffarie 
al campo > e delle munizioni da guerra; Ebbe il 
Generale Conte dì Broun un beli' afpettare : s'era 
cangiato di troppo il fifiema delle cofe di Genova* 
Sicché tutte le prodezze di quell* efercito fi riduk 
'fero a fare degl'inutili giocoline fotto Antibo , e a 
liberamente paleggiare per quella parte di Pro- 
venza, tanto per efigere contribuzioni , quanto per 
tirarne foraggi e viveri da far fu AG fiere l'Armata • 
Era giunta , Eccome diffi , 1* ala finiftra d'elfi fino a 
•Caflelìana ,• Luogo comodo per far contribuire le 
Diocefi di pigne , Sanez , e Riez dell'alta Proven- 
za . Niùh'oftacolo aveano trovato ai lor palli , giac- 
che il Marchefe di Mirepoix , troppo fmilzo di 
truppe , andava favellando qua e là allàdifefa del- 
le rive de* fiumi , ma fenza voglia alcuna dì affron- 
tarli coi nemici» Arrivò pòfeia al comando del Par- 
mi Franzefi ih Provenza il Marefciallo Dùca di Bel- 
iislc , ed era in cammino a quella volta il gran di» 
ftaccamento d* armati motto dalla Fiandra , per 
fcmminiftrsrgli i mezzi di frenare il corfo de* ne- 
mici > ed anche per obbligarli alla ritirata . Corrie- 
ri iòpra corrieri fpedi va egli , per affrettare il loro 
arrivo ; ma più l'affrettavano i defiderj ,e le ora- 
zioni a Dio dei Provenzali , che o provavano di 
fatto , o fentivano accollarti l' otte nemica . hitanto 
il Generale Botta, tenendo forte la Bocchetta, 
piantò il fuo quartier generale a Novi y e fu rinfor- 
zato di nuova gente ; ma perciocché da gran tempo 
andava egli chiedendo alla Corte di Vienna la per-» 
mifiione di pattare alla fua Patria Pavia , per cagio- 
ne d' alcuni fuoi abituali incomodi di fatate , mag- 
-giormence rinforzò allora le fuppliche fue , per oc* 
tener quella licenza, e in fine T ottenne • . 

Né 
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Né lì dee tacere > che nel di quindici d* Agofto 
dell' anno prefente iin colpo di apoplcffia portò aìl f voW. 
altra vita Giufeppe Maria Gonzaga , Duca di Gua- a.i 74* 
dalla , Principe, a cui furono sì familiari le aliena- 
zioni di mente , che (lette Tempre in mano della-j 
DuchetTa Maria Eleènora d'HolJleìn fua moglie , e 
tic* Miniftri il governo di quel popolo : popolo ben 
trattato, e felice in tal tempo» e popolo» che fom- 
mamente deplorò la perdita di Ibi; Effehdo egli 
mancato fenza prole, terminò queir illuftrfe ramo 
della Caia Gonzaga , e retto vacante il Ducato di 
Guàftalla , quello di Sabbioneta > e il Principato di 
Bozzolo; Al Feudo della fola Guadali* era chiama* 
to il Conte di Taredes Spagnuolo della nobil cafa 
della Ctrda* in vigore delle Imperiali In ve flit u re, 
ile come discendente da una Gonzaga di quella li- 
nea . Su gli allodiali giù (le e incontraftabili ragioni 
competevano al Duca di Modena . Il bello fu > che 
l' Imperadrice Regina fece prendere il pofleflò di 
tutti quegli Stati e beni, quafichè fofiero dipenden- 
ze dello Stato di Milano , del Ducato di Manto- 
va : del che fece querele il Configlio dell' Impera- 
dorè Conforte, con pretenderli fpettanti alla loia 
guirifdiziorie fua ; Fu intorno a quelli tempi , che 
gli Austriaci ufarono una prepotenza > la qual cer- 
to non fece onore he alla Nazione Alemanna > né 
ali* Augnila Imperadrice , a cui pure flava cotanto 
a cuore il pregio della giuftizia e della clemenza* 
Cioè inviarono truppe nel Fcrrarefe a fare un* efe- 
cuzione militare fu gli allodiali della Se reni Alma 
Cafa di Eftc , benché fpettanti in vigóre di dona- 
zione paterna in ufufrutto alle PrincipeflTe Bene* 
detta ed Amalia forelle del Duca di Modena > in* 
limando per eflì una grada contribuzione di danari 
e di naturali > fiancheggiata dalle minacele di ven» 
dere tutte le razze de 9 cavalli > beftie bovine , grav 
si , e foraggi di quelle tenute » Operarono eflì nek 

le 
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Io Stato di Ferrara con autorità non minore*» come 
Vo*»* ** ^ trattato di un paefe di conquida» e ciò con 
A°i74tf deteftabil difpregio della Sovranità Pontificia • Per 
non vedere ta rovina di que' beni, forza fu di ac- 
cordar loro quanto vollero in gran fomma di dana- 
ro* Impiegarono pofeia il Nunzio Pomifizio , ed 
anche l' Inviato del Re di Sardegna i lor caldi ufizj 
predo le loroCcfaree Maeftà, rapprefentando il 
grave torto fatto ad innocenti Principefle , e V ob- 
bligo di rifondere almeno il danaro indebitamente 
percetto. S* ha tuttavia da vedere il frutto delle 
loro iftanze ; e lo (carico dell'Imperiale cofeienza. 
Né fu men grande l' altra prepotenza , con cui trat- 
tarono il Ducato di Mafia di Carrara» non d' altro 
reo > fé non perchè quella Duchefla Maria Terefa 
Cito % Sovrana fola di tale Stato , era congiunta in 
matrimonio col Principe Ereditario di Modena . Ra 
e fio .popolo ancora colle minacele d' ogni più fiero 
trattamento e (lor fero una rigorofa contribuzione , 
tuttoché quella non fofle guerra d' Imperio. In che 
libri mai ( convien pur dirlo) fludiano talvolta i 
Potentati Criftiani ? Certo non femprc in quei del 
Vangelo . Ma ho fallato » Doveva io dir ciò non 
de'Principi» che tutti oggidì fon buoni , ma di que* 
Miniftri adulatori e fenza Religione, che tutto fan- 
no lecito al Principe $ per maggiormente guada- 
gnar fi l'affetto e la grazia di lui . 

Sullo fpirare dell'anno prefente gran rumore 
ancora cagionò in Napoli l'affare della facra Inqui* 
fizione . Ognun fa > quale avverinone abbia femprc 
mantenuto e profetato quel popolo a si fatto Tri» 
bunale . Ma perciocché La confervazion della Reli- 
gione efige y che vi fia pure , chi abbia facoltà di 
frenare o gafiigare , chi nutrifee ièntimenti e dot* 
trine contrarie alla medefinw ; e querto diritto in 
Italia eradicato almeno ne 9 Vefcoyis aveano gli 
Arcivcfcovi di Napoli col tacito confenfo de' piifli- 

mi 
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mi Regnanti introdotta una fpecie d'Inquifizione , 
con avere carceri apporta , Confultori , Notaj ,,e y * 4 
Sigillo proprio , per formare fegreti procedi , e A^ifld 
catturare i delinquenti. Quivi anche fi leggeva.* 
fcolpito in marmo il nome del Santo Vfizio. Trovò 
lo zelantiflìmo e digniflìmo Cardinale Spinelli Ar- 
civefcovo di quella Metropoli cosi difpoite le cofe ; 
ed anch' egli teneva in quelle carceri quattro de- 
linquenti folcimi, procedati per materia di Fede» 
da due de' quali fu anche fatta una fernipubblica 
abjura. Però egli pretefe di non aver fatta novità; 
ma fu pofcia pretelo il contrario dalla Corte . Ne 
fece grave doglianza il popolo , commoffo da chi 
più degli altri mirava di mal* occhio , come intro- 
dotta fotto altro verfo,l'Inquifizione : laonde l'Elet- 
to d' eflb popolo , con rapprefentare al Re turbate 
le Leggi del Regno , e vilipefe le antiche e recenti 
grazie Regali>in quello particolare concedute aVuoi 
Sudditi, ebbe maniera d'indurre il Re a pubblica* 
re un 9 Editto , in cui annullò , e vietò tutto quell' 
apparato di novità , bandi due Canonici , ed ordi- 
nò» che da I) avanti la Curia Ecclefiaftica proced ef- 
fe Solamente per la via ordinaria , e collq comuni- 
cazion de' Procedi alla Secolare , con altri articoli , 
che non importa riferire ; ma con tali formalità , 
che fi potea tenere , come renduta inutile in quefto 
particolare la giurifdizione Epifcopale • Giudicò 
bene la Corte di Roma d' inviare a Napoli il Car* 
dinaie Landi, Arcivefcovo di Benevento» perfo* 
naggio di fperimentata faviezza , per trattare di 
qualche temperamento all'Editto. Qual'efito avcf- 
fé l'andata di lui , non fi rifeppe. Solamente fu det- 
to , che affacciati fi alla di lui carrozza alcuni de 
quegli arditi popolari , gli minacciarono fin la per- 
dita della vita , fé non fi partiva dalla Città . Me- 
ritori il Re per quell' atto dal popolo un regalo di 
trecento mila Ducati di quella moneta. Vuoili an- 
che 
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che aggfugnerc , che durando i mali umori nella 
* * A Corifea f né potendo i Genovefi accudire a quegP 
^ x Tlg inrcreffi > perchè diftratti da più importante impe- 
gno , le più forti cafe di quell* Kola tumultuarono 
di nuovo, e difeontente del Governo di Genova, 
quafichè non m amen* (Te le promette de* Capitoli 
ftabiliti , e inficine difingannata , che altre Potenze 
no» davano che parole : s' impadronirono della.»» 
Città , e del Caflello di Calvi , della Fortez-, 
za di San Fiorenzo , e d' altri Luoghi . Avendo po- 
feia chiamati ad una Dieta generale i Capi delle 
Pievi > flabiliror.o una Democrazia e Reggenza , 
che da lì innanzi governate il paefe . Fu detto » 
che dopo avere il popolo di Genova prefe le redini, 
e ripigliata la libertà , implorane V ajuto de 1 Corfi » 
con promettere loro il godimento di quaififia antico 
Privilegio . Ma fatta quella efpofizionc a gente che 
più non fi fidava, niun buon'effetto produfi?» A 
tanti guaj > che renderono qucft'<mno di troppo la* 
griraevole in Lombardia , fi aggiunge il flagello del- 
l' Epidemia » e mortalità de' Buoi , che fece ftrage 
in Piemonte, e Milanefe, e pafsò anche nel Reggia- 
no , Modenefe , e Carpigianp , e toccò alquante 
Ville del Bo log ne fé, e F^rrarefe . Povere lafciò mol- 
te famiglie, e cefsò dipoi nel verno. E tale fu il 
corfo delle bellicofè imprefe ed avventure di queft' 
anno in Italia ; alle quali fi vuol' aggiugnere , che 
nel dì 25». di Giugno U Santità di Papa Benedet- 
to XIV. con gran iòlennità celebrò in Roma laCa» 
nonizazione di cinque Santi. Fu anche dal mede- 
fimo Pontefice , correndo il mefe di Aprile, appro- 
vato un nuovo Ordine Religiofo, intitolato la_> 
Congregazione te' Chetici Scalzi della Pafiion di 
Gesù Crifto , il cui ifiituto è di promuovere la dir 
vozione de' Fedeli verfo la ftefla Paf&onc con le 
Miffioni > ed altri pii ejfércizj . 
Quanto alle guerre Oltramontane , non potè né 

pure 
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pure il verno trattener 1* armi Franzefi da nuovi 
acquili] , Sul principio di Febbraio al difpetto de* ■ * A 
freddi , delle pioggie , e de* fanghi , il prode Mare- Xv**^ 
fciallo di Francia Conte di Saffonia,raunzto un'efef- ' 7 * • 
cito di quaranta mila pcrfoné » dopo aver prefo al- 
cuni Forti, all'improvvifo fi prefentò /òtto la ri- 
guardevol Città di Brufleiles , e fenza dimora erede 
batterie , e minacciò la (calata . Non pafsò il di io, 
di detto me Te , che quella numerofa guarnigione di 
truppe Ollandefi rendè la Città , e fé lieto prigio- 
niera di gr erra» Gran treno d'artiglieria quivi fi 
trovò» Tmmenfo danno e triflezza cagionò nel dì 
2?. del fcguente Marzo a tutta la Francia un'orri- 
bile incendio , fu ceduto ( non fi Teppe fé per poca 
cautela , o per malizia degli uomini ) nel gran Ma- 
gazzino della Compagnia dell'Indi? , fituato nel 
Porto d' Oriente fu He code maritine della Breta- 
gna. A più e più milioni fi fece montare il danno 
. recato da quelle fiamme , tanto alla Regia Camera, 
che alla Compagnia fuddetta. D'altro in quelli, 
ampi non rifona varo i Caffé» che di vicina Pace , 
quando tutti quelli aerei cartelli fvanirono al vede- 
re , che il Re Crifiianiflimo Luigi XV % partitoli da 
Verfaglies nel dì quattro di Maggio entrò in Bruii 
felle s , e pofeia in Malines , e miiè in un gran moto 
Tè divisioni della fua potentilfima Armata . Conob- 
be fi allora, che guerra e non pace avea anche nel- 
i* anno prefeme a far gemere la Fiandra, e V Italia .. 
Dove tendeflero le mire de' Franzefi* fi fece poi 
palefe ad ognuno nel di 20. del fuddetto mefe > ef- 
Jèndofi presentato un gran corpo d'elfi fotto la no- 
bil'ed Importante Città d' Anverfa ; ancorché folle- 
preveduto quello colpo , tuttavia gli Alleati > fic- 
come troppo inferiori di forze > dovendo accudire 
a molti Luoghi , non l' aveano rinforzata di fuffi- 
ciente nerbo di gente per foltenerku V entrarono 
dunque pacificamente i Franzefi , e tolto fi applicai 
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rono a formar Y a(Tedio di quella Cittadella , girar- 
1 , R A nita d* un prefidio di due mila pedone . Non fon 

T* 1 *** P ììk <l u *' tcm P* •> che g'* aflfec| i d urano roefi ed anni . 
74 A • Franteti fpezialmente , che han raffinata Parte 
di prendere le Piazze, corta poco tempo il for- 
zarle a capitolare . Infatti nel dì ultimo di Mag- 
gio il Comandante della Cittadella fuddetta_» 
giudicò meglio di cederla agli attediami , con_» 
ottener delle convenevoli condizioni , ma infieme 
con rilanciare ai Franzefi anche i Forti elidenti lun- 
go la Schelda . 

Dopo al gloriofo acquifto fé ne tornò il Re Cri- 
ftianiflìmo a Verfaglies, per affiftere al parto della 
Delfina ; e il Principe di Conty , a cui fu confidato 
il fupremo comando dell'armi in Fiandra, imprefe 
nel di 17. di Giugno l'afledio della Città di Mons • 
Incammino!!! intanto veriò la Fiandra il Principe 
Carlo di Lorena , per aflumere il comando delPAr-r 
mata Collegata 9 nel mentre che lentamente mar- 
ciava dalla Germania un copiofo corpo di milizie 
^ Au (triache a rinforzarla . Ma vi arrivò ben tardi , 
e non mai giunfero l'armi di e (fi Alleati a tal nerbo 
da poter impedire i progre/G delle milizie Franzefi. 
L'aver dovuto accorrere gPInglefi , ed anche gli 
Ollandefi, alla guerra bollente in Ifcozia , feoncer- 
tò di troppo le lor mifure in Fiandra > ed agevolò 
ai Franzefi il buon'efito di ogni loro imprefa . In* 
fatti la si forte Città di Mons , dopo una vigorofa 
difefanel dì 12. di Luglio dovette foccombere alla 
forza dei Franzefi » e quella guarnigione di circa 
cinque mila Collegati non potè esentarti dal reilar 
prigioniera di guerra • La medefima fortuna corfe 
dipoi la Fortezza di San Ghislain , al cui prefidio 
nel di 24. di Luglio altra condizione non fu accor- 
data , che quella di Mons . Ciò fatto , pacarono i 
Franzcfi all'attedio di Charleroy , Piazza > che nel 
di due di Agallo fi trovò coftretea a mutar padrone, 

con 
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con reftar prigioni di guerra i fuoi difenfòri . Inu- 
tili erano riufciti finqul tutti i maneggi fatti dalle * * A 
Cefaree Maeftà, per far dichiarare guerra dell'Ini- Y,f*£ 
perio la prefente , avendo i Principi e le Città del- 
la Germania , fomentate fpezialmente dal Re di 
P nuli a , ricufato di far fua la cauta dell 4 Augufta_* 
Caia d'Auftria . Né la Corte di Francia avea man- 
cato di divertir la Dieta Germanica dall'entrare in 
verun'impegno , con afficurarla» che dal canto fuo 
non s'inferirebbe moleilia alcuna alle Terre dell'Im- 
perio . Q n erto contegno fece credere a molti , che 
la Nazion Germanica coll'alcima mutazion di cofe 
li folte alquanto emancipata t il che da altri veniva 
riprovato » fui rifleffò > che il lafciare la briglia al 
Tempre maggiore ingrandimento della Francia , era 
fin preparar catene col tempo alla Germania ile (fa • 
Infatti non ottante le lor belle promette , allorché ì 
.Franzefi s'avvidero di poter fare un bel colpo > non 
fen tirono icrupolo a rompere i confini delle Terre 
Germaniche , e ad impofleflarfi nel di 21. di A go- 
do di Huy 9 appartenente al Principato di Liegi > 
e di fortificarlo ; tuttoché ila da credere , che afli- 
curaflcroil Cardinale Principe di nulla 'voler ufur-. 
pare del di lui dominio. L'occupazione di quel po- 
rto avea per mira l'obbligare l'efercito Collegato a 
ripagar la Mofa per la penuria de' viveri , ficcome 
'appunto avvenne. Allora fu, che- il Maresciallo 
Conte di Saffònia s'appigliò a formare l'attedio di 
Namur, Piazza fortiffima, fé pure alcuna di for- 
te v'ha contro i Franzefi ,e nel di undici di Settem- 
bre cominciarono a far fuoco le batterie . Non era 
molto lungi di là l'efercito dei Collegati j ma il Ma- 
refciallo > che ben firuato copriva l'attedio , non fi 
Tenti va voglia di accettare l'efibizion d'una batta- 
glia . Fino al di 20. del fuddetto Mete fece refiften* 
za la Città di Nafnur > e quella guarnigione ne ac- 
cordò la refa >, per ritirarli alla difefa del Cartello > 
Tm.xiLTartM. R fot. 
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(orto cui fu immediatamente aperta la trincea ♦ 

Volpar. ^ pn anc ^ m ^' to » c ^ e ' a breccia fatta configliòdf 
^ # i^que 9 difèn(òri nel- d) ;o. del Settembre fuddetto a 
prevenire i maggiori pericoli , con proporre la re- 
fa della Puzza , ina fenza poteri! efentarc dal rima- 
ner prigioniera di guerra . 

Le apparenze erano, che terminata si felice im- 
crefa, prenderebbero ripofo l'armi Franzefi ; c_> 
tantp più perchè in quelli tempi rondava una po« 
tente Flotta Jnglefe , con animo di qualche irruzio- 
ne full? cotte di Francia, alla difefa delle quali pa- 
rca > che avefle da accorrere parte della Franzefe. 
Armata . Cosi non fti . Il Marefciallo Conte di Saf- 
fonia,dopo avere colla prefa di Namur ridotti tutti 
i Paefi balli Austriaci in potere del Re Criftianiffi- 
mo , (èntendofi molto-fu perior di forze all'ode dei 
Collegati , meditava pur qualche altro colpo di ma- 
no contro de' niedefimi • Per coprire Liegi dagli 
infulti de 9 Franzefi , s'era in varj (iti ben poftata 
l'Armata di effi Alleati fra Maftricht e quella Città. 
Spedi il Marefciallo un forte diftaccamento verfo 
lo fte(To Maftricht , affinchè fc il Principe Carlo di 
JLorena , che in quelle vicinanze ayea fidato il quar- 
tiere con groflb corpo di (gente , volefle accorrere 
in difefa de* fuoi , egli potefle aflalirlo per fianco . 
Ciò fatto nel di (ètte di Ottobre a bandiere fpie- 
gate marciò contro l'Ala finiftra de' Collegati > co*" 
mandata dal Principe di Waliecb , Generale degli 
Ollandefi , in vicinanza di Liegi • Per più ore durò 
il fiero combattimento . Fu detto , che due Reg- 
gimenti di Cavalleria Ollandefe , come fc bruciaf- 
fe l'erba fotto i loro piedi , fi ritiraflero dal conflit- 
to • Certo è , che in fine gli Alleati t fenza potere 
ricevere foccorfo da! Principe di Lorena , piega- 
rono 9 e ritirandoli , come poterono i| meglio » 
jafeiarono il campo di battaglia ai vincitori Franze- 
fi. Si fparfe voce , che quattro mila Collegati vi 
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aveflero perduta la vita , e che in mano de* Fran- - 
zeli reftaflero molti Cannoni , Bandiere , e Sten* y |L* 
dardi , con groflò numero di prigionieri tr* fani e 4? ' 
feriti . Pretefero altri , che non più di mille foflero 
da quella parte gli eftinti ; né C\ feppe quanto co- 
ftaffe a* Franzcfi la loro vittoria . Paflarano pofqia 
i vincitori , divifi iq varie parti > a godere i quar- 
tieri del verno ♦ 

Altra guerra fu nell'anno prefente tra i Franzcfi 
e gl'Inelefi . Riufql a quelli ulcirni di torre agli al- 
tri nell'America Settentrionale Capo-Bretone * po- 
llo di fom ma importanza 9 e riputato dagl'Inglefi 
d'incredibil'utiljtà per la pefea di q u e' contorni • 
All'incontro i Franzcfi , ficcome accennammo nel 
precedente anno.colia fpedizionedel Cattolicoprin- 
cipe di Galles Carlo Odoardo StHardo^ycanp attac- 
cato il fuoco nella Scozia , e con quella di verdone 
facilitati a se i progredì nei Paefi t^flì Au(trjaci, 
Trovò quel Principe fra que* Popoli gran copia di 
aderenti alla Real fra Cafa , che prefero l'armi , e 
fparfero il terrore fino nel cuore dell'Inghilterra 5 
perciocché venne a lui fatto di dqre una rotta alle 
truppe Inglefi a Prefton , e poi n^l dì ag. di Gen- 
naio a Falkirk , di prendere Cari iale , lnverneft, 
e di fare altre conquide ne* contini d?lla Beffa In* 
ghilterra. Per dubbio, che qualche cattivo umo- 
re fi potefle covare in Londra iteflSj , prefe il Re 
Giorgio II la precauzione di teiere alla guardia di 
elfo Città , e della Real Corte , un buon fu (lidio di 
foldatefche ; ed inviò il fuo fecondogenito Gugliel- 
mo *Augufto Duca 41 CumbetUni fon gagliarde for- 
ze contro del Principe Stuardo . V*rie furono le 
vicende di quelU guerra; ma fi venne a conofee- 
re , che gl'(ngl?fi non alavano di mutar Regnan- 
te , e fi inoltravano ?ejanci della copfervazjone_> 
della Real Cafa di Brunsvich . Al^ro all'incontro 
non s'udiva , che imbarco di foccorfi Franzefi , 
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fpediti di tanto in tanto al Principe fuddett© ; e pur 
11 * A egli a riferva di alquanti Ufiziali Irlandefi , e di pò- 

A f!tf che • nf, *' l ** e P r * nzc ^ » non ricevette mai rinforzo 
fl alcuno di gente , badante a continuare la buona 
fortuna dell'armi fu e. Troppe Navi Ingltfi batteva* 
pò il mare, e cu (lodi va no le code» per impedire 
ogni sbarco di truppe ftranjere ♦ Andarono fina!* 
mente a fare naufragio tucte le fperanze del Princi* 
pe Stuardo in un fatto d'armi , accaduto nel dì 27. 
di Aprile preflo d'Invernefs > dove Tefercito fuo 
rimafe disfatto . Peggiorarono poi da li innanzi i di 
lui affari ; molti anche della primaria Nobiltà di 
Scozia , ed anche Lordi fuoi feguaci , caddero in 
mano del Duca di Cumberland > ed alquanti di loro 
ìafeiaronopoi la vita lòpra un catafalco in Londra. 
Le avventure dello fventurato Principe , per faU 
var la Aia vita , mentre da tutte le parti fi facea la 
caccia di fua perfona > tali furono dipoi , che di più 
curiofe non ne inventano i Romanzi . Contuttociò 
ebbe la fortuna di giugnerc felicemente nelle-* 
fpiagge di Francia fano e falvo nel Me fé di Otto* 
jbre ; e pattato alla Corte di Verfaglies , fi vide col* 
le maggiori finezze ed onori accolto , come Prin- 
cipe di gran valore e fenno f dal Re Criftianiffimo 
Luigi XV. Sbrigati che furono gl'Inglefi da que-» 
fio fiero temporale , penfarono anch'eflì alla ven- 
detta; e a quello fine allettarono un poflente duolo 
di navi con più migliaja di truppe da sbarco • Non 
era un pillerò quello lor difegno > e però fi mi fero 
in buona guardia le code delia Francia • Sul fine 
appunto del Mefe di Settembre comparve la Flotta 
Jnglefe alle vicinanze di Porto-Luigi in Bretagna > 
operando di mettere a facco il Porto d'Oriente > 
dove fi confervano i magazzini della Compagnia 
dell'Indie » ricchi di più Milioni . Ne era già (tato 
Riportato il meglio . Sbarcarono gl'Inglefi ; fecero 
&1 duino alla campagna ; ma in vece di fuperat» 
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quel Porto , ne furono rifpinti colla perditi di 
molta gente » e di alcuni pochi pezzi di cannone . * * A 
Quattro lor navi ancora» rapite da vento furiofo, ^KJj 
andarono a trovar la loro rovina in quelli fcoglj • 
Tornarono effi da li a non molto a fare un'altro 
sbarco * e non ebbero miglior foriuna ; fé non 
che lafciarono in varj Luoghi dei vivi monumenti 
delia lor rabbia , coll'aver dato alle fiamme alcune 
Ville e Conventi di Religioni nella fuddetta Pro- 
vincia di Bretagna . Gran teforo colto loro quella 
Spedizione , e non ne riportarono che danno e pen- 
timento * 

Ann* di Cristo mèccxìvi*. Indizione ±< 
di Benedetto XIV. Papa 8. 
di Francesco I. Imperadore 3* 

FUrono alquanto lieti i principi defl'anno prew 
fente y perchè gli accorti Monarchi fecero ve- 
dere in lontananza agli afflitti lor Popoli un'Iride di 
Pace come vicina . Imperciocché fi mirò deftinat? 
Bredà in Ollanda per Luogo del Congregò , e fpe- 
diti Plenipotenziari per trattarne i e convenire del- 
le condizioni . La gente credula alle tante menzo- 
gne delle Gazzette ; fi figurava già fegretamente 
accordati Franzefi , Spagnuoli , ed Inglefi nei Pre- 
liminari , e a momenti afpettava la dichiarazione" 
di un\Armiftizio , cioè un foriere dello fmakimen- 
to delle minori difficoltà , per i (labi lire una piena 
concordia . Ma poco fi (lette a conofeere , che tan- 
te beile fparate di desiderarla Pace ad altro non..* 
fcmbravMìO dirette, che a rovesciare full a parte 
contraria la colpa di volere continuata . la guerra , 
onde predo i proprf Popoli reftafle giuftificata la* 
continuazion degli aggravi , e tollerati i danni pro- 
cedenti dal maneggio di tante armi . Trovaronfi in 
effetto inciampi fui primo gradino . Cioè fi miièra. 
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in tefta i Franfcefi di non ammettere al Congreflb i 
Voi A P^ n "P oten2r ' 3 n dclPImpcf'adorc , perchè non rico- 
A?i J47 nofciuto tale da effi ; he della Regina di Ungheria * 
per non darle il titolo a US dovuto d'tmpefadrice ; 
uè del Re di Sardegna, perchè non v'era guerra 
dichiarata cóntro di lui . Tuttavia non avrebbe tal 
preteritone impedito i! progreflb della Pace > fé 
veramente (incera voglia di Pace fòfCt allignata in 
cuore di que' Potentati ; perchè avrebbero ( come 
infatti fi prctefe ) potuto i Miniftri di Francia , In- 
ghilterra , ed Ollalida , comunicar tutte le propo- 
rzioni e negoziati ai Miniftri non intervenienti} e 
convenuto che fi fofle de 5 punti maflicci * ognun po- 
feia avrebbe fatta la fua figura nelle Seffioni . Ma 
cortame è de' Monarchi , i quali tuttavia fi fentono 
bene in fofite > di cercar anche la Pace per ifperan- 
za di guadagnar più con erta , che colPincerto av- 
venimento dell'armi . Alte perciò erano le preren- 
fioni di ciafeuna delle parti » e in vece di appreflar* 
fi , parve che fcmpfe più fi allontanafleró que* gran 
Politici . Ciò che dipoi cagionò maraviglia > fu il 
vedere , che né pure al Signor di MaCanas , Ple- 
nipotenziario di Spagna * fu conceduto l'acCe(To ai 
Congreflì > quando le apparente portavano > che 
le Corti diVérfaglies e Madrid paflaflero di concer- 
to > e folle tornata fra loro una perfetta armonia * 
Veramente il cannocchiale degl'Italiani non arriva- 
va in quelli tempi a difeernere le mire ed intendo* 
ni arcane del Gabinetto di Madrid . Le truppe di 
quella Corona fluitavano a fermarli in Aix di 
Provenza > fenza che apparine * (è le ffledefiìfce fi 
uniflero mai daddovero colle Franzefi , benché fi 
fcrivefle > che le fpalIeggiafTero , allorché , ficco- 
me diremo, obbligarono i nemici a retrocedere. 
Ne fu poi ordinata una non lieve riforma > e il redo 
andò afvernarein Linguadoca , con prendere ri- 
pofo l'Infante Poh Filiffo » e il Duca di Modena in 
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Mompelieri . Nel niedefimo tenipe fi attendeva- 
forte in Madrid al rifparmio per rimettere > co-y j 8 ^ 
me fi diceva * in migliore (tato Pimpòveritd Rc-a»!?*? 
giio > annullando fpezialmente le tante pendoni, 
Concedute dal Re defunto j e pur dicevafi^ farti 
leva di nuove milizie ^ per ifpedirìe in Provenza * 
Fluttuava del pari anche la Repubblica di Ollanda 
fra due oppofti defiderj , cioè quello di non en- 
trare iti guerra dichiarata contro la Francia-* , 
minacciante oramai i di lei confini; e 1* altro di 
mettere un* volta fréno dopo tante conquide-» 
agir ulteriori progredì di quella formidabil Po- 
tenza. La conclùdono inunto fu « che ognuno de-* 
pofe per ora il pender della Pace , giacché quei 
ioli daddovero la chieggono , che fon depredi , 
tf non fi fentono più in lena, per cotinuare la~* 
guerra è 

Pacarono il Gennaio in Provenza gli Àudriaco- 
Sardi , ma in cattiva ofteria , combattendo più coi 
difagj , che co 9 Franzefi , i quali andavano fchi* 
vando le zuffe , fperando por di ri far fi , allorché 
fodero giunte le ntimerofe brigate fpedité di Fian- 
dra • Bisognava , che quell'Armata afpettafle la fuC- 
fiftenza fua in maggior parte det Mare , verfehda 
fpedite le provvifioni per uomini y cavalli , e muli 
da Livorno , Villafranca * e Sardegna • Ma il Mare 
è una beftia indifereta , madimamente in tempo di 
verno «? Però tardando alle volte l'arrivo dei vive- 
ri i uomini, e cavalli rimanevano inf gravi denti; 
e giorno vi fu > che convenne pattarlo fenza pane * 
Tutto il concedibile codava un'occhio > non ofando 
i paefanidi portarne , o facendolo pagar carifiìmo* 
fé ne portavano. Soffiarono talvolta si orridi Venti, 
che i foldati full'alto della montagna né pur potea~ 
no accendere f o tenere accefo il fuoco * Trova- 
vanfi anche non pochi di loro fenza (carpe, e carni* 
eie , da che s'erano perduti i magazzini dì Gè- 
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nova . Ora tanti patimenti cagion furono , che_* 
:rò neìIV jfercito un fiero influflb di diferzione* 


1 R A entrò 


y o j entro nenv jercito un nero innuno ai anerzione* 
4.1747 uggendo chi potea alla volta di Tolone» dove 
fperavano miglior trattamento. Tanti ne arriva- 
rono colà , che. il Comandante della Città non 
volle più ammetterli entro di e(Ta per faggi*-* 
fua precauzione. Caddero altri infermi, e con- 
veniva trafportarli fino a Nizza , per dar luogo 
ad elfi negli Spedali della Riviera . Per quin- 
dici di que' cavalli e muli non videro fieno o 
paglia, campando marinamente con pane e bia- 
da , e quella anche fcarfa alle volte • Chi fpac* 
ciò ? che furono forzati a cibarli delle amare fo-* 
glie degli Ulivi , dovette figurarli , che i Ca- 
valli fonerò Capre • Arrivò la buona gente fino 
a credere , che que* Cavalli per la foverchia fa- 
me mangiaflcro la minuta ghiaja del lido del ma- 
re , fenza avvederfi > che quelle erano iperboli o 
finzioni di chi li prende giuoco della (tolta cre- 
dulità altrui. Quel che è certo, non pochi fu- 
rono i cavalli e muli, che quivi lafciarono le_j 
lor offa , e gli altri notabilmente patirono, e 
parte rodarono inabili al meftier della guerra « 
Intanto a quello gran movimento di armi non 
/uccedea progreflò alcuno di confeguenza . Ri- 
devali il Forte di Antibo de' Croati lafciati a_j 
quel blocco > che non poteano rifpondere alle 
cannonate , le non con gl'inutili loro fucili . Pe- 
rò fu fpediente di trarre da Savona con licen* 
za del Re Sardo quanta artiglieria grotta occor- 
reva , per battere quella Rocca; e in quel frat- 
tempo le navi Inglefi la travagliarono con gran 
copia di bombe , le quali recarono qualche dan- 
aio alla Terra , fenza nondimeno intimorir punto 
i difenfori di quel Forte , Giunfero finalmente ì 
grolfi cannoni, ma giunfero troppo tardi, 
imperciocché ù cominciò ad ingroflire V efercU 

to 


A 


ANNALI DMTALIÀ. %6f 

toFrantefe coi corpi di gente, che dalla Fiandra 
.pervenuti a Lione , fenza dilazione andavano di * * 
nano in mano ad unirli col campo del Marefciallo aTi*!* 
Duca di Bellislc . Avea qucfti ratinate alcune mi- 
gliaia di Miliziòtti armati , e da che fi trovò rin- 
forzato dalla maggior parte delle truppe regolate , 
divisò torto le maniere di liberar la Provenza dalla 
ftraniera Armata • Scarfeggiava forte anch' egli di 
viveri e foraggi ? perchè venne a militare in Luo- 
ghi dove niun magazzino fi trovò preparato 9 e 
difficilmente ancora fi potea preparare per mancan- 
za di giumenti * Fiera ftrage anche in que' pae- 
fi avea fatto la mortalità de 9 Buoi » Ebbe non- 
dimeno il contento di udire , che le truppe fpedite 
di Fiandra, ancorché (lanche e malconcie , nulla 
più fofpiravano , che d' effere a fronte de' nemici > 
e chiedevano di venire alle mani. La prima im- ' 
prefa , eh' ei fece , fu di fpedire alla fordina un di- 
(taccamento di alquante brigate de' fuoi alla volta 
di Castellana* dove (lava di quartiere il Generale 
-Auftriaco Conte di T^eubaus con dodici o quattor- 
dici Battaglioni . Dopo gagliarda difefa toccò a^ 
<juefti di cedere a chi era fuperiore di forze , eoo 
Jafciar quivi alcune centinaia di morti e prigioni, e 
fi contò fra gli ultimi lo fteflò Generale ferito , con 
buon numero d' altri Ufiziali . Non gli farebbe ac- 
caduta quefta difavventura , fé averte fatto più 
conto del parere del giovane Marchefe <f Orme a , 
che fi trovò a quel conflitto • Di meglio non ac- 
cedette in alcuni altri Luoghi agli Auftriaco-Sardi: 
laonde il Generale Conte di Broun all' avvilo delle 
tanto crefeiute forze nemiche » fatto feiogliere Taf» 
fedio di Antibo» e rimbarcare P artiglieria , fi andò 
poi ritirando a Graffe . Quindi fatte tutte le più 
favie difpofizioni , fui principio di Fcbbrajo comin- 
ciò la Aia Cavalleria a ripa/Tare il Varo , e fu poi 
Seguitata dalla Fanteria , fenza che nel paffaggip 
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occórrere fconccrto o danno alcuno notabile , an- 

Volgar. corchè non lafciafle qualche corpo di Franzefi d'in- 

A* 1747 Multarli, Pcnuriavano di tutto, comediflì, anche 

i Franzefi in quel sì defolato paefe , e però don po- 

. teforio operare di più* 

Ed ecco dove andò a terminare la ftrepitofa in* 
vallone della Provenza . Aflaifiimt danni recò ben 9 
erta a que* poveri abitanti ; ma pagarono caro gli 
AuftriacO'Sardi il guftò dato alia Corte di Londra, 
perchè oltre ai non lievi patimenti ivi {offerti > fu 
creduto , che V efefeito loro tof nafle indietro fihi- 
nuito almeno d' un terzo ; e la lor bella cavalleria 
per la maggior parte fi rovinò > talché he pel hti- 
mero*nè per la qualità fi f iconòfeeva più per quel- 
la , che andò . Reflò alla medefìma anche un'altro 
difagio , cioè di dover partire in tempo di vefrno e 
di nevi per Je alte montagne di Tenda ; sì fé volle 
venir a cercare ripofo ih Lombardia , dovè ancora 
per un gran tratto di via P accompagnò ìa fame a 
cagioft delta mancanza de* foraggi » Quanto ai Pro- 
venzali , non lievi furono , ma non ihdifcrete Ìc> 
contribuzioni loro impofle. La necefStà di fcal- 
darli e di far bollire la marmitta , cagion fu i che 
dovunque fi fermarono le truppe nemiche , reca- 
rono condannate tutte le cafe a perdere i loro tet- 
ti • Non ha per lo più quella bella coftiera di mon- 
tagne , che fi ftende dal Varo verfo Martilià , fé non 
ulivi, fichi, e viti < Ordine andò del Generale-* 
Broun , che fi ri fparm l'afferò , per quanto mai fotte 
poffibile , gli ulivi > onde fi ricavano olj si preziofi, 
non fo ben dire > fé per folo motivo di generofa 
carità , o perchè la Provincia fi efibifie di fornirlo 
in altra maniera di legna • Ben fo , che a riferva di 
un mezzo miglio intorno all'accampamento di Can- 
nes , dove tutte quelle piante andarono a terra, e 
di qualche altro Luogo , dove non fi potè di meno 
nella ritirata , rimasero intatti gli ulivi; e ch'etto 

Con- 
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Conte di Broun riportò in Italia il lodevole contet- = 
to di molta moderazione, pregio » che di rado fi of- * * A 
ferva in Generali ed Armate, che giungono a dàn- ^£[l 
fcare in paefe nemico . Per quello, e in contrazio- 
ne molto più del fuo valore e prudenza , venne egli 
dipoi eletto General Comandante dell'armi Cefi- 
reo- Regie in Italia. Quel che è da (lupire, non 
ebbe già sì buon mercato la Città > e territòrio di 
Nizza , tuttoché dominio del Re di Sardegna. Qui- 
vi legna da bruciare non fi truova , e v' è portata 
dalla Sardegna , o fi provvede dalla vicina Proven- 
za. Pel bifogno di tanta gente, che quivi o nella 
venuta o nel ritorno ebbe a fermarli , fi portò poco 
rifpetto agli ulivi , cioè alla rendita maggiore di 
quegli abitanti : danno incredibile» con fide rato il 
corfo di tanti anni , che occorre per ripararlo . Pri- 
ma di quefti tempi trovandoli inNizza il Re di Sar- 
degna bene riabilito in falute > benché le monta* 
gne di Tenda fodero affai guarnite di neve , pure 
volle reftituirfi alla fua Capitale « Giunfe pertanto 
a Torino nel di quindici di Gennaio » e foAma fa 
la confolaziofte « il giubilo di que'Cittadifli in rive- • 
dere il loro amato » e benigno Sovrano • 

Che breccia averte fatto nel cuore degli Augufti 
Auflriaci Regnanti la rivoluzione di Genova , fel 
può pcniare ognutio • D' altro non fi parlava in 
Vienna , che dell' enorme tradimento de' Genove- 
li • Quefti dichiarati fpergiuri, e mancatori di fede; 
quelli ingrati , da che l' armi vittoriofe dell' luipe- 
radrice Regina» che avrebbero potuto occupare il 
Governo di quella Repubblica » e difarmare il po- 
polo , s'erano contentate di Una fola contribuziont 
di danaro» non eccelli va per sì doviaiofa Città • 
Crebbero le rabbiofe dicerie > da che fi conobbe » 
che cattive conferenze ridondarono dipoi fopra 
V imprelà di Provenza * Riflettendo alla grave 
perdita de' magazzini $ e di tanti bagagij de' Cefi. 
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rei Ufiziali , ma fopra tutto all' onore dell 9 arar} 
\\ K Imperiali lefo da quel popolo , maggiormente fi 
A? 1747 e ^ a ' tava ' a b" e » e fì eccitavano i penfieri e defiderj 
di vendetta « Poterono allora accorgerli i Miniftri 
di quella gran Corte , che i buoni ufizj fatti p a (Tare 
da cbi è padre comune de* Fedeli > cioè dal regnan- 
te Pontefice Benedetto XIF, per ottener la diminu- 
zion dell 9 importa contribuzione ai Genovefi , ten- 
devano bensì al follievo di quella Nazione > ma an* 
che alla gloria delle loro .Maeftà , e alla maggior fi* 
curezza de' loro intereflì. £ certamente fc Tlm- 
peradrice Regina fofle fiata informata della tri (la 
Situazione > a cui i Tuoi Miniftri ed Ufiziali con tan- 
te eftorfioni ed abufi della buona fortuna aveano 
ridotta quella Repubblica i ficcome PrincipefTa__» 
d* animo grande ed inclinata alla clemenza , fi può 
credere , che avrebbe colla benignità ed indulgen- 
za prevenuto quel precipizio di cofe . Ora in Vien- 
na fra gli altri configli dettati dallo fpirito di ven- 
detta , fi appigliò la Corte a quello di con fi (care 
tutti i beni, crediti , ed effetti, fpettanti a qualsi- 
voglia Genovefe in tutti gli Stati dell' Auftriaca 
Monarchia > accendenti a milioni e milioni • Si ma- 
ravigliavano i faggj al trovare nell'Editto pubbli- 
cato per quello > che vi fi parlava di ribellione , di 
delitto di lefa Maeftà , e che fi ufavano altri termi- 
ni , non corrifpondenti al diritto naturale , e delle 
genti • Ne' Monti di Vienna, di Milano» e d* altri 
luoghi (lavano allibrate immenfe fomme di danaro 
Genovefe , per la cui fieurezza era impegnata li-* 
fovrana > e pubblica Fede , anche in caio di ribel- 
lione > e il 9 ogni altro maggiore penfato o non pen- 
fato avvenimento . Come calpestare si chiari patti? 
E come condannare tanti innocenti privati , e tanti 
che abitavano fuori del Genovefato , e fé ne erano 
ritirati dopo quella fpecie di cattività ? I) fallimen- 
to poi de 9 Genovefi fi larebbc tirato dietro quella 
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di tant* altre Nazioni . Perchè verifimilmehte do- 
vettero eflere fatti dei forti richiami , e meglio « f A 
cfaminato V affare , fé ne toccò con mano Pingiufti- j^À^l 
zia • Smontò dipoi ta Corte Imperiale da quefta 
pretenfiòne , e con altro Editto (blamente pretefe > 
che i frutti e le rendite annue degli effetti de'Geno* 
vefi perveniflero al Fifco , non eflendo di dovere >, 
che ferviflero per far guerra alla Ma e (là fua Impe- 
riale e Regale . Di grandi grida ci furono anche 
per quello , pretendendo la gente # che fi averterò 
a tenere in depofito ; altrimenti quella Corte in al- 
tri bifogni farebbe la penitenza della non mantenu- 
ta fede. Nello fteflb tempo fedamente fi pensò alle 
maniere militari da far pentire i Genovefi del loro 
attentato ; e a quello fine f' inviarono in Italia in 
gran copia le reclute , e dei nuòvi corpi di Croati, 
Giacché il Generale Broun finctramente fcriffe alla 
Corte, quanto diffidi' imprefa farebbe l' a (Tedio di 
Genova > in vece fua fu eletto il Generale Conte di 
Scbulemburg. Spedito intanto dai Genovefi ad e (fa 
Corte Imperiale il Padre difetti Gefuita , ficcome 
ben'informato de* paflati avvenimenti , per addur- 
re le difcolpe del loro Governo, non folo non fu 
ammeflò , ma venne anche obbligato a tornartene 
frcttolofamente in Italia* Durante tuttavia il ver* 
no> non volle 1* efercito Auftriaco marcire nell* 
ozio • Edo ripigliò la Bocchetta con isloggiarne L 
Genovefi • La dimora in quel Luogo fpclato e fred- 
do cotto agli Auftriaci gran perdita di gente . Ral- 
lentato poi che fu il verno , calarono varie partite 
di Croati al baffo vedo Genova per bottinare , ed 
inquietare gli abitanti del paefe . Conta ronfi allora 
alcune crudeltà di quella gente > che facevano orro- 
re • Ne reilò così irritato il popolo di Genova , che 
fece fa pere ai Comandanti Cefarei , che fé non mu- 
tavano regi Aro , andrebbono a tagliare a pezzi tutti 
gli Ufiziali di lor Nazione prigionieri* 

Si 
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SI * Vcrfagiies , che a Madrid aveano portate i 
y * A Genorefi le loro più vive iihnze e preghiere , per 
4^,£!r* ottener foccorfi nel gra vidima loro bifogno. L'ob- 
bligo dell* cofciensa , e deironore efigeva dalleji 
due Corone un'emenda d* avere si precipitofamen* 
te abbandonata al voler de' nemici quella Repubbli- 
ca • Perorava ancora P intcrefle , affinchè sì poten- 
te Città non cadette in mano dell' Austriaca Poten- 
za ; e molto più avea forza pretto de' Franzefi il 
debito della gratitudine , non potendo elfi non ri* 
conoscere dall' animofa rifoluziou de'Gepovcfi l' e* 
fenzion delle catene , che s' erano preparate alla 
Provenza . Però aqiendue le Corti , e maflìmamen- 
te quella di Francia > promisero protezione , e foc- 
coriò; ordini anche andarono per la fpedizione 
d' un convoglio di truppe , e munizioni all'afflitta > 
e minacciata Cittì . Precorfe intanto cqjì il lieto 
arvifo , e la ficurezza dell'impegno prefo dalle due 
Corone in fuo favore : nuova, che fparfe PaUegrez- 
za in tutto quel popolo > e raddoppiò il coraggio in 
cuore d'ognuno. Allora fu > che il Governo No* 
bile cominciò pubblicapiente ad in tender fi , ed af- 
fratellarti col popolare > per procedere tutti di 
buon concerto alla difefa della Patria. Erafi già 
all'arrivo del Generale Scbultmburgo meflk in mo- 
to parte delle Soldat?fche A ubriache , cioè Croati, 
Panduri , e Varafdini , con riufeir loro di occupare 
varj fiti non folamente nelle alture delle montagne» 
ma anche nel bado verfo Lagnalo > Campo-Moro- 
ne , e Pietra-Lavezzara > con ifeacciare da alcuni 
poftamenti i Genovefi, e con eflerne anch'effi vi- 
cendevolmente ricacciati • Non potè quello /acce- 
dere, fpezialmente nel di fedici di. Febbraio > fenza 
Spargimento di fangue « Si diedero all' incontro i 
Gcnovefi ad accrefeere maggiormente le fortifica- 
zioni citeriori della loro Città i a difporre le arti- 
glierie per tutti gli occorrenti (iti ; a ridurre in mo- 
neta 
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petalo argenterie , contribuite ora più di buon 
cuore da* Cittadini , che ne* giorni addietro. Ot-** * 
tennero inoltre da 11 a qualche tempo licenza àsu> a*,?^! 
Roma di poterfi valere di quelle delle Chicfe , con " 
obbligo di reftituirne il valore nel termine di al- 
quanti anni , e di pagarne intanto il frutto annuo in 
ragione del due per cento. Furono pofeia dalla 
Corte del Re Criftianiflimo fped'ti a poco a poco & 
quella Repubblica un milione, e ducendo mila Fran- 
chi ; e inoltre fatto ad efla un* aflcgr.o di ducento 
cinquanta mila per me fé ; danaro , che fu poi pua- 
tualjnente pagato /Non fi fa , che dal Cielo di Spa- 
gna fccndtfie fu i Gerovèfi Jenna di quelle rugia- 
de .' Succedette intanto !' arrivo di alquanti Inge- 
gneri e Cannonieri Franzcfi ; e nella ikfla Città fi 
andarono formando aflaiffime Compagnie urbane > 
ben veftite all'uniforme, e ben' armate, parte 
compoiie di Ncbili Cadetti > parte di Mercatanti, e 
perfonc del fecondo ordine , e molte più delle va- 
rie arti di quella Città , animandoti ciafeuno a di- 
fendere la Patria , e gridando : morte , p liberti • 
Cotal fidanza nella protezione della Vergine San- 
tiflima era entrata in cuore d* ognuno, che fi tene- 
vano oramai per invincibili , attribuendo a mira- 
colo ogni buon fucceflò de* piccioli conflitti > che 
di mano in mano andavano fuccedendo^ contro de- 
gli Auftriaci , o cacciati , o uccifi , o fatti pri- 
gioni , 

Ad accrefccre il comune coraggio ferviva non 
poco l'accennato prometto foccorfo delle due Coro* 
ne , e il faperfi , che erano già imbarcati feimila 
fanti in Marfilia, e Tolone, in più di feflanta barche 
e tartane , oltre ad altre vele > che conducevano 
provvigioni da bocca e da guerra , altro non bra- 
mando da effe , fé non che fi abbonacciafie il mare , 
e deflc loro Tali un vento favorevole . Venuto ora- 
mai il tempo propizio circa la metà di Marzo fecero 

vela 
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Tela . Rondava per que' mari il Vice-Ammiraglio 
* * A Medley con più Vafcelli , e Fregate Inglefi, afpet- 
AU747 tan( * $ on divozione i movimenti di quel convo^ 
glio per farne la caccia • E infatti , per quanto pò* 
tè , la fece • Fioccarono più del (olito le bugie in- 
torno all' efito di quella fpedizione • All'udir gli 
uni , buona parte di que' Legni , e truppe Gallifpa*» 
ne , era rimafta preda degl' Inglefi ; dtfperfo il re* 
ftante » parte avea fatto ritorno a Tolone , parte 
s'era rifugiato in Corfica » e a Monaco* Softene- 
vano gli altri , che una fortuna di mare avea fpar- 
pagliati tutti que 9 Navigli ; e ciò" non ottante > non 
cflcr vi- flato né pure un d' eflì , che non giugoefle 
afalvamento, approdando chi a Porto-Fino, chi 
alla Spezia » e Seftri di Levante , e chi a dirittura a 
Genova (tetta , dove certamente pervenne la Flora 
Nave da guerra Franzefe , la quale sbarcò il Signor 
di Mauriach , Comandante di quelle milizie , e_> 
buon numero di Ufiziali , Granatieri , e Cannonie- 
ri . Ventilate dai faggj nen parziali tante alterate 
notizie , fu con chi ufo , che circa quattro mila Gal* 
lifpani per più vie arri va (Ter o a Genova ; più di 
mille cadeflero in man degl 9 Inglefi ; e qualche ba-r 
itimento fi ricoverale in Monaco» dove fu poi bloc- 
cato da e dì Inglefi > ma fenza frutto . Con immen- 
so giubilo venne accolto da'Genovefi quello foc« 
corfo , fpezialmeme perchè caparra d* altri mag- 
giori ; e infatti s' intefe > che altro convoglio s' al- 
leniva in Tolone e Marfilia > parimente desinato 
in loro ajuto. Ma né pure dall'altro canto perdona-* 
vano a diligenza alcuna gli Aultriact , con preparar 
magazzini , artiglierie grofle , e minori , mortai da 
bombe, ed altri attreccj , e munizioni da guerra, 
più che mai facendo conoscere di voler dare un* 
efemplare gaftigo, fé veniva lor fatto > alla (teda 
Città di Genova* Giacché si fovente nelle Armate 
Auftriache il valore non è accompagnato da tutti 
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que 9 mezzi» de* quali abbifogna ri meftier dell; 
guerra t il che poi rende iiidifcipKnate , e d*ordi- * * K 
nario troppo pefanti le loro milizie ovunque allog- jffi*? 
giano : alcune Città del cotanto fai unto Stato di ' 
Milana ( giacché mancava d'attiraglioquell'efer- 
cito ) furono coftrette a provvedere cinquecento 
carrette» con quattro cavalli, e un uomo perciafeu- 
na , per condurre le provvifioni al deftinato campo. 
Le braccia di migliaja di poveri Villani vennero 
anch'effe impiegate a rendere carreggiabili le ftra- 
ée della montagna > a fin di condurre per effe le ar- 
tiglierie* Con tutto quello apparato nondimeno 
non poche erano le favie perfone credenti , che 
non fi potefle o volefle tentar quell 9 imprefa , come 
molto pericolofa per vari riguardi , <5he non im- 
porta riferire . Ed avendo veduto» che dopa uà 
gran Configlio de'primarj Ufiziali fu fpedkoa Vien- 
na il General Corredo , molti fi avvifarono , che 
altra mira non avellerò i fuoi palli , che di rappre- 
féntare le gravi difficoltà , che s* taqontrcrebbono, 
e il rifehiodifàcrificare ivi al peraltro giudo {de- 
gno non meno l' Armata > che la riputazione dell' 
Augufta Imperadrice Regina . S' ingannarono , e 
poco llettero ad a v vederi} del falfo loro fup* 
porto . 

All' incontro in Genova fi teneva per inevitabile 
la vifita , e colla vifica ogni maggiore afprezza de- 9 
Tedefchi • Quello imminente rilchio intanto fu un 9 
efficace Predica , perchè quella popolata Città di* 
veniffe un 1 altra Nini ve , sì per placale l 9 ira del 
Cielo , come per implorare l' ajiwo del Dio degli 
eferciti in si fcabrofa contingenza . Celso pertanto 
il vizio , purgò ciafeuno le fue cofeienze colla Pe- 
nitenza , ed altro ivi non & vedevano che divote 
Procelfioni ai Santuari . Più ancora delle Miflìoni 
dei Religìofi pollano aver forza le MiiDoni dell*ir- 
religiofa gente armata » per convertire i popoli a 

Tomoli. VArtM. S Dio. 
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Pio • Venuto che fu il di dieci d* Aprile , il Gene* 
Vo* «^ *'* * Conte àì SchuìembttTg ( già fccltp per capo e 
A?i747 dottore di quella imprefa Vopo aver vilitati i liti, 
■ * p le ftraefe , mife in marcia V efercito Aufiriaco» il 
quale fu figurato afetrdeme a venti in ventidue 
mila fami: giacché lacaval'eria in quelle iterili 
montagne non potea concorrere alle fatiche, e_* 
all'onore dell'ideato conquido. Su i primi palli 
code rifehio della vita i| Generale fuddetto f per- 
chè mancati i piedi al cavallo > gli rotolò ad do fio 
con tal percofla , eh? fputò fanguè , e per alquanti 
giorni fi dubitò > fé non di fua vita * almeno <f ina*, 
bilità a continuare in quel comando • Gli antichi 
fupcrftiziofi Romani avrebbero prefo ciò per un 
cattivo augurio . Calò quelP Armata , fupcrati al- 
quanti Ridotti , a Lagnafco, Ponte-Decimo, ecj 
altri liti ; e fatti alcuni prigioni , $ 9 impoflefsò di 
varj polli in diftanza ove di cinque , ove di quattro 
miglia dalla Città > ma fenza (tenderli punto alla.» 
parte dei Bifagnq , dove iembrano più facili le offe- 
fé d'efla Città . Il quartier generale fu pofto alla 
^orrazza. Non è improbabile» che il Configlio mi- 
litare Austriaco averte rifpluta quella ìpedizione in 
tempo maffimamente che la barriera delle nevi del- 
T Alpi gli afficurava perora dai tentativi de* Gal- 
lifpanj in Lombardia , ftante la fpcranza di poter al- 
men ridurre quella Repubblica a qualche onefto 
aggiuftamento , <?nde rilarcito refiaflfe l'onore dell* 
armi dell' Auguita Regina* con animo di slargar 
la mano occorrendo adògni polfibil torta d'indul- 
genza. Fu infatti fpedito nel dì 15. d'Aprile a 
quel Governo un'Ufiziale > che in voce , e in ifcrit- 
tc g^li fece intendere , come V efercitp Regio-Ce- 
fareo era pervenuto in quelle vicinanze per farli 
ragione dei delitti > e d^ia fede violata dai medefi- 
mi (jenovefi , con tanti' danni inferiti alle perfone , 
e ioftanze dell' elercito dell' Imperadr ice Regina . 

Che 
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Che erano anche in tempo di ravvedere , e <|i ri- 
correre pentiti del loro, errore alla clemenza dr fua * * A 
Maeftà , nel cui cuore più poflanza aveva il deflde- v o & u 
rio dì far grazie > che di difpcnfitr gaftighi» E d| A*«747 
quella clemenza , e de*fcntimenti criftiani d*e(Ta 
Imperadrice Regina , a cui troppo difpiacerebbe la 
rovina di una delle più belle , e floride Città d'Ita- 
lia > fi faceva un pompofo elogio • Ma che ? fé in* 
dugiaflero a pentirfi ed umiliarli , fi procederebbe , 
da che foffero giunte le artiglierie > con ogni mag* 
gior rigore contro la loro Città > perCone > cafe , e 
campagne , coli* giunta d' altre più flrepitofe mi* 
oaccie di ferro 9 fuoco, e rovine; le quali come 
$'accoqioda(f?ro con quella gran clemenza , e fen- 
timenti Criftiani 9 che giuftamentc s* attribuivano 
alla Maeftà fua, non arrivarono alcuni a compren- 
derlo . La rifpofta della Repubblica conceputa eoa 
termini della maggior venerazione verfo l'Augufta 
Imperadrice Regina , portava * che non ad elfi fi 
avea da imputare la necefiìtà , in cui s $ era trovato 
il popolo fecondo il gius naturale , e delle gènti di 
prendere P armi per fua difefa , e non per offe fa » 
da che ad altro non penfavano gli Auftriaci Mj'ni- 
flri , fé non a ridurlo neli' eftrema povertà > e fchia- 
yitù > fenza né pure permettere, che i richiami loro 
perveniflero alla Regina > il folo conofeituento della 
cui clemenza aveva indotto il Governo a voloncar 
riamente aprir le porte all' armi fue • CJhc pertanto 
non riconofeendo in fé delitto > uè motivo di chie- 
dere perdono > fpera vano , che la fomma rettitudi- 
ne della Maeftà fua troverebbe il loro contegno de- 
gno di compatimento, e noq di rifentimento ; e che 
altrimenti avvenendo , efli atte oderebbe no a difen- 
dere quella libertà , in cui Dio li avea fatti nafee- 
re, pronti a dar le lor vite più tofio che cedere a 
chi la volefle opprimere . 
Non vi fu bilogQo di microfcopio,per ifeoprir le 

S a ragio* 


ey* ANN4LI D'ITALIA. 

ragioni > onde furono molli i Genovefi a si fatta ri» 
E R x fpofta. Aveano contratto nuovi legami ed itnpe- 
*f oI *" # gni colle Corone di Francia , e Spagna ; fenza loro 
'* 7 * 7 confenfo non poteano onoratamente venire a' trat- 
tati contrari . Perduta la Proterion di quelle Corti, 
chi pia avrebbe foftenuti i loro intereflì in un Con* 
gre (Io di Pace ? Venendo ora ad un'accomodamen* 
co , nulla fi farebbe parlato di Savona > e Finale , 
eoa privarti intanto i Genove fi anche della fperan- 
ga di ricuperarle coli* armi , qualora gli Auftriaci 
foflero ricacciati in Lombardia dti Gallifpani • La 
fortezza poi della Città , V ardore e la concordia 
del popolo alla di fé fa , e le promefle delle due Co-» 
rone per una valida afliftenza > badavano bene ad 
infondere coraggio in chi naturalmente non ne_> 
manca • Quand' anche peggioraflèro gli affari , fem- 
prp tempo vi Tederebbe per una Capitolazione * 
Rinovò intanto quel popolo il giuramento di fpcn- 
ikre roba > e vita > per mantenere la propria liber- 
tà , fempre fidandoli «IP interccfllonc della Ver-» 
gine Santi flima > e nella protezione di Dio . Que- 
§? rifleflioni nondimeno fufficientt non furono * 
perchè molte famiglie Nobili » e Cittadinefche_> 
non fi andaflero ritirando da Genova ne 9 meli pre- 
cedenti , e molto più afP avvicinamento di quello 
temporale, con ricoverarli chi a Mafia , chi a Lue* 
ca , e chi in altre ficure , e quiete contrade . Ma 
fpezialqaente diflero addio alla loro Città i bene-» 
Uantj di Sarzana , Imperocché libera beni! reftava 
ai Qenovefi tuttavia la Riviera di Levante , onde 
jpoteflero ricavar viveri , ed altri naturali , eflendo 
tfpofta fempre a' pericoli la via del Mare perca* 
gjpn delle Navi Inglefi » intente a far delle predo 
ma prefero gli Aultriaci la rifoluzione di fpogliarli 
Wqh? di quel fuffidio, con inviare colà due corpi 
di gente » P uno per le montagne di Parma , e PaU 
tnpcrgvellc-flcl Reggiano j * tanto pii> i perchè 
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GerioVa avea da penfare a fé ftefla , né fbrae le 
rimanevano per difendere quella Riviera. Cono» 
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fch»to pofeia* che per leftradc di Pontremoli , e j£*zl 
delle Cento-Croci fi andava ad urtare nelle mon- 
tagne Genovefi , dove i popoli erano tutti in armi» 
giudicarono meglio di tener {blamente la via de* 
Monti Reggiani é Fu il Generale Voghtern, che 
condì) (Te più di due mila Panduri , e circa cinque- 
cento tffTeri a quella volta ? ma gli convenne far 
alto fu quel di Malfa di Carrara , perchè né pur da 
quelle parti mancavano oftacoli » ed egli s'era 
avviato colà fenza cannoni > e per cosi dire , col 
folo bordone -» Da Sa r zana erano partiti col loro 
meglio i Cittadini più agiati ; e all' incontro i 
Contadini aveano in cflà Città afportati i lor mo- 
bili . Fece a quefti fapere il Comandante Geno- 
Vefe della piccioli Fortezza di Sarzanelìe > che_> 
quando non sappigli afferò al partito di difender-? 
fi , rovefeierebbe loro addotto colle fue artiglici 
rie la Città • Giacché di tanto in tanto andavano 
arrivando a Genova con varie imbarcazioni Fran- 
2efi e Spagnnole dei nuovi foecorfi, nontrafeurò 
quel Governo di accudire anche alla difefa di efla 
Sarzafia . Colà fpedito un corpo di truppe rego- 
late » e un numero molto maggiore di paefani 
trmati 9 rtmafcro talmente feoncertati i difegni 
del fuddetto Generale Voghtern * che a riièrvadi 
,un Palazzo , e di poche cafe faccheggiatc fui Sar* 
aanefc, ninn' altra imprefa osò di tentare. Sta-* 
vafenc egli a Lavenza ritirato fenza artiglierie » e 
facendo crocette per rtiancanza di viveri : laonde 
f>refc la fa via rifoluzfone verfo la metà di Maggio 
di ritornartene in Lombardia con paflare pel Lac- 
chete , e per Catte In uovo di Garfagnana . Molta 
Iti la moderazione Aia in quel viaggio; ma im- 
parò , che per far de 9 bloni digiuni tanto di pane 
che di foraggi, altre non vi vuole* eh* condii* 

S j trup- 
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truppe s e cavalli per delle montagne fenza atcurt 

' * A precedente preparamento. 

k*v?ll ^ rar fi intanto l'armi Àuftriache impadronite dei 
due Monti , cicè Creto , e del Diamante , da dove 
con alquanti Cannoni , e qualche Mortaio infetta* 
vano i Genovefi , i quali sVraro ben fortificati , e 
trircierati con buona c< pia di artiglierie nel Klonte 
chiamato dei due- Fratelli 2 Monte, che fu la falli- 
te della loro Città • Aveaho ben'effi i\uftriaci con 
immenfe fatiche de* poveri paefani fatte fpìanar le 
il rad e verfo la Bocchetta > t per la Valle di Scrivia, 
con difegnodi condurre per colà le groflTe artiglie- 
rie e i mortai, tratti da Alexandria, e da altre Praz* 
ze • Il primo groflb Cannone , che jpafsò la feoc- 
chetta , trovandole ftrade inferiori tutte guade 
dai Genovefi, rotolò giù per uh precipizio t Non 
aveano muli * non vari attreccj > atti a fuperar le 
difficoltà de 5 (Iti montuofi . Tuttavia ne tratTcrò aU 
quanti > mercè de* quali con bombe e grofle grana- 
te infettavano, per quanto jpoteànò , i poftathenti 
contrari > da* quali erano corrifpofli toh eguale > 
anzi cor più fiera tempefta . Incredibil fu l'allegrcz- 
za e confolszione recata ntl dì $ó. di Aprile ai Gè- 
roveti dell'arrivo in quella Città del Dbca di Ben* 
flers , fpedito dal Re Criftianiflìmo , per quivi af- 
fumere il comando delle fue truppe, parte venu- 
te^ parte preparate a venire in loro fotcorfo • 
Era Cavaliere non men cofpicuo pel valore -, che 
per la prudenza , affabilità , e cortefia • Un'elo- 
quente » e bentornato difeorfo da lui fatto al Doge 
e a* Collegi , per efaltare il coraggio delle paflate,e 
pr e finti loro rifoluzioni > e per afficurarli della più 
valida protezione de! tuo Monarca > toccò il cuore 
a tutto quel maeftofo Con fé fio . Conofcendo pofeia 
gli Auftriaci , che più pente occorreva per tentare 
di accollar fi ali* Città di Genova in (ito da poterla 
moieftare con bombe , ed altre ofteiè y flante l'im* 

mcn- 
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iinenfò giro delle mura nuòve > che da lungi la di- s 
fendono , e per cagione de* pofti avanzati j che y ? * 
maggiormente né difficoltano Pacceflb : tanto ri Aa?l* 
adoperarono , the ottennero dal Ré di Sardegna 
un rinforzo di circa etoqueo lèi mila fanti. Noli 
fi afpetti il Lettore > ch'io entri a riferire le tante 
azioni di offe fa e di fé fa fuccedute in quel rinomato 
attedio. Son riferbatequefteà qualche diffufa Sto- 
ria t che fehza dùbbio farà comporta * ed ufcirà al* 
la luce . Solamente dirò * che gli sforzi de 9 Tedé- 
schi furono dalla parte della Poi ce vera , fcnza po- 
ter noridimeno penetrare giammai in San Pier di 
Arena , ben presidiato e difefo dai Gallifpani 4 Con- 
tuttociò s'inoltrarono elfi cotanto vedo il baffo 9 
che pervennero all'Incoronata , a Sedi di Ponente* 
e a Voltri , formando a forza di mine,e braccia una 
il rad a fino al Mare - Non poche furono le crudeltà 
codimele in taleoccafione . Non follmente datò fu 
il f*cco a quelle Terre ( (ìccome dipoi anche alla 
W afone) , ma eziandio rimafe uccifft qualche donna 
e fanciullo , e hiuna efenzione provarono, i facri 
Templi • Fecero poi efedere * elle gl'lngtefi accorri 
per mare a quella fefta foflero (lati gli affaffini di et» 
fé Chiefe J ma fi sa , che gli ftefli Auftriaci porta* 
rono a Piacenza Calici) e Pifiìdi, e fin gli ufcioli de* 
Tabernacoli per venderli * Niun ù trovò , che vo- 
lere comperarne* Il Colonnello Franchini fra gli 
altri prefe fpafib in far eunucare un giovane Laico 
Cappuccino , e mandollo con irrifionu à Genova • 
Retto in vita e guari il povero Religiofo ; ma flou . 
già il barbaro Franchini , il quale da 11 a tre giorni» 
colto da un'archibugiata , fu chiamato ai Tribuna* 
le di Dio è Era colui Fiorentino, e Difeftore de 9 
Gcnovefi 

Dopo avere i Franzefi ricuperate con gran tem* 
pò e Àttiche riiole di Santo Onorato , e di Santa-» 
Margherita , finalmente il Cavalier di £ citisi* nel* 
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la notte del dì due venendo il di tre di Giugno , 
v * A con quarantatre battaglioni paffatoil Varo > forpre- 
A.1747 ^ in Nizza , oltre a molti faldati, alcuni laziali 
Tedcfchi e Pietri onte fi , Trattò concernente gli 
ultimi,con dichiararli bensì prigionieri di guerra > 
ma con rilafciar loro gli equipaggi • Non cosi in* 
dulgente fi moftrò agli Auftriaci , perchè informa* 
to delle barbarie da eflì ufate contro de* Genovefi . 
Continuarono intanto le bellicofe azioni fotte Ge- 
nova , e pochi giorni pacavano fenza qualche fca- 
ram uccia > o tentativo degli afledianti, e degli aflfe- 
diati • Spezialmente merita di aver qui luogo l'o- 
perato dagli Auftriaci nella notte precedente il 
giorno della Pentecoste , allorché , come dirti , 
vollero aprirli una ftrada al Mare . Col benefizio 
di una dirotta pioggia arrivarono elfi al Convento 
della Mifc ricordi a de 1 Padri Riformati fopra la co- ! 

ita di Rivaruolo > dittante da Genova quattro buo- 
ne miglia • Quivi trovati folamente feflanta uomi» " 
ni di milizie del paefe , quando ve ne dovevano ef- 
fere quattrocento , con facilità fé ne impadroniro- 
no . Pervenuta tal notizia fui far del giorno in Gè* 
nova» furono immediatamente chiufe le Porte» 
affinchè niuno poteffe portare al nemico la notizia 
di quanto s'era per operare , come altre volte era 
avvenuto . Pece dunque nel d) 21. di Maggio il 
Duca di Bouflers fare una fortita di più corpi di trup- 
pe , parte regolate , e parte paefane , defluiate a 
sloggiare dal Convento fuddetto gli Auftriaci. Gran 
fuoco vi fu , e già quefti cedevano > quando fopra» 
giunti in ajuto iecento Granatieri Piemontefi » co* ! 
Ari nfero alla ritirata i Gallo-Liguri , i quali poi non ! 
negarono di avere perduto trecento venticinque ] 
foldati , oltre al Signor de la Faye 9 rinomato In- 4 
gegnere Fr*nzefc , e un Capitano di Granatieri* 
Reilò anche prigione de'Piemontefiil Signor Frati- 
€Cjco Grimaldi Colonnello , che ingannato dalle lo- 
ro 
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ro coccarde , difavvedutamente fi trovò in mezzo <■ 
d'efli • Fecero i Gei) ove fi afeendere circa ad otto- Vo jL£ 
cento la perdita degli Aufiriaci fra morti » e feriti, 4,1747 
' e prigioni ; ma io non mi fo mallevadore di quello* 
Tentarono anche gl'lnglefidi far provale a Geno- 
va gli effetti della loro ne mi Uà con metterli a fo- 
gliar bombe dalla parte del Mare . Ma quelle non 
giugnevano mai a terra , perchè troppo lungi era* 
no tenute le palandre dalla grolla artiglieria difpo- 
fta fui Molo e fui Porto t laonde molto non durò 
quella feena. Le nuove intanto provenienti da»** 
quella Città parlavano di tante centinaja o migliaia 
di Gallifpani, colà» o nella Riviera di Levante di 
mano in mano arrivati , che avrebbero formato un 
pofiente efercito , capace di feoncertar tutte le mi- 
aure de 9 Tedefchi • Ma quelli furono defiderj 9 e^> 
lion fatti • Con tutti nondimeno i loro sforzi , non 
poterono mai gli afledianti piantare alcun Cannone» 
o Mortaio 9 che moleftafle la Città » né occupare 
pur uno di elfi polli avanzati 9 muniti dai Genove* 
fi » come il Monte dei due-Fratelli ^Sperone , Gra- 
nando, Monte Moro, Tenaglia, la Concezione» 
San Benigno , oltre a Belvedere » e alla lunghilfi- 
ina e forte Trincea , che da quello ultimo Monte 
li (tendeva fino al Mare , e inchiudeva Conigli ano 
con profondo foflb pieno di acqua . Unanime e ben 
fornito di coraggio era tutto il Popolo della Città 
per difenderla • Le Compagnie dei Cadetti Nobili» 
de 9 Mercatanti* delle varie arti col loro uniforme, 
anche ifarzofo , e fin le perfone Religiofe per co- 
mando del Governo accorrevano per far le guardie, 
malfimamente al Moniftero, e Luoghi » dove fi cu- 
ft od ivano i tanti Ufiziali e foldati prigioni . Di que- 
lli ultimi non pochi prefero partito , e inficme coi 
difertori Tedefchi » i quali andavano fopra venendo» 
furono fpediti a Napoli . Al pari anche delle mili- 
zie regolate fecero di grandi prodezze in aflaiflìmi 
JLuoghi i pacfani Gcnovcfi • S'av» 
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S'avvide in fine il Generale Schulembutfr 9 
■ * A maniera non reftava di poter prevalere contro fa 

A?i747 Ctt & d* 1 '* P arte de " a P°ì ccvera 5. * però tenuto 
Cohfiglio j fu da tutti conchiufo di volgere le lor 

maggiori forze alla parte del Levante , cioè affa 
Valle del Bifagno : fito , dove minori (ond le forti- 
ficazioni » e più facile potrebbe riuscire di offènde- 
re la Città è Pertanto nella notte e mattina del di 
jj. di Giugno > dopo avere ordinati alcuni fai fi 
aflalti dalla parte della Polcevera , e fu per a ti con 
perdita di poca gente vari tHnclers nienti * ita prò v- 
vifamènte calarono gli Austrìaci con bell'ordine a 
quella volta , e vehne lor fatto d'impadronirfi di 
vari podi » lontani nondimeno circa quattro tniglia 
da Genova > arrivando fino alla (piaggia di Sturla, 
e del Mare, efiendofi ritirati i Geno veli ? ton cède- 
re alla fuperiorità delle forze nemiche é Tentarono 
elfi di penetrare nel Colle della Madonna del Mon- 
te 4 e ne furono rifpinti con loro danno , ficcarne ; 
ancora dal Colle d'Albero , dove (lavano beii trin- 
cierati i Gallo-Liguri • In quefti mede/imi giorni i 
Gallifpani , dopo avere in addietro con poca fatica 
obbligato alla refa il Forte di Monte-Albano * ed 
imprefo Pafledio del Cartello di Villafranca * anche 
di quello fi renderono padroni ^ con aver fatti pri- 
gionieri alquanti battaglioni Piemonte!! • Paflaro». , 
nò dipoi verfo Ventimiglia * dove fi trovava il 4 
Generale Leutron con venticinque battaglioni» per 
contraliar loro il patio; ma accortoli quelli * che 
i nemici prendevano la via per la montagna di Saor- 
gio y a fine di tagliargli la mirata , prevenne il lo- 
ro dilègno , con ialciar foia mente trecento Uomini 
liei Cartello di quella Città . Fece polcia quel te* 
nue prefidio sì bella difefa > che Johmente nel di 
due di Luglio , dopo eflere rtato ro\ inato tutto tf- 
fo Coltello dalle Cannonate e Boti be , fi rendè a 
dilcrezione prigioniere de 9 vincitori • Avendo pre- 
ve- 
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Veduto per tempo il Duca di Bouflcrs il difegno de- 
gli Aufiriaci di pattare in Bifagno , s'era portato* * A 
con varj fupi Ingegneri alla vifita di quel (Ito ; e ££Il 
trovato > che il Monte detto di Farce era a propo- 
lito per impedire il maggiore avvicinamento de* 
nemici , avea ordinato , che mille e cinquecento 
lavoratori vi alzaffero de* buoni trincieraftienti , e 
che vi fi piantale una batteria di Cannoni , desi- 
nando alla guardia di pollo di tanta importanza il 
valore di fettecento Spagnuoli* Da che furono po- 
llati inBifagno gli Aurtriaco-Sardi , fé gu irò no va* 
rie fànguinofe azióni , dal racconto delle qtoali mi 
difpcnfo > non eflendomio iflitutodi farne il Dia- 
rio , badandomi di dire , che dall'inceflante fuoco 
de' Genove fi furono obbligati i nemici a rilavare 
alcuno degli occupati polli , e a retrocedere* al- 
lorché tentarono di Occupare degli altri . Mandò 
anche ordine il Duca di Bouflers , che un buon cor- 
po di Franzefi e Spagnuoli , pervenuti dalla Cor fica 
alia Spezia , unirò con fecento paefani ; 9 fi tenefle 
in vicinanza di Sturba , per impedire ai nemici lo 
ftendeffi ai danni della Riviera di Levante * 

Le Speranze intanto dell'Armata A ufiriaca era- 
no ripolte nell'arrivo di grotte artiglierie, e ttiortaj, 
parte de'qtialigià (lava preparata in Seflri di Po- 
nente, condotta da Alexandria > e un'altra dovea 
venire da Savona . Non mancarono i Vafcelli In- 
glefi di accorrere colà per farne il trafpofto ; ma 
allorché vollero sbarcare cue' bronzi a Sturla , ac- 
correrò due Galere Genovefi > che fpignendo avan- 
ti un Pontone > dove erano alquante Colubrine, 
talmente tookftarono que' Vafcelli , che lof con- 
venne ritirarli in alto , e defifterc per allora dallo 
sbarcò • Segui poi nella notte fra il di 14* e 15. di 
Giugno uria Calda azione » Perciocché calato con 
grotto corpo di truppe dal Monte delle Falce il Si- 
gnor T*ris Tinelli , per isloggiar da quelle falde 

gli 
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gli Auftriaci , che s'erano pollati in due (iti * gli 

V lL» r * u ^ c ' ^ en ^ *"' rove fc ,ar Ve* picchetti ; ma accorto 
A.1747 un P otcnte rinforzo di Tedefchi, fu obbligata la Aia 
gente a retrocedere • £(Tendo reflata a lui preclufa 
ìa ritirata , dimandò quartiere ; ma que' Barbari 
inumanamente gli troncarono il capo - Èra egli Ca- 
valiere di Malta > e da Malta appunto era venuto 
apporta per aflìftere alla difefa della Patria # Porta- 
ta quella nuova al Generale Tinelli fuo fratello,che 
(lava alla Scoffcrra , talmente fi lafciò trafportare 
dalPecccflò del dolore e della rabbia» che con una 
maggior crudeltà volle compenfar l'altra , levando 
di vita due baffi Ufiziali Tedefchi , dimoranti pri- 
gioni predo di lui • Il corpo dell'uceifo giovane ri- 
chiedo agli Auftriaci , e portato a Genova, co 9 
maggiori militari onori fu condotto alla fepoltura • 
Altro, coroediffi, non refhva all'Armata Au- 
it riaca , che di ricevere un buon treno di Artiglie- 
rie , Mortai» e Bombe » lufingandofi , che con alzar 
buone batterie il potrebbero avanzar più oltre > e 
giugnere almeno a fulminar parte della Città con 
una tempelta di Bombe s il che fé mai fofle a v ve- 
nuto f parta non improbabile, che i Genovefi a vel- 
iero potuto accudire a qualche Trattato . Ma que- 
lle erano lufinghe , trovandoli tuttavia le loro ar- 
mi tre o quattro miglia lontane da Genova » e con 
più liti avanzati , che coprivan la Città 9 e guar- 
niti di difenfori , che non conoscevano paura • Ven- 
nero infatti , non ottante l'oppofizion de 9 Genove- 
fi , Cannoni, e Mortaj ; furono sbarcati ; ù alzaro- 
no batterie : con che allora gli attedia riti fi tennero 
in pugno la conquiiia di Genova . Anzi è da avver- 
tire , che portata da un'Ufiziale a Vienna la nuova 
della difctfa in Bifagno , o fia che quell'iniziale»» 
fpalancafle la bocca , o pure che adifmifura fiaro- 
plificaflero le conleguenze di tale azione 9 lenza 
fapcr bene la politura di quelli affari j certo è * che 

nella 
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Della Certe Imperiale si fattamente prevalfe la fpe- 
ranzadiquel grande acquifto , che di giorno in_* * * * 
giorno s'afpcttava l'arrivo de' Corrieri, apportato- Y*, !• 
ri di sì dolce nuova ; e fi giunfe fino a fpedir fuori 
per qualche miglio i Lacchè , acciocché , fencito il 
ìuono delle liete cornette , frettolofamente ne ri- 
portaflero l'avvifo alle Cefaree loro Maeftà . Non 
tardarono molto a difingannarfi . 
bUn giuoco , che non fi fapeva intendere in quel- 
iti tempi > era il contegno de 9 Franzcfi, e molto più 
degli Spagnuoli , fra* quali compariva una concor- 
dia , che infieme potea dirfi difcordia • Erano ve- 
nuti a Mentone 1* infante Don Filippo , e il Duca 
di Mcdena • Ognun fi credeva , e per fermo Io te* 
nevano i Gerì ove fi f che quel grotto corpo di Gal* 
lifpani , falciando bloccato il Cartello di Ventimi- 
glia > profeguirebbe alla volta di Savona » anzi fi 
faceva , ma fenza fondamento , già pervenuto ad 
Oneglia < quando ali 1 improvvido fu veduto retro* 
cedere al Varo • Chi dicea , per unirti col corpo 
maggiore dell'Armata , comandata dal Marefciallo 
di Bellisle , e dal Marcbcfc de las Minas ; e chi per 
prendere la via dei Monti di Tenda , e paflar nella 
Valle di Demont , allorché il nerbo maggiore de* 
gli altri Gallifpani forte penetrato colà • Certo è , 
che da un gran turbine erano allora minacciati gli 
Stati del Re di Sardegna ; perchè congiunte che 
fotfero r armi Franzefi e Spagnuole * trovavano fu* 
periori di molto quelle forze alle fue • 11 perchè 
fui fine di Giugno o principio di Luglio > fu fpedi- 
to il giovane Marchefe d' Ormea al Generale di 
Scbulemburg, perrapprefentargli P urgente bifo- 
gno , che aveva il Re di richiamar le fue truppe 
dall' aflèdio di Genova > per valerfene alla propria 
difefa . Gran dire fu nell'Armata A u (triaca per 
quella novità > parendo a quegli Ufiziali , che fof- 
le tolta loro di bocca la conquida di quella Città ; 

totan* 
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cotanto s'erano ifperanziti per la venuta dell 
* * A bomharde e de' morta j • Sparlarono perciò non pò* 

Àafl? ' Q de • ^ c à' 1 Sardegna ,. quali che fra lui e i Fran- 
* / zefi paflaflero intelligenze , quando chiari (Timo era 
il motivo di rivoler quelle milizie • Trovavafi 
l'efercito Auftriaco affai eftenuato tanto per le 
morti della gente , perita nelle molti (fi me paffate 
baruffe, quanto per la difertata , e per 1* altra 
mancata di malattie e di ftenti . Perciocché nulla 
trovando effi fra quegli Iterili dirupi , tutto con- 
veniva far paflarc colà dalla Lombardia pel vitto , 
per le munizioni da guerra, e foraggi . E tali tra- 
sporti non di rado con varj impedimenti e dila- 
zioni^ cagion de' tempi , delle ftrade difficoltofe , 
e del romperfi le carrette , che interrompevano il 
oorfo delle fuffeguenti , di maniera che giorno vi 
fu , in cui fi penò ad aver la pagnotta . Gran par- 
te ancora delle tante carrette a quattro cavalli • 
prevvetf lite dallo Stato di Milano ?" andò a male • 

A tale flato ridotte le cofe , e fminuite le forze 
per la richieda retroceffion de'Piemontefi » conob- 
v be il Conte di Schulemburg Generale Auftriaco la, 
neceffità di levare il campo ; e tanto più > perchè 
andavano di tanto intanto giugnendo per mare a 
Genova nuove truppe di Francia > ed alcune di 
Spagna , Pertanto colia maggior faviezza poflibilc 
nel dì due di Luglio, giorno della Vifitazion della 
Vergile Santi filma * cominciò egli a fpedire in-» 
Lombardia gli equipaggi , attreccj militari , ma- 
lati j e vivandieri . Rimbarcarono gì' Inglefi le 
Artiglierie ; parte de' Piemonte!} s'inviò verfo 
Seltri di Ponente , per paflare in barche alia volta 
di Savona • Siccome quèfti movimenti non fi po- 
teano occultare > cosi cagion furono di voce fparfa 
per Italia, che gli Aultriaci nel di quattro del fud- 
detto mefe di Luglio aveflero fciolto l'afledio di 
Genova. La verità fi è, eh' efli folamcnte nella 
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Dotte fenra precedente al dì fei marciarono alla R 
fordina verfo Je alture de* monti , e fofpirandq fi y y ÈU 
ridulfero in Lombardia > prendendo poi ripofp 4 ^747 
Gavi, Npvi , ed altri fici* ancorché più giorni 
pafla(?cro , prima che avellerò abbandonati tutti 
i djan?i occupati pofti . Non vi fu chi gl'infeguiflc» 
o moleflafie > perchè badava ai Genovefi per un'in- 
ifene vittoria l'allontanamento disi fieri nemici , 
con rettar elfi padroni del campo . S'aggiunfe in- 
oltre un faftidiofo accidente, che arenò qualun- 
que risoluzione , che fi potefle , o volefle prende- 
re da |oro in quell'emergente . Pochi di prima era 
caduto infermo il Duca di Bouflers . Fu creduta 
fui principio da'Medici fcarlattina la fua febbre» 
ma venne poi Scoprendoli > che era vaiuolo , e di 
si perniciosa qualità , che nel di tre di Luglio il fe- 
ce paffare all' altra vita • Non fi può esprimere il 
cordoglio , che provarono per colpo si funefto 1 
Genovefi: tanta era la (lima; e l'amore, cVeffi 
aveano conceputQ per cosi degno Cavaliere» dan- 
te la graziofa forma del fuo contegno , e il mirabil 
fuo zelo per la lor difefa e falute . 11 pianfero > co- 
me fé foflTe mancato un loro Padre , e con funtuo- 
fe efequie diedero l'ultimo addio al fuo corpo 3 ma 
non già alla memoria di lui . 

Ora trovandoci il popolo di Genova liberato da 
quella furiofa tempefta , chi può dire , quai rifalti 
d* allegrezza fofl^ro i fuoi? Erano ben giufti . Le 
Lettere procedenti di 4à in addietro portavano 
fempre , che nulla mancava loro di provvifioni da 
vivere . Vennefi poi Scoprendo > che dopo la ca- 
lata de' nemici in Bifagno erano ftranamente cre- 
feiute le loro angurie , giacché per terra nulla più 
riceveano , e gravi difficoltà * 9 incontravano a ri- 
cavarne per marca cagion de* vafcelli Inglefi Tem- 
pre in aguato per far loro del male ; e la Città fi 
trovava colma di gente > eflendofi colà rifugiate 
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migliala di contadini, fpogl iati tutti d'ogni loro 
* * A avere • Parimente fi feppe , eflere coftata di molto 
Aa747 ' a ' or ^ifcft per tante azioni , dove aveano fac rifl- 
ette le lor vite aflfkiffimi Gallifpani , e Nazionali • 
Ma in fine tutto fu bene fpefo . Era rifonato , mag- 
giormente rifonò per tutta l'Italia > anzi per tutta 
l' Europa , il nome de 9 Genovefi , per aver sì glo- 
riofamente » e con tanto valore ricuperata e folte* 
nuta la loro Libertà • Ufcl pofeia chi volle de'No- 
bili , e del Popolo , per vifitare i flti già occupati 
dai nemici • Trovarono dapertutto > cioè in un cir- 
condario di moltiflime miglia tìn lagrimevole tea* 
tro dimifèrie, ed un* orrido deferto. Le tante 
migliala di Cafe , Palazzi , e Giardini per si gran 
tratto ne' contorni, già nobile ornamento di quel- 
la magnifica Città > Spiravano ora folamente orro- 
re , perchè alcuni incendiati , e gli altri disfatti ; 
le Chiefc, e i Monilteri profanatile fpogliati di tut* 
ti i facri vafi > ed arredi . Per non far inorridire i 
Lettori , mi attengo io dal riferire le varie manie- 
re di barbarie, praticate in tal congiuntura dai be« 
diali Croati contro Uomini , Donne , Fanciulli > 
Preti, e Prati : il che fu cagione , che anche i Pae- 
sani Genovefi talvolta infieriflcro contro di loro • 
Seguirono fenza dubbio tante crudeltà contro il vo- 
lere della clementiflìma Imperadrice; ma none 
già pnore dell' -inclita Nazione Germanica 9 l'eflerfi 
in quella occafione dimenticata cotanto d'efferc 
feguace di Cri ilo Signor noliro . Niun movimene 
to t ficcome dilli , fecero per molti giorni i Fran-% 
zefi > e Genovefi contro de' Tedelchi > a riferva 
di un* irruzione fatta da alcune centinaia dique* 
montanari ne' Feudi Imperiali del Conte Girolamo 
fiefebi in Valle di Seri via , dove diedero il facco, 
e pofeia il fuoco a quelle Calteli* , e Caie • Ma fa* 
putafi quella enorme oflilità in Genova , condannò 
quel Governo come mafnadieri e ladri coloro , che 
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fcmx alcuna autorità aveano tanta ofito contro 
Feudi dell* Imperio i laonde cefsò da lì innanzi ta- H * a 
le irfolenza . Jj™*"- 

Aveano in quello mentre adunate i Franzefidi **** 
molte forze in Delfinato, e Provenza > ma fenza che 
$* intendefifero i mifterj degli Spagnuoti , i quafi 
tuttoché ite fiero in quelle parti , pure niuna voglia 
inoltravano di concorrere nei difegni degli altri • 
Erafi il grotto delle milizie del Re di Sardegna ac- 
campato, parte a Pinerolo , e parte a Cuneo, e 
in altri Luoghi deHa Valle di Demont > con efler 
anche accorfe colà in ajuto fuo non poche truppe 
Auftriache : giacché queft' ultimo fi giudicava il 
fito più pericolofo 9 ed efpofto alla calata dei Fran* 
zeli 9 ridando peraltro incerto , a qual parte ten- 
dettero i loro tentativi, e il tanto loro andare qua 
e là rondando per queHe parti .. Non lafciò eflb 
Re di guarnire di gente anche gli altri patii dell* 
Alpi , per li. quali fi poteflero temere i loro infuU 
ti . Urlo fra gli altri fu quello di Colle deH'Aflìeu 
la fra Exiles * e le Feneftrelle 9 pollo confiderabi- 
le, perchè fuperatoeffe > fi partiva a dirittura^» 
verfo di Pinerolo > e Torino . E quello appunta 
venne fcelto dal Cavalier di Belli sle , fratèllo, del 
Marefciallo, e Luogotenente Generale nell'Ar- 
mata di Francia , per fuperarlo , giudicando affai 
facile Pimprefa per le notizie avute > che alla guar- 
dia di que*trincieramehti non iiteffero fé non otto 
battaglioni Piemonte!! fra truppe regolate e Val- 
deli • Dicono, ch'egli avefle circa quaranta bat- 
taglioni , parte de' quali fu fpedita a prendere vari 
liti all' intorno , affinchè fé il colpo veniva fatto > 
niuna de 9 Piemontefi potefle colla fuga fàlvarfi • 
Stava all' erta il Conte di Bricheraft* , Tenente 
Generale del Re di Sardegna » deputato alla cufto- 
dia di quell' importante patio > e a tempo gli arri- 
vò un rinforzo di due pur tre battaglioni Auftria- 
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ci , cofnaftdati 4^1 Generale Conte Colloreia. AH? 
P K A Ofe quindici dunque del d) dipcinove di f*uglio yen? 

V ° lS 47 p * ro ' F ran * e tf * divili Ì 11 * rc colonne , all' aflalto 
A.17" ^ c ji» A flietta con alqpanti piccioli Capponi ( niuno 
ne aveano i Piepiontefi ) , e cominciarono parte a 
fai ire , parte ad arrandearli per quell'erta mon- 
tagna. Vollero alcuni fofcnere, che nella pre- 
cedente notte fofle ivi nevicato , onde ftentaflcro 
i Franateli 4 tenerli ritti , e pianeggiarli nella fall* 
fa ; ma non fu creduto * perchè poco prpdcnte fa* 
rebbe fembrata in ^ircoftanza tale U rifoluziope del 
BtWUlt . E pure quella fa verità • Per tre volte 
i Franaseli divili in tre colonne , non ottante il loro 
grande d ifa vantaggio ? andarono bravamente ali* 
aflalto 9 e fempre furono con grave loro perdita q 
uccifi, o feriti , o rotolati al balio . Fremeva» né 
fapeva darli pace di unta refiftenza , e di si infe- 
lice ìucceflb il Cayalier di Bcllisle ; e pf rò impa- 
ziente, a fine {li animar la fuajjsme ad un nuovo 
aflalto , fi mi le egli alla tefta di tutti ; e falito fino 
alle barricate neipifhe > quivi arditamente piantò 
una Bandiera > credendo , che niuno dei fuoi fa* 
rebbe pieno di lui t Quando eccoti un colpo di fu- 
cile , per cui reftà ferito , e pofeia un colpo di ba- 
ionetta 9 che lo ftefe morto a terra . fi valore e~» 
coraggio bella lode è ancora de* Generali d'Arma- 
ta , pia pop mai la temerità ; perchè la conferva* 
zione della lor vita è interefle di tutto V efenpito » 
Probabilmente non fu molto lodata l'azione d'elfo 
Cavaliere 9 uno de' più rinomati e (limati guerrie- 
ri , ches'ayeffc la Francia , la cui perdita fu ge- 
neralmente compianta da' fuoi . Dopo altri tenta- 
tivi ebbe fìp? lui far della nbtt? il conflitto ; ed 
ufeiti poch( Granatieri Piemonte!! ed Auflriaci in- 
feguiropo colle fciable alla mano fin quali a Seftri?- 
res i fugitivi jRranzeli • Per sì nobil difela gran lo- 
gc conseguirono 1 due Generali Contedi BrichtTA- 
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fi§ i e Conte Colloredo , e H Cavaliere Retati 
Maggior Generale * e il Conte Maftinenghì Bri* * R A 
gadiere de| Re di Sardegna ♦ Infatti fu la vittoria ^ 0, 8* r " 
compipt? • Circa fecero feriti ramarti fui campo A * 17 ** 
furono fatti prigioni , e fu creduto, che Ifl perdita 
de* Fraftfefi tra morti , feriti , ? prigionieri afeen- 
defle a $ii*qpe mila perfone , fra le quali trecento 
Ufizi^Ji . A poco più di dpcento uomini fi riftrin- 
(5? quella de'Picmontefi ed Àultriaci; e però con 
ragione fi fol^nnizzò quel trionfo con var] Tf Deum 
per gli Stati ^el Re di Sardegna e in filano , Fa 
anche immediatamente celebrato in un' elegante 
Poemetto Italiano dal Signor Giufefpe Battoli , 
pubblico Lettore di Lingua Greca ncirUniverfità 
4i Joriw \ 

Quello poi* che più fece maravigliar I4 gente, 
fu » <?h$ quantunque tale p?rcofla fallante non folle 
ad infievolir? je forze dc'Gellifpanj, pure niun 
tentativo o movimento fecero da li innanzi contro 
|e Ten^ d?l Piemonte , *n$i pift tofto furonQ in- 
vafe dai Pieraontefi alcune contrade della Francia , 
benché con poco fucseflb . 1/ accampamento mag- 
giore del Re fuddetto , Cleome difli , fu a Cuneo * 
e nella Valle di Demont 9 dove egli ip ed e fimo fi 
porta in perfora, perchè quiyi parea feqipre 44 te- 
fnerfi qualche irruziog ^e* nemici . Attcfcro in 
quefti tempi i Geno ve fi ? fortificar v*rj po$i fuor 
della Citt^, e fpe^ialmente quello della Madonna 
del Monte , avendo la fperienza fatto (prò cono- 
scere, quai foffero i pericolo!! , e quali gli utili > 
e i necefiarj per la loro difefa • Entrata una fpecie 
d* Epidemia, fra i tanfi Contadini , già rifugiati in 
elfo Città , a cagjon de' terrori y fatiche > e (lenti 
paflatÌ3 ne condùfte pon pochi ^lfepolcro; f gli 
fleflì Cittadini non andarono erriti da molt* infer- 
miti. Ebbero elfi Gè nove fi in quefti medefimi 
giorni molte venazioni alla Badia in Corfica $ ma io 
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a? ^ aB mi difpenfo dal riferire que* piccioli avvenimenti t 
V ^ *t ^ e ' *" cinque poi di Settembre una groffa p. rtiu 
A°4M7^ Gallifpani» varcato l'Apnnino, fcefe in Valle 
di Taro del Parmigiano ; vi fece alquanti Auflriaci 
prigionieri; intimò le contribuzioni a quel Borgo i 
ed altre Ville con afportarne gli ortaggi » e circa 
mille , e cinquecento capi di beftie tra grotte , e 
minute - Per timore che non caiattero anche a Bar. 
di 9 e Compiano , effondo accori! due Reggimenti 
Tedefchi , cefsò tolto quel turbine • Intanto il Re 
di Sardegna lungi dal temere > che i Gallifpani 
?' inoltrattero per la Riviera di Ponente , fece di 
liuovo occupare dalle fue truppe la Città di Venti- 
miglia, ed imprendere dal Barone di Leutron il 
blocco di quel Cartello , alla cui difefa era flato po« 
(lo un gagliardo prefidio ♦ Per molto tempo foprin- 
tendente al Governo di Milano, e degli attristati 
.Auflriad di Lombardia era flato il Conte Gian-Lu* 
ta Vali avi Cini , come Plenipotenziario , e Gene- 
rale d' Artiglieria dell 9 Auguiliffioia Imperadrice , 
Cavaliere difintereflato , e magnifico in tutte le 
jfbe azioni • Fu egli chiamato a Vienna per iftanze , 
e calunnie degl' Inglefi , ma ciò non ottante prò-» 
inoflò al riguardo voi pollo di Governatore perpe- 
tuo del Cartello di Milano , In luogo fuo nel di die* 
cinovc di Settembre pervenne ad erti Città di Mi- 
lano il Conte Ferdinando . d 9 Harracb , dichiarato 
Governatore , e Capitan Generale della Lombardia 
Auftriaca* Portò quelli feco la rinomanza d* una 
fperiroentata faviezza * maflimamente negli affari 
Politici, e un completo d'altre belle doti, che 
fecero fperare a que* popoli un' ottimo goveri 
no , e tollerabile la perdita > «he »veano fatta dal-* 
l'atro « 

Sperava pure la Città di Genova dopo tanto 
patiate ffiiagurc di godere 1* interna calerà ; e pure 

«fi* altf » ipaipeteat* (ì roveto {òpra a?efo t <U 
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the fu {taffetà la metà di Settembre. Uno (traboc- 
chevole temporale di terra > e di mare , con dilu- y f ^ 
vio di pioggia % e vento , con fulmini , e gragntiola Au74f 
groffiflìroa , talménte tethpeftò quella Città , che 
ruppe un'imtìienfa copia di vetri delle cafe , rove* 
fciò non pochi cammini * e tetti > talmente che 
parve quivi il dì del finale Giudizio * Dominò in* 
oltre un furiofo Libeccio fui Mare , che allagò par* 
te della Città , e danneggiò gran copia di quelle 
cafe f oltre della rovina degli orti , e delle vigne 
per più miglia. Arrivò verfo il fine del me fé fu d^ 
detto a confolare queir afflitto popolo il Duca di 
Hichclicu > perfonaggio di rara attività , é di mente 
vivace» inviato dal Re Criftianiffimo a comandar 1 
l'armi Gallifpafte nel Genovefato. Afcendevano 
quelle , per quanto fu creduto , a quindici mila 
perfoae « Un corpo di quella gente venne ad im~ 
pofleffarfi della picciola Città di Bobbio» e per là 
Trebbia arrivò fili preflb a Piacenza . Sé quel fiu- 
me non folte (lato gonfio , avrebbe fatto paura alla 
fenile guarnigione .di quella Città • Raftellarond 
molti beftiami » itìipofero contribuzioni , pfefert* 
qualche nobile Piacentino per ortaggio . Ma folle* 
vati!? i Villani in nùmero di due , e più mila, ftrin* 
fero circa cento trenta di qùe' tfcafnadiefi , che ri* 
tiretti in Nibftiano non fi vollero arrendere pri«* 
gioni , fé non ad un corpo di truppe regolate Te-? 
defche , le quali glròbbligaróno a reftituire tutte* 
il maltolto. Qualche irruzione ancora fegu) nel 
baffo Monferrato > dove effi Gallo-Liguri colferc* 
vari foldati Auftriaco-Sardi » fecero bottino di be- 
lli a mi , e preda di drappi-, e panni , che andavano 
in Piemonte > oltre all' aver efatte alquante con- 
tribuzioni é Fioccarono anche i flagelli fui la baffo. 
Lombardia , perchè la ceffata nei precedente verno* 
Epidemia de' Buoi ripullulò > e crebbe afpramenté< 
nel Vtronefe $ Vicentino > Brefctano j in qualche/ 
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fito del Padovano » e del Mantovano di là da Po , fc 
Vo* li P*"*** hc ' Ferrarese * quivi diede principio ad un* 
A?ilft orrida ftrage • Inoltre il Po Foverchiatìiente ingrot 
fato d' acque inondò Adria , edÀriabo. Ànche_j 
1* Adige , e la Brenta allagaroho parte de! Polefiiie » 
di Rovigo , e del Padovano . A tanti guaj s'aggiun* 
fe di più la fcarfezza del raccolto de' grani in molte 
Provincie i 

Godè Rotila aìl* incontro non foìo un' invidiabit 
tranquillità , ma occafioni eziandio di allegrezze * 
ftante là promozione fatta nel di dieci d 9 Aprile dal 
lbmmo Pontefice Benedetto XllT* dei Cardinali ho- 
ttihati dalle Cororte , e in appreflfò nel dì tre dì Lu- 
glio àncora del Duca di Torcb fecoiàdogenito del 
Cattolico Re d* Inghilterra Giatomò iti. Fu in efla 
Metropoli fabbricata per ordine del Re di Porto* 
gallo una Cappelli di tahtà riCcheiia » ^ di sì raro 
lavóro , che riufd d' ammirazione d'ognuno . Co* 
ito circa cinqtieCehto mila Studi Romani 9 ed im- 
barcata ih ^ueft 1 anno Venne trafportati a Lisbona* 
Maggiori furono i motivi di giubilo nella keal Cor* 
te di Napoli ; perciocché queNa Regina alle tre ore 
della botte precedente il dì Quattordici di Giugno 
nella Villa di Portici diede alla lucè tin Principino, 
t ctii fu pollo bel Battemmo il rtotiie di Filippo An- 
tonio GeHnaro &c Quello regalo fatto da t>iò a 
que'Regnanti tanto più fi riconobbe preziofo * per- 
chè il Re di Spagna Ferdinando non àvea finora ve* 
duti frutti del fuo matrimonio i e qtiefto germe no* 
vello riguardava non itferio il Re delle due Sicilie * 
che la Monarchi! di tutti la Spagna. Ouai fodero i 
rifalli di gioja io quella Real Corte , e nella Nobil- 
tà* e popolo d'uni Metropoli tanto cojiiòfadi 
gente, don fi potrebbe dire abbastanza * Grandi 
fette f ed allegrezze per più giorni folenni*zarono 
dipoi quello fortunato avvenimento • Pece il Re 
«odono alia Regina di cento mila Ducati , e un'ac* 

ere- 


ANNALI D* ITALIA* *$* 

» . a 

trefcimento d* altri dodici mila annui air anttce- 
dente fuo appanaggiò ; Dalla Città , é kegnófatto JoLr/ 
fu preparamento a fin di donare a fua Maeftà un À. x f 47 
milione ptt le fa&è del nato Principino * che Fu 
intitolato Duca di Calabria ; Partecipò di tali con- 
tentezze anche la Real Corte di Madrid ì il cui Mo- 
narca dichiarò Infante di Spagna quello fuo Real 
nipote * e f u dettò i che gli aflegnafle anche una 
pendone amiuà di quattrocento mila piatire . 

À dìle fole confiderabili imprefe fi riduffe la 
guerra fatta nel preferite anno ne* paefi baffi fra il 
Re Crittianiffimo e gli Alleati* V'intervenne in 
perfonà lo fteffo Re 9 il cui potehtiflìtao è fé rei to 
era di gfafi lunga fuperiore à quello de 4 fuoi nemi- 
ci . ftel di due di Luglio fi trovarono a vifta le due 
Armitè fra Maliricht * etohgres. Attaccarono i 
Franzefi la tuffa coli 9 ala finiftra de* Collegati , 
comporta d' Inglefi * Hatmòvefiahi , ed A {fiati i > i 
quali fecero una mirabil refiltenia nel Villaggio di 
iaffeld » con Farne collare ben caro T acquifto 
»d effi Franzefi . 11 valorofo Conte di Sajfonia Ma* 
refciallo Generale di Francia , leggendo più Volte 
rifpitìti t fuoi 9 entrò egli fteflò con altro nèrbo di 
gente nella mifchia > e finalmente gli fiufeì di far 
battere la ritirata ai riemici > e d' inseguirli . Inter- 
venne a sì calda azione il Duca di CnmberUni fé» 
condoge n ito del Re Britannico i e Generale delle 
fue armi * e con tale ardore , che dorfe gran peri* 
colo di fua vita . Per difenderlo fi efpofe ad ogni 
maggior cimento il Generale Li&onitt* Comandan- 
te dell* Armata fotto di lui f con reftar per quello 
prigionier de* Franzefi . Poco ebbero parte in que- 
fto conflitto il centro , e 1* ala diritta d* effi Colle- 
gati , comporta d' Aultriaci , ed Ollandefi , i quali 
ultimi nondimeno vi perderono molta gente «Per 
altro ragione ebbero i Franzefi di cantare la vitto- 
ria t tuttoché comperata con molto loro fangue , 
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perchè rima fero padroni del campo ; fecero miJe^ 
y^ A fecento prigioni; acquietarono trentatre cantori » 
a^|VÌ quattordici tra Bandiere, e Stendardi ; e colti fui 
campo circa due mila feriti degli Alleati , li cai» 
duftero negli Spedali Franzefi. Fu detto, che in» 
torno a tre mila de' Collegati > e più di due mila 
de' Franzefi vi reftaflero eftinti • Ritiroflì 1* Ar- 
mata d'eflì Alleati di là dalla Mola, e finché il 
Re fi fermò in quelle parti / non osò di ripaflkr 
quel fiume • 

li' altra anche più fonora imprefa fu quella del* 
1* afledio di una Piazza fortini ma , iiuprefo da'Fran* 
zefi ; giacché nella pofitura delle cofe oflb troppo 
duro forfè comparve Maftricbt da e (fi minacciato • 
Città dei Brabante Ollandcfe è Bergh op^Zoom , 
confiderata per uni delle Fortezze inefpugnabili » 
parte per la Umazione fua fopra un'altura in vici» 
nanza del Mare > con cui comunica mediante un ca- 
nale , e a cagi'on di alcune paludi , che ne rendono 
difficile l'accedo ; e parte per le tante fue fortifica- 
zioni , oltre ad alcuni Forti» e Ridotti fino al Mare» 
da dove può ricevere lòccorfi. Il celebre Duca di 
Parma Meffaniro Parnefe nel 1588 , e il Marchefc 
Spinola nel 1622 indarno 1* aflediarono • Fu poi da 
Il innanzi maggiormente fortificata • Niuno di que* 
fti riguardi potè trattenere la bravura Franzefe_* 
dalP imprenderne r a (Tedio , e dall' aprir la trincea 
nella notte del di quindici venendo il di Tedici di 
Luglio» ÀI Conte di Lovvendhai Tenente Gene- 
rale del Re > Ufiziale di diftinto valore , e perizia 
nell* Arte militare , fu appoggiata quella imprefa » 
Dopo P attedio memorabile della forti filma Città di 
Friburgo , altro non fi vide più difficile , e ftrepi* 
tofo di quello. Perciocché nelle linee contigue ad 
eflb Bergh-op-Zoora , e fra le paludi , e la cofta del 
Mare» fi pollò il Principe di Hildburghaufcn con 
circa venti mila foldati , da dove non potè mai ef- 
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fert rirtoffo ; di modo che durante l' affé dio pot* ■ 
Tempre quella Foltezza edere di mano in mano foc- y D jl à £ 
corfa con truppe frefche > e provveduta di quante 4.174? 
munizioni da bocca , e da guerra andavano occor- 
rendo . Come fu pe rare una Piazza , a cui nulla 
mancava, e il cui preiidio potea fare fortite fre- 
quenti , con ficurezza d' efiere d' ogni fua perdita 
rifatto ? Ma niuna di quelle difficoltà ritener potè 
V ardire de" Franzefi . Si dall' una che dall' altra.» 
parte fi cominciò a giocar di cannonate , di bom- 
be * di mine ; e i lavori d' una fettimana vennero 
talvolta rovefeiati in un'ora. Tanto le offefeche 
le difefe colarono gran fangue , ma incomparabil- 
mente più dal canto degli attediami . 

Progredì così lungamente quefto attedio, che i 
Franzefi sfornirono di polve da fuoco» e d'altre 
monizioni tutte le loro Piazze circonvicine ; e in- 
tanto davano dapertutto fulle fpine i parziali > e i 
Novellai per l' incertezza dell' e (ito di al pertina- 
ce attedio . Di grandi apparenze vi furono , che 
farebbero in fine corretti i Franzefi a ritirarli ; ma 
differentemente fi dichiarò la fortuna > perchè an- 
cor quella appunto intervenne a decidere quella 
quiftionc .. Erano già fatte breccie in due Baftioni , 
e in una mezzaluna , e quefte imperfette , o certa- 
mente non credute praticabili : quando il Generale 
Conte di Ltvvendbal determinò di venire all'affal- 
to » Ammanite dunque tutte le occorrenti truppe 
all' efecu2ione di si perkolofo cimento , fui far del 
giorno fedici di Settembre , dato il fegno con lo 
(paro di tutti i mortai a bombe , andarono corag- 
giofamente all'addito < imprefa» che non fi fuok-> 
effettuare fenza grave fpargimento di fangue . Ma 
quello non fu un'affalto , fu una forprefa . Detto fu> 
che i Franzefi per buona ventura» o per tradimcn» 
to a' introduceflèro fegretamente nella Città per 
una Galleria > elidente lòtto un Baftione , e mal cu- 
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Soditi da quei di dentro • La verità fi è , che altre 
non avendo trovato alla difefa delle breccie , che 
j^yV* le guardie ordinarie , con poca perdita, e fatica 
Salirono, ed impadronitili de'Baftiohi , e di due 
Porte della Città > quindi paflaroho alla volta della 
Guarnigione * la quale raccolta tahto nella Piazza , 
quanto in varie contrade , fttt una vigofofa refi* 
ftenza» finché Veggetadofi fopr afatta dagli -Aggref- 
fori * che $' andavano viepiù ingtoflando , e veden- 
do qualche cafa incendiata > pitie d* efla ebbe ma- 
niera di ri tirar fi , fefaprfc combattendo > fuori del- 
la Porti di Steehbergue * Corte foiha , che il Cohte 
di Lwutnihal aVetie dati buoni ordin! , e pfefe le 
mi fu re * affinchè la mi fera Città rimanefle eiènte 
dal Tacco» Checchefiìa , i tòlofttarj lo cominciaro- 
no, e gli altri tennero loro dietro * feìtóa rifpar- 
miare alcuno di quegli eCceffi , che in sì fatti furo- 
ri fogliono i militari * non più Criftiani j tioù più 
uomini l commettere . Si falvarono in quefh con* 
fufioné 1 Principi d % *À$à , e di sinhtlt , e il Gene* 
rale Confìrom ; ma non poca parte di quel prefidio 
rimafe o tagliata a pezzi dagP infuriati Aflalitori » 
o fatta prigioniera 4 

Né qUl terminarono le conseguenze di giorno 
cotanto favorevole ai Frànzefi . Il campo del Prin- 
cipe d'Hildbufgaufen , afforzato nelle linee preflb 
di Bergh«op»Zoom • all'intendere |>fefa la Città 9 
e alla comparfa de fuggitivi é zitto configlio non 
Teppe prendere» fé Don quello di dar torto alle 
gambe » lafciatìdo indietro equipaggi > tende , arti- 
glierie , e fafci di fucili ♦ Tutto andò a ruba , né 
vi fu foldato Franzefe # che non arricchire . Vi- 
defi nondimeno Lettera ftampata > che negava que- 
fto abbandono di bagagli, e fucili > a riferva di un 
Reggimento > il quale amò meglio di mettere in 
falvo i fuoi malati , che i fuoi equipaggi . Oltre a 
ciò» non perdo tempo il Conte di Lovvendhal a 
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fpedire armati > per intimare la refa ai Forti di Ro- 
ver , Mormont , e Pinfen , the non fi fecero mol- * * A 
to pregare ad aprirle porte > fcòn reftair prigionie- ^1747 
ri que* pfefidj . Trovandoli Àncora in Quel Porto 
diecifette baftittenti con aflai munizioni da guerra 
e da boèca y che pefr la marea contraria non pote- 
rono falvarfi > furono obbligati dalle minaede de 9 
Cannoni ad arrènderti * Se s'ha da credere a* Fran- 
2 e fi , quali cinque mila foldati tra uccifi e prigio- 
nieri corto quella giornata agli Alleati } due fole o 
tre centinaia ad elfi * Oltre ai feto pi i ci foldati gran 
copia di tJfiziali rimafero ivi prigioni -. Prodigiosa 
fu la preda ivi trovati , t fpettatite al Re . Cioè più 
didUcento cinquanta Cannoni , la metà de* quali 
di groffo Calibro » quali cenio Morra} , qualche mi- 
gliaio di fucili , ed altri militaH àttreccj , e ma- 
gazzini a diftàifura abbondanti di polve da fuoco , 
di granate 9 di abiti , di fcftrpe > panni &c. Un.-» 
pezzo poi fi andò disputando per falere qual detti- 
no avefle facilitata cotanto la Caduta di lì forte Piaz^ 
2a , in Cui bulla li deiderava per refifterc più lun- 
gamente t e fbrt'ahche per render Vano in fine ogni 
tentativo degli afTcdutni . In line fu conchiuio , 
eflere ciò proceduto dalla poca catotela del Co*- 
flrom , il quale non li figurò 9 che le imperfette 
breccie abbilbghafleró di maggior copia di guardie» 
Contro di lui fu poi fulminata fententa di morte ; 
ma fai voi lo il riguardo alla fua rifpettabil vecchia* 
]a a La rifpofta del Re Criftianiflimo alla Lettera 
del Conte di Lóvvendhtl , recante al cara nuova , 
fu di dichiararlo Marefciallo , con vederli poi in 
Fra ne ià un raro avvenimento 9 cioè due ftrinicri > 

Ì>riftiarj e gloriola Condottieri delle Armate di quel, 
a potentiflutta Corona.Paflkronò, ciò fatto, le trup- 
pe comandate da elfo Conte a mettere Pafledio al 
Forte di Lillo > e ad alcuni altri pochi di minor 
tonfideraziouc , per liberare allatto il corfo della 
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Schelda: né tardarono a coftringere alla rèfa il 
y ? * Forte-Federigo , e quindi eflo Lillo nel di dodici di 
A°i747 Ottobre , coll'acquifto di quali cento pe2zi di arti* 
glieria , e con farvi prigioniera la guarnigione di 
ottocento foldati . Gran gioja dovette eflere quel- 
la di Anverfa al veder come liberato daque' nemi- 
ci forti il corfo del loro Fiume * 

In Italia ebbero fine le militari imprefe con-* 
quella di Ventimigiia • Già s'era impadronito di 
cfla Città il General Piemontefe Baione di Leutron, 
e da varie fettimane teneva erettamente bloccato 
quel forte Cartello * Segreti avvifi pervennero ai 
Generali Galli/pani > efiftenti in Nizza 9 che già fi 
trovava in agonia quella Fortezza , e fé in pochi 
di non giugneva foccorfo , il Comandante per man- 
canza di munizioni e viveri dovea rendere la Piaz- 
za , e se fleflb al Re di Sardegna • Però la maggior 
parte dell'Armata Gallifpana » fi mife in marcia a 
quella volta coi Marefciallo Duca di Bellislc , e col 
Generale Spagnuolo Marchefe della Mina . Volle* 
ro del pari intervenire a quella fcena l'Infante Don 
Filippo , e il Duca di Modena • Erafi a difmifura 
afforzato con trincee e barricate il Barone di Leu* 
tronfi peraltro difficili Aimo paflò de' Balzi Rofli 
di là da Ventimigiia . Non ofarono i Franzefi di af- 
falir per fronte un fito si ben difefo dalla natura , é 
dall'arte, e in fole picciole fcaram uccie impiega* 
rono due giornate . Ma nella Terza > cioè nel dì 
30» di Ottobre > ben'informato il fopradetto Baro- 
ne della fu perior ita delle forze nemiche , e ch'efiL 
Gallifpani s'erano ftefi per l'alto della montagna con 
intenzione di venirgli alle fpalle > benché forte di 
venticinque Battaglioni, prefe la rifoluzionc di 
ritirarti : il che fu con buon'ordine da lui efeguito 4 
Ufcl anche il prefidio Franzefe del Gattello per fe- 
condare lo sforzo di chi veniva in foccorfo ; e però 

laCittàjdove fi trova vano*o s'erano rifugiati alquan- 
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t> Piemontefi , tardò poco ad aprir le Porte • Pini 
quella faccenda colla liberazion di que' Luoghi , e e * * 
colla prigionia di forfè cinquecento Piemontefi . V°l& fm 
Ritiro Ili il Leutran a Dolce- Acqua, e alla Sordi- ™ 17 * 7 
ghcra ; e rotti i Ponti fui Fiume > quivi fi trince- 
rò . L'Armata Gallifpana > dopo aver ben provve- 
duto quel Cartello di nuova gente, vettovaglie > e 
munizioni da guerra, e lafciato groflò prefidio nel- 
la ftefla Città di Ventimiglia , fé ne tornò a cercar 
quartiere di verno, e ripofo * parte in Provenza e 
Linguadoca, e parte in Savoja» con paflarc a Sci ara* 
bery anche il fuddetto Infante col Duca di Mode- 
na . Circa quelli tempi il Duca di finche licu ricupe* 
ròil poflo della Bocchetta di Genova , e atte le a 
fortificare i Luoghi più importanti della Riviera di 
Levante , che parevano minacciati da qualche ir* 
ruzion de 9 Tedefchi • Ad altro nondimeno allora 
non penfavano gli Auftriaci ; fé non a rirtorarfl ne* 
quartieri preti in Lombardia dopo tante fatiche e 
difagi, patiti per quali due anni fenza mai prendere 
ripofo.. E perciocché nel di tredici di Settembre 
due Coralline Genovefi furono predate dagl'Inglefi 
fotto il Cannone di Viareggio , fenza che quel fòr- 
te le ^fendette; rimafe efpofta la Repubblica di 
Lucca a gravi minacele , e pretendo ni del fuddetto 
Duca di BJifbelicH . Non arrivò il Pubblico ad in- 
tendere , come tal pendenza fi acconciale . Negli 
ultimi Mefi ancora dell'anno prefente fi videro di 
nuovo lufingati i Popoli con ifperapze di Paccj , 
giacché fi flabili fra i Potentati guerreggiaoti un 
Congrego da teneri! in Aquisgrana , non parendo 
più ficura Bredà ; e furono dal Re CriftianifTimo 
chiedi i Pafiàportiper li fuoi Miniflri , e per quei 
<li Genova , t del Duca di Modena . Si teneva per 
fermo , che folTero fpianati alcuni punti fcabroQ 
n?' Gabinetti di Francia e d'Inghilterra , al vedere 
gft prefp per Medjator della P«c il Re di Porto-. 
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gallq , che dettino a quel ConprefTo Don Luigi <T*4- 
** K cHgnafuoMwi§ro. Ma figiunfe alfine dell'anno 
^** r# con reftar tuttavia ambigue le voglie di Pace nelle 
w Potenze guerreggianti , ed incerto , fé il Congref- 
fo fuddetto fofle o pon fofle un'iliujionie de* poveri 
Popoli • Né fi dee tacere una ftrana metamoffpfi 9 
avvenuta pelle Provincie Unite » dove per li pò» 
tenti foffj d^lla Cort? Britannica , e p?r 1? parzi^ 
lità de 9 Popolari , non folam?nt? fu dichiarato Sta* 
tolder il Principe di Oranges, ? di Naffau Gugliel- 
mo » genero del Re ^'Inghilterra > m% Sutolder 
perpetuo j né (blamente eg|i j , ina anche la fua di- 
feendenza fanto mafehile che femminile , Parve ad 
alcuni di oflTervare in tanta novità il principio di 
grandi più t azioni per l'avvenire nel Gpverno di 
quella Repubblica , considerando elfi , (he anche 
a Giulio Ce fare batto il titolo di Dittstofe perpetuo; 
e che avendo in fua roano tutte l'armi deil^ Roma- 
na Repubblica > fenza titolo di Re potea fare , e 
faceva da Re . Ma i foli Profeti , che fono ifpirati 
da Dio , han giurifdizionc fulle tenebre de' t^mpi 
avvenire • 

-Anno d\ C r x ; t o mdccxlvi ii. Indizione xj, 
di Benedetto XIV. Papa p. 
di Francesco I. Imperadore 4. 

Diede principio all'anno prefente un$ bella ap- 
parenza di f a<# , m* contrap?{k;a da un'al- 
tra di continuazione di Guerra 1 Dalia parte della 
Frapcia npn altro s^diva , $he magnifici defiderj 
di rendere il ripofo all'Europa » né altra voglia fa- 
cevano comparire le contrarie Potenze: fembran- 
do tutti d'aceprdo in voler la Pace j ma difcordi » 
perchè yogliofo ciafeuno di quella fola , che fofle 
vantaggiofa ai fuoi privati interefli , e portafle un' 
equilibrio ( bel nome inventato dai Politici di qve* 
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tfi ultimi tempi) , qqale ognun fc l'ideava più pcm- * 
ferme o neceflario al proprio fiftema . Appifi dun- ^j^ 
que il nuovo Congrpflò di Mipiitri ip Aquiigrana* A^SI't 
pompCjt^ neptrale del Regno Germanico. IPo* 
poli , ^nchè tante volte beffai d<i quelle fantafim? 
di fofpirat? pace , pure non lafciavano di lufingarfi, 
che avelie finalmente dopo si lungo fracaflb 4i tuoni 
e fulpiifii a fuccedere il fereno . Ma iptanto un 
brutto vedere faceva PafFaccendarfia gar? i Poten- 
tati jn preparamenti maggiori di guerra ; e quan- 
tunque fi (apfffc, (he appunto sforzi tali fogliono 
rendere più pieghevoli i refluenti alla concordia * 
pure motivo non mancava di temere ,che quell'an- 
ni ancora avelie da riufeire fecondo di rovine e di 
flragi . Sopra tutto gli Ollandefi , che finqul incan- 
tati dal gran guadagno della loro neutralità e libera 
navigazione , e dalle dolci parole della Francia , 
aveano dato te popò al He Criftianiffimo di (tendere 
le fue conqujfte nello (teflb Brabant? di loro ragio- 
ne , e vedevano in aria mjnacf ie di peggio : fi die- 
dero > ma troppo tardi , a mendicar truppe dalla 
Germania , degli Svizzeri , e dai paefi del Nort • 
Trovarono intoppi dapertutto , probabilmente per 
li fegreti maneggi , o per l'efficacia della pecunia 
Franzefe; e però non fifapevano determinare a 
dichiarar guerra aperta alla Francia ; ; fé facevano 
nelFun di un palio innanzi > nell'altro ne facevano 
due indietro • Avevano elfi unitamente $oì Re_> 
Britannico fatto ricorfo zQElifabctta Imperadrice , 
della Ruffia , per trarre di colà un polente e fé re ito 
di armati , cioè un'eforcifmo , valevole a mettere 
freno aU'eforbitante Potenza franzefe, ch'elfi chia- 
mavano troppo jivida , e principale originerò pro- 
motrice di tutte le guerre \ che da gran tempo fo- 
no infprte fra' Principi Criftiani . Non pareva già 
credibile > che la Corte Ruffiana folle per condì- 
feendere alla richieda di trenta o trentacinque mila 
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de' fuoi foldati » pel mantehi mento annuo de' quali 
1 R A fi efibivano dalle Potenze maritime cento mila Li- 
T* 1 **'' re Sterfe£, (tinte lìmmenfo viaggio , che occor* 
*** reva per condurre tali truppe alle rive del Reno t 
o in Òllanda . Ma più che il danaro dovette preva- 
lere in cuore di quella grande Imperadrice il riflef- 
fo di contribuire alla difefa di quella de* Romani : 
giacché troppo utile o necefifaria fi è l'amiftà ed 
unione di quelle clfce Monarchie per l'interefie loro 
comune 9 e comune anche della Criftianità , a line 
di far fronte ne 1 bi fogni alla JPotenza Turchefca . 
Si venne dunque a Scoprire fui principio di queff 
anno » eflere quel negoziato conchiufo > e che la 
Germania avrebbe il gutfoodisgufto di conofeere 
di viltà > che razza di milizia fofle quella » che avea 
dato di si brutte lezioni alla Svezia , e tanto terro- 
re ai Turchi : quantunque non pochi fpeculati vi fi 
figurafTero, dovere ri u far quel trattato un fem- 
plice fpauracchia a 9 Franzefi » e aoh già uà vera 
. faccorfo ai Collegati avverfarj • 

Minore non era in qucGi tempi l'apparato di 
guerra per l'Italia , bollendo più che mai lo (degno 
dell'lmperadrice Regina contro de'Genovefi, qua* 
fiche il valor di effi averte non poco feemata la ri-. 
putazion dell'armi Audriache . A rinforzare il Aio 
efercito in Lombardia andavano calando ineflfa^ 
oltre alle numerofe reclute di gente e di cavalli,an- 
che de'nuovi corpi di truppe • E perciocché, fecon- 
do il parere de* favj fuoi Generali il tornare aU'a£% 
iediodi Genova farebbe flato un'andare a caccia di 
un nuovo, anzi maggior pentimento , per le tante 
difefe accresciute a quella Città: rivolte pareano 
tutte le mire degli A u (tri ad a portar la guerra e la 
defecazione nella Riviera di Levante , e maflìma* 
mente contro Sarzana e le Terre del Golfo della 
Spezia . Ma non iftette in 0310 l'attività del Duca 
di Hicbelieti • Per quanto era potàbile , accrebbe 
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egli le fortificazioni a qualunque luogo capace di 
difefa in elfo Riviera , non risparmiando paflì ed fi * * 
occhiate , per provvedere a tutto. E perciocché ^EJ 
temeva , che gli Auftriaci valicando Impennino , 
e avendo la mira (òpra Sarzana > potettero impa- 
dronirti di Lavenza , picciola Fortezza dei Ducato 
di Mafia , tuttoché fi trattaffe di Luogo Imperiale» 
e però neutrale : meglio flimò di mettervi prefidio 
Franzefe 9 e di levare ai nemici l'ufo dell'Artiglie- 
ria > che ivi fi trovava. Col tempo mi fero quelle 
milizie il piede anche in Mafia contro il volere del- 
la Duchefla Reggente , e con* grande danno di que» 
gli abitanti , i quali perderemo da li innanzi il com- 
merzio per Marc > perchè confiderati quai nemici 
dalle Navi Inglefi . Fra quello mentre andavano di 
tanto in tanto giugnendo a Genova , lènza chiedere 
licenza a quelle Navi > alcuni ora grofli ora tenui 
rinfòrzi di gente Franzefe , fpedfti-da Nizza * Vil- 
la franca > e Monaco , ma non s'udiva già ». che nel- 
la Provenza e nel Delfinato fi facefle gran malfa di 
foldatefche , né armamelo tale , che foffe capace 
di divertire le forze de* Tedeschi , cafache tent af- 
ferò daddovero un'irruzione nel Genov efato* t 
principali penfieri della Corte di Francia erano ri* 
volti più che mai in quelli tempi ai Paefi baffi 9 do* 
ve infatti era il gran teatro della guerra ; il che te- 
neva in un continuo batticuore il Governo e Popo- 
lo di Genova .. Anche gli ajuti di Spagna confitte- 
vano in fole voci di gran preparamento , e però in 
fole fpcranze e promelfe • £ intanto il Reale Infan- 
te Don Filippo , e il Duca di Modena , deporti per 
ora i penfieri marziali , fé ne andarono a palfare il 
verno in folazzi nella Città di Sciambery • Ma po- 
co vi fi fermò il Duca,perchè nel furore del verno > 
e ad onta de' ghiacci e delle nevi , fi portò per gli 
Svizzeri e Grigioni a Venezia a vilitare la fuaDucal 
famiglia; e di Jà poi nel Marzo fi reftituì in Savoja . 
Zem.III.Tar.il. V Se or- 
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Scorfero i prim» Mefi del prefente anno fenza ri- 
r r A *guardevoli novità ; giacché non meritano di aver 
Volgar. | UO g G j n q UC ftj brevi Annali alcuni vicendevoli ten- 
A.I74* tat i v i fj Ct i d a j Gallifpani per forprendereSavona ed 
altri Luoghi o dcllaRiviera diPonente,o delle mon- 
tagne Piemontc(I,ed altri fatti dagli Auftriaco-Sar- 
di 9 per tornare ad impadronirfi di Voltri . Cosi 
ne* Paefi baffi niun'altra confiderabil'azione fegul , 
fuorché in vicinanza di Berg-op-Zoom > dove con* 
ducendo i Franzefi con buona fcorta un gran con- 
voglio di munizioni da bocca e da guerra , dopo la 
metà di Marzo furono affiliti da un più pofìcnte 
corpo di Collegati , e meflì finalmente in rotta con 
perdita di molta gente e roba . Venuta la Prima ve* 
fa it General Comandante Auftriaco Conte di Bro- 
un Tempre più dava a credere di voler portare la_» 
guèrra verfo Sarzana e la Spezia : al qual fine de' 
grofll Magazzini,di biade>e fieni fi fecero a Fornovo, 
BercetQ , e Borgo Val di Taro . S'inoltrò anche a 
Varefe, Terra del Genovefato» un gran Corpo di 
fua gente ♦ Ma per condurre un'Armata di là dall' 
Spennino col neceflario corteggio di artiglieria , 
foraggi, e viveri , occorrevano migliaia di muli ; 
e di quefti reftava anche a farfi in gran parte la_» 
prò vvifione t difgrazia , che non fu la prima ed uni- 
ca , per cui fono ite talvòlta in fumo le ben penfate 
idee , ed imprefe dei Generali Auftriaci • A quelle 
difficoltà , che impedivano l'avanzamento dell'armi 
Tede fc he probabilmente s'aggiunfe qualche moti» 
vo e rifleflb fegretamentc comunicato dalla Corte 
Cefarca al fuddetto Conte di Broun , per cui quan- 
tunque egli faceffe dipoi varie molire di portare la 
guerra nel cuore del Genovcfato , pure non corri- 
Ipofero mai i fatti alle m inaccie ; ed egli arrivò 
poi a diitribuire buona parte delPcfercito fuo nel 
Parmegiano , AJodcnefe , e Reggiano . Dall'altro 
. canto né pure mai & videro comparire in Provenza, 
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! Generali delle due Corone alleate, cioè il Ma- 
refciallo di BellisUfi il Mtf chefe <fe /4 Mfa,nè tVH ■ K A 
moto alcuno delle lor armi in quelle parti. Anche il X^£^ 
Duca di Modena pafcò nell'Aprile a Parigi, di modo 
che in quello afpetto di cofe fem brava a non pochi di 
mirare un crepuscolo di vicina pace ♦ Ma a tali fpe- 
ranze fi contraponeva il movimento delle truppe 
Ruffiane , non fembrando verisimile , che s'avefle 
da efporre alle fatiche di un sì (terminato viaggio 
quel grotto corpo di gente , qualora li fotte alla vi- 
gilia di qualche concordia • Non s'era finquì potuto 
pervadere a molti di coloro , i quali mettono il lo* 
ro più guftofo divertimento nel trafficar novelle di 
guerre , ed interpretazioni de'fegretj de* Gabinet* 
ti» che s'aveflero a muovere daddo vero i Reggi* 
menti accordati dall'Imperadrice Ruffiana alle Po* 
tenze maritime ; e ai più (I credeva > che non do- 
vettero fé non minacciare la Francia con iftarfene 
ferme a* loro confini . Si videro p >i entrare nella 
Polonia , e fempre più inoltrarti alla volta del Mez- 
zodì, adonta delle nevi e de* ghiacci. Fortuna fu 
per la Francia , che il Miniitro d'Qllanda fpedito 
alla Corte Ruffiana colle neqcttarie facoltà per ma* 
neggiar quel Contratto, non fi attentò a fegnarlo 
fenza l'ordine del novello Statolder Principe Gu- 
glielmo di Trafitte « L'andata di un Corrriere e il 
Tuo ritorno ritardarono per più di uu Me fé la motta 
de' preparati Ruffiani « 

Seppero i Franzefi mettere a profitto il ritardo 
di quella gente > e conofeendo la lor grande fupe- 
rioritàfopra le forze de* Collegati , parte delle 
quali era tuttavia troppo lontana , o non peranche 
ben reclutata , ù affrettarono a far qualche ftrepi- 
tofa imprefa. Ilor varj preparamenti, marcie e 
contromarcie aveaoo finquì imbrogliata la provvi- 
denza degli Alleati > con obbligarli a tener divife 
ed impiegate in varj vigorofi prefidj le lor armi > 
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per non fapere > fopra qual parte aveffero a vol- 
* * A gerii gli sforzi nemici , mentre nello fteflb tempo 
Y^J^g erano minacciati Lucemburgo, Maftricht , Bredà» 
e la Zelanda . Finalmente fi tirò il fipario nella not- 
te precedente al di \6. di Aprile, eli vide inve- 
rtita la fortiffima Città di Maftricht , Città interfe- 
cata dalla Mofa con Ponte df comunicazione fra le 
due Rive • HMarefciallo di Saflònia col nerbo mag- 
giore delle milizie apri da due Iati la trincea fotto la 
Piazza; e il Marefciallo di Lovendhal anch' egli 
dalla parte delira del Fiume di Wyck , diede prin- 
cipio alPoffefe ,. comunicando inlieme le due Arma- 
te Franzeli mercè d'uno o più Ponti . Eranfi riti- 
rate l'armi de* Collegati da que* contorni > cosi 
coofigliate dall'inferiorità delle forze ; e però non 
andò molto che cominciarono a tuonare le copiofe 
batterie di cannoni e mortari contro Paflediata Cit- 
tà • Non maucarono al lor dovere i difenfori ; ma 
aveano a far con gente > che da gran tempo ha im- 
parato a farli ubbidire dalle più orgoglio fé Fortez- 
ze . Durante lo ftrepito di quelle azioni guerriere, 
nel pacifico teatro della Città d' Aquisgrana adu- 
nati i Miniftri delle Potenze belligeranti , più che 
mai trattavano di dar fine a tante ire e discordie • 
Avea non poco ripugnato la Corte di Vienna ad 
ammettere a quel Congrego i Miniftri del Duca di 
Modena , e della Repubblica di Genova s prevalle 
poi la giuftizia , che alfifteva quefti due Sovrani • 
Per lo contrario non ebbe già effetto la propofta 
mediazione del Re di Portogallo > e bifogno né pur 
ve ne fu . Ordinariamente le Paci fra' Monarchi 
dipendono da certe fegrete ruote di qualche poco 
conofeiuto Emitìfario , e non dall'unione e maeftolb 
confeflò de' gran Miniftri de' contrari partiti > che 
in apparenza amici > pure più fra loro combattono 
per la divertita delle pretensioni , che le oppolte 
Armate. in campagna . Anzi frequentemente acca* 
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de 9 che anche più difficilmente s'accordino fra lo- 
ro gli fteflì Collegati » penfando troppo ognuno al ^ * A 
privato proprio interefle , di modo che per lo più aTi^s 
non fi gi ugne ad una Pace generale > fé non ne pre- 
cede una particolare , trovandoli fempre qualche 
fbdao plaufibil ragione , per mancare ad uno de 9 
patti primari delle Leghe ( cioè di non far pace fen- 
za il totale ^onfenfo degli Alleati • 

Cosi appunto ora avvenne . Eccoti che fi viene 
all' improvvido a fcoprire , che nel dì 30. dMpri- 
Jei Miniftri di Francia , Inghilterra , ed Ollanda 
aveano fegnati i Preliminari della Pace , e ciò fen- 
za faputa non che fenza confenfo di quei dell' Im- 
peratrice Regina , e del Re di Sardegna. Tali 
erano si fotti Preliminari > che formavano una Pa- 
ce vera fra le tre fuddette Potenze , lafciando luo- 
go ali* altre di aderirvi il più predo potàbile • Por* 
tavano i principali punti di quefta concordia t Che 
6 restituirebbero tutte le conquide fatte dopo il 
principio della prefente guerra dalle prefate Po- 
tenze , e per confeguente » quanto avea la Francia 
tolto ne' Paefi baffi all'Augura Regina > e agli Ol- 
landefi ; e fi renderebbe Capo Breton alla Francia 
nell'America Settentrionale • Che dalla parte del 
Mare fi demoìirebbono le fortificazioni di Dun- 
querque . Che all' Infante Don Filippo fi cederete 
bono i Ducati di Parma > Piacenza > e Guaflalla » 
colla re ver fio ne a chi ora li pofledeva , cafo ch'erto 
mancate fenza figli , o ottenere la Corona delle 
due Sicilie . Che il Duca di Modena farebbe ri- 
me Db Jin pofleflò di tutti i fuoi Stati > e che gli fi 
darebbe un compenfo di ciò » che non potefle efler- 
gli refiituito • Che la Repubblica di Genova fareb- 
be ristabilita nel poflefiò di quanto ella godeva net 
1740* Che il Re di Sardegna rimarrebbe in poflef- 
iò di tutto quel che pofledeva prima d'eflò anno 
1 740, o avea acquittato per leifione l' anno 1 745, 
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a riferva di Piacenza. Che il Ducato ili Slefia colf* 



per alquanti anni , oltre ad alcune fegrete promef- 
fe d'altri vantaggi , e privilegi di Commerzio per 
glMnglefi nell'America Spagnuola • A me non oc* 
córre dirne di più ; fé noi che in vigore di quella 
concordia ufcl di Maftricht colla più onorevol Ca- 
pitolazione la Guarnigione degli Alleati , e retto 
quella Città in potere de'Frarizefi per ortaggio, 
tantoché fi effettuane la vfcendevol redi tu z ione de- 
gli Stati a tenore dei Preliminari ■> i quali nel de* 
bito tempo fi videro ratificati dalle tre Potenze for- 
matrici di queir accordo . Per conto del Re Catto- 
lico fi può credere , che le rifoluzioni prefe dal Re 
Criftianiffimo per la Pace , fofTcro preventivamen- 
te comunicate anche alla Maefià Tua 9 dante la^> 
buona armonia di quelle due Corti • Ma certo è 
bens) , che fenza participazione dell'Auguftiffima 
Regina tagliato fu il corfo della prefente Guerra , 
mentre ella dalla continuazione di quefta fperava 
maggiori vantaggi e men pregiudizio a 9 proprj affa- 
ri . Non cosi Tintefero i Potentati , autori di que* 
Preliminari • Trova va fi tuttavia in un beli' a fon- 
dente la fortuna, e il valore dell'armi Franzefi ; 
contuttociò conobbe quel Gabinetto » che tempo 
era di contentarti de* trionfi pafTati fenza cercarne 
con troppo pericolo , o a troppo cotto , de 9 nuovi • 
Pefante era la carertia de 9 grani di quel Regno* 
DalP Inghilterra , che foleva fotmniniftrarne , no» 
fi potè a fperare foccorfo ; meno da Danzici , e da 
altri emporj del Settentrione , o del Mediterra- 
neo , perchè gì' Inglefi erano padroni del Mare ; e 
maggiormente fi farebbe preci ufo il Commerzio 
per quel vafto Elemento , ove (i fofle accoppiata 
con gì' Inglefi la forza degli Ollandefi. Di gravi 
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percoflc avcano già patito le Flotte Franzefi , e più 
ne poteano temere . Cominciava anche a rifentirtf ■ * A 
la Francia pel facrifizio di trecento fé non più mi- Y **- 
gliaja d'uomini , confumati dui capricci dell 5 Ambi* * 174 
zione ; ogni di ancora occorrevano nuove leve , 
né altronde fi potevano fare > che da quel conti-* 
Dente . Avrebbe ben fruttato più a quel gran Re- 
gno la metà di tanta fiorita gente perduta , fé folle 
fiata inviata a fondar delle Colonie nel Mi ili fi pi « 
Vero è , che la Francia ricavavi abbondanti rugia- 
de dall'Erario Spagnuolo , e grofle contribuzioni 
dal conquiftato paefe ; ma chi non fa > qual'immen- 
fa voragine da la Guerra > e Guerra maneggiata 
con più centinaia di migliaia d' armati ; e con quan- 
te penfioni comperale la Francia le amicizie di 
quegli itranieri , che le potevano nuocere ? Però 
le convenne in quelli ultimi tempi imporre eforbi- 
tanti e difufate gravezze a'Popoli fuoi , per le qua- 
li fi vide poi , che/ il Parlamento di Parigi giunfe 
a far delle delicate doglianze al tuo Monarca * Fi- 
nalmente T Epidemia de' Buoi entrata in Francia , e 
i trenta mila Ruffiani > che erano in viaggio » ag- 
gi un fero un grano alla bilancia > e la fecero calare . 
Tali fuVono i motivi , che indutfero il Re Criftia- 
niffimo a defiderar daddovero la Pace, e a conchiu- 
derla, contando egli per fuo vantaggio, anche 
fenza ritener per se alcuno degli acquifti » l' avere 
alquanto indebolita la potenza dell'emula Cafa^» 
d'Auftria colla perdita della Slefia > e con lo fman- 
tellamento di alcune Fortezze nella Fiandra>e nella 
Brifcovia • 

Concorfero del pari a dar mano air accordo gli 
Inglefi , perchè fianchi di foftenere con lì enorme 
effufione de'iortefori io tante parti l'impegno pre- 
fo , non per acqui (lare un palmo di terreno per lo- 
ro 9 ma per impedire , che la Francia maggiormen- 
te non islaf gaffe l' ali alle ipefe dei lor Collegati » e 
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per riacquiftare qualche vantaggio al proprio in" 
y£* terrottoCommerzio nell'America . Ottenuto que- 

A.1746 ^° c0 " a ^ ace » P 1 * non occorreva cercarlo coir in** 
credibil difpendio della Guerra , U quale aveva 
accrefeiuto il debito antecedente di quella Nazio- 
ne , con farlo giugnere a fettanta milioni dì Lire 
Sterline» Lamentavano ancora effi Inglefi» per- 
chè l'Augufta Imperftdrice non mantenere in cam* 
pagna V intera fti pulata quota delle truppe, per 
cui tirava il fu (fi dio di grotte fomme da Londra . 
Più ancora inclinò a quella concordia la Repubblica 
delle Provincie Unite > perchè per difendere l'al- 
trui , avea tirato un troppo grave incendio fulla_» 
cafa propria • Spogliata di gran parte del Aio Bra- 
bante , mirava colla perdita di Maftricht oramai 
aperta la porta alla deflazione del Tuo miglior pae- 
fe . Però non trovava ella ne* Libri Tuoi l' obbligo 
di comperare a sì caro prezzo l'indennizzazione 
altrui • Agglngnevano inoltre qualche mal* umo- 
re nelle vifeere de 9 Tuoi medesimi Stati , per ca- 
gione di cui fi feorgeva troppo utile , fé non an- 
che neceflario , il non impegnarli maggiormente 
in pericolo*! cimenti di guerra > quando amiche* 
volraente fi potea ricuperare il perduto proprio , e 
P antemurale reftante delle Piazze Auftriache. Per. 
lo contrario non li fapeva accomodare P Imperadri- 
ct Regina alla legge > che venivate data da amici 
e nemici > duro a lei parendo il rinunziare per Tem- 
pre al felice Ducato della Sieda » e ad alcuni paefi 
della Lombardia Au (triaca. Contuttociò accomo- 
dandoli la prudenza del fuo Gabinetto alla prefente 
Colazione di colè , fcnza gran ritardo comparve in 
Aquisgratu il confenfo della Maeftà fua agli Arti- 
coli Preliminari delia Pace » con qualche reftrizio- 
ne nondimeno allo ^abilito in elfi . Né pure tardò 
ad approvare la fuddetta orditura di Pace il Re di 
Sardegna ; ed anche il Re Cattolico vi fpedl I* af- 
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fénfo fuo , ma ihtfalciato da qualche riferva » fpet- 
tante al Commerzio pretefo dagl' Inglefi nell* In- y jL£ 
die Sj>agnuoIe . Connittòctò lungamente continua- A.174Ì 
rono in Italia le oftilità fra gii Auftriaci e i difen- 
sori del Genovefàto* Anzi fi vide llampata , e pub- 
blicata nel di venti di Maggio un' Intimazione del 
Generale Conte di Broun ai Popoli della Riviera 
di Levante di non commettere atto alcuno di op- 
pofi2iotie all' armi Cefaree > perchè cosi farebbe* 
To ben trattati > minacciando all' incontro ferro > 
e fuoco a chi fi abufava della clemenza di fua Mae* 
ftJt Regia Imperiale . Continuò anche in mare la 
guerra fra gì* Inglefi f e i Legni Genovefi ; finche 
finalmente vennero gli ordini delI'Awniflizio, e fi 
cominciò a vagheggiare come vicina la fofpirata_t 
Pace» e * fperarnon lungi l'adempimento delle 
£ià accentiate condizioni . Non fapevano intanto i 
Politici del volgo accordare con sì belle difpofizio» 
ni PoOcrvarfi, che 1' efercito aufiliario Ruffiano 
tontinuando il viaggio moftrava di non aver con- 
tezza alcuna , che i raggi della Pace fpandeffero 
P allegrezza pel tcfto d* Europa • Infatti dopo aver 
valicata h Polonia , ed alta Silefia , fi vide alla 
metà di Giugno comparire la prima colonna di 
quelle truppe in Moravia • Vollero le Imperiali 
Maeftà godere di quello fpettacolo , e portatefi a 
Brun , dove nobilmente furono accolte , e tratta* 
te dal Cardinale di Troyer Vefcovo d'Olmutz, 
ebbero il piacere di considerare la bella comparii 
di quella gente , tutta ben* armata » veftita , e di- 
fciplinata > e lènza alcun fegno dell' antica loro bar» 
barie, • Seco veniva una magnifica Cappella co' fuoi 
Cantori ; e il loro p a (faggio per tanti paefi non fu 
accompagnato da' lamenti degli abitanti , perchè 
pagavano tutto • Solamente parve > che taluno non 
mirafle di buon* occhio la venuta di que'Setten» 
trionali per timore , che alla Nazione Ruffiana pò* 
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tefle piacer più del propria il Cielo del Mezzodì 2 

* R A Si diffufe poi (òpra quelle truppe ed Ufiziali la ma- 

A?i74S n ^ ccnza dell* Imperadrice Regina . Ma allorché 

comunemente fi credeva , che dante V intavolata 

ed immancabile Pace avellerò i Ruffiani a ritornar* 

fene all'agghiacciato lor Clima, o pure fermai* il 

piede in Boemia, non fenza maraviglia d'ognuno 

fi videro iftradati anche alla volta della Francoaia, 

e del Reno. A tal villa fi diedero a Crepitar, e a 

parlar alto i Franzefi > e tal forza ebbero le loro 

minacele, che dalle Potenze maritime fufpedito 

ordine a que' troppo arditi ftranieri di retrocedere 

fino in Boemia : con che ccfsò ogni apprensione* 

della loro venuta • 

Dappoiché tutti i Principi impegnati nella Guer- 
ra preferite fi trovarono affai concordi in approva* 
re ed accettare i Preliminari , cioè il mafliccio del- 
la futura Pace , fi ripigliarono i Congreffi de* Mi* 
niftri in Aquisgrana •> a fin di fpianare , per quan- 
to fofle pofiibile , le diverfe particolari pretenfiooi 
dei Principi > le quali potettero difficoltar la eoo» 
'chiufiooe dell' uni ver fai concordia > o lafciar femi 
di guerre novelle . Per conto dell' Italia , di gra- 
vi doglianze aveano fatto e faceano i Milanefi alla 
Corte di Vienna , perchè fi forte ceduta al Re di 
Sardegna tanta parte del Contado d'Anghiera colla 
metà del Lago Maggiore , fenza aver con fide rato , 
che fenfibil danno ed anguftia ne provenire alla 
ftefla Città di Milano. Però l'Augufta Imperadrice 
cominciò a pretendere , che ficcome più non fuffi- 
(leva il Trattato di Vormazia per la ce ilio ne all'In- 
fante Don Filippo di Piacenza » cosi dovette anche 
la Maeftà fua rei tare fciolta dall' obbligo di mante- 
nere al Re di Sardegna quanto gli avea ceduto. 
Pretendeva inoltre più di un Milione di Genovinc» 
di cui erano rimarti debitori i Genovcfi • Quanto 
air Infante Don Filippo , fi faceva iftanza , che coi 
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Ducato di Guaftalla andaflero uniti quello di Sa* 
bioncta , e il Principato di Bozzolo , decerne go- ^ ^ 
duri dagli ultimi Duchi di efla Guaftalla . Final- A ** 4 g 
mente il Conte di Monzone Miniftro del Duca di 
Modena richiedeva * che fofl*e rimeflb quefto Prin- 
cipe in pofleflb dei Contadi d'Arad , e di Jeno in 
Ungheria ; e perchè fi trovò , che per li bifogni 
della guerra erano flati venduti , infifteva per un* 
equivalente di Stati in Lombardia . Refta vano poi 
da dibattere varie altre pretenfioni de* Principi 
fuori d' Italia , che io tralafcio , perchè non ap- 
partenenti all'aflunto mio. Giunfero ancora al 
Congrcflbd'Aquisgrana le doglianze de'Corfi con- 
tro la Repubblica di Genova ; ma parve » che niun 
conto nefacefferoque'Miniftri. Per ifmaltir dun- 
que le materie fuddette s' impiegarono cinque rntfi 
e mezzo dopo la pubblicazion de* Preliminari; e 
finalmente fi venne in Aqu ? s(?rana allo Strumento 
decifivo della Pace nel di diciotto d'Ottobre del 
prefente anno. Non rapporterò io fé non quegli 
Articoli, che riguardane l'Italia : cioè 

2. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti 
farà ciafeuno confervato , e rimetto in pofleflb di 
tutti i beni , dignità , benefizi Ecclefiaflici , onori > 
eh* egli godeva > o doveva godere al principio del- 
la Guerra , non ottante tutti gli fpoffeifi > le oc- 
cupazioni, e confifeazioni occafionate per la fud- 

derta Guerra . 

6. Tutte le reftituzioni > e celfioni rifpettive in 
Europa faranno interamente fatte ed efeguite da 
ambe le parti nello fpazio di fei ftttimane, e pia 
pretto , fé fi potrà , contando dal giorno del cam- 
bio delle ratificazioni di tutte le parti . 

j. f Ducati di Parma , Piacenza , e Guaftalla fi 
daranno all' Altezza Reale dell' Infante Don Filip. 
pò , e fuoi Difcendenti mafchj col diritto di river- 
fione ai prefenti pofleflòri , fé il Re di Napoli p af- 
fa (Te 
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• B j^* fafle alla Corona di Spagna , o Don Filippo morifle 

Volgar. fcnza Mi • 

A. 1748 8- Quindici di dopo le ratifica* fonf li Cerri un 

Congrego a Nizza : Cioè fra i Miniftri delle parti 
contrattanti 9 a fin di fpianare , e rifolverc tutte le 
difficoltà reftanti all' efecuzione del prefente Trat- 
tato di pace . 

io» Le rendite ordinarie de 9 beni , che debbono 
eflere redimiti , o ceduti , e le import e fatte in effi 
paefi pel trattamento , e per li quartieri d'inverno 
delie truppe > apparterranno alle Potenze , che ne 
fono in poffeflò , fino al giorno delle ratificazioni » 
lènza che Ila permeilo d' ufare alcuna via di efccu- 
zioni , purché fi dia cauzione (ufficiente pel paga* 
mento. Dichiarando, che i foraggi, ed utenfiglj 
perle truppe , eh' ivi li truovano , faranno fomtni- 
n iftrati fino all' evacuazione • Tutte le Potenze 
promettono , e s* impegnano di nulla ripetere , né 
di efigere delle im porte » e contribuzioni > eh' elle 
poteflero aver porte fopra i paefi , Città , e Piazze 
occupate nel corfo di queita Guerra , e che non fa- 
ranno fiate pagate nel tempo , che gli avvenimenti 
della Guerra gli avranno obbligati ad abbandonare 
i detti paefi . Qucfto articolo Spezialmente riguar- 
dava la Repubblica di Genova , da cui V Impera* 
drice Regina pretendeva più di un milione > ficco- 
me accennammo » 

1 a. La Maeflà del Re di Sardegna refieri in pof- 
feflò di Vigevano , di parte del Pavefe , e di parte 
del Contado di Anghiera, fecondocbè gli è flato ce* 
duto nel Trattato di Vormazift • 

1$. 11 Scmiiflìmo Duca di Modena fei fettimane 
dopo il cambio delle ratificazioni prenderà pofleflò 
di tutti i fuoi Stati , Beni &c. Per quello > che man- 
cherà , li pagherà a giudo prezzo ; il qual prezzo » 
ficccme ancora l'equivalente de 9 Feudi, eh* egli 
pofTedeva in Urgheria > fé non gli fedirò reftitui- 

ti. 
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ti y farà regolato > e fiabilito nel Congreflb di Nizza. 
Di maniera che nello ffeflò tempo , e giorno , che ■ * A 
elfo Sereniffìmo Duca di Modena prenderà poffeflò J° ** f * 
di tutti i fuoi Stati , egli pofla anche entrare in * 
godimento» fia de* fuoi Feudi in Ungheria > fia_» 
dell'Equivalente . Gli farà parimente fatta giù- 
flizia ne) detto termine di fei fettimane dopo il 
cambio delle ratificazioni fopra gli Allodiali della 
Cafa di Guaftalla . 

14. La Sereni/lima Repubblica di Genova farà 
rimetta in poffeflb di tutti i fuoi Stati , poffeduti da 
effe prima della prefente Guerra , come anche i 
Particolari in poffeflò di tutti i fondi efiftenti nel 
Banco di Vienna, ed altrove» 

Finalmente furono confermati t Preliminari fta- 
biliti nel di trenta d'Aprile di quell'anno 1748, e 
garantiti da tutte le Potenze gli Stati re flit u iti o 
ceduti . E cafo che alcuna Potenza rifiutale di 
aderire al fuddetto Trattato * la Francia > InghiL 
terra , ed Olianda promifero d* impiegare i mez- 
zi più efficaci per 1' efecu*ione de 9 fopraferitti rego- 
lamenti . 

Avrelle creduto , che quella Pace avefle fparfo 
una larga pioggia di giubilo * fpezialmente fopra.» 
que* popoli , che (offerivano il pefo dell' armi ftra- 
niere ; ma per disgrazia fi converti efla Pace in una 
più fcnfibil guerra di prima . Detto fu , che i Mi- 
nistri della Regina Iraperadrice , e dei Re di Sar- 
degna aveflero fatto gagliarde iftanze, affinchè gli 
Stati desinati a tornare in mano de 9 loro leghimi 
antichi Padroni, aveflero a goder l'efenzione da 
ulteriori Contribuzioni . Frutto certamente non fé 
ne vide . Può edere , che fi credeflè provveduto 
abbastanza coli* Articolo decimo a quetto bifogno ; 
ma non s'avvifavano già i primari Miniftri del 
Congreflb d* Aquifgrana , che i Generali de' Spa- 
gnuoli aveflero un Dizionario > in cui le parole di 
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Foraggj , edVtcnfiglj* efprefle nel fuddetto Arti- 
* colo , importaffero la facoltà di feorticare i poveri 
A*i74* con nuovc Contribuzioni , che non aveano però 
nome di Contribuzioni . Fecero pertanto gl'Inten- 
denti Gallifpani a chiari conti conofeere ai Deputati 
di Nizza , e Villafranca , a quanto afeendefle il de- 
bito loro per la fomrainiftrazion delti paglia , e fie- 
no f della legna , e del lume &c, dovuti a venti- 
quattro Battaglioni efittenti in quelle parti ( ben- 
che mancanti della metà della gente), e ai tanti Gè. 
nerali ed Ufiziali , anche lontani o fognati di quel 
corpo di truppe . E perchè quel defolato paefe non 
potea dar que* naturali , convenendo perciò , che 
gl f Intendenti li faceflero venire di Francia a caro 
prezzo » fi fece montar molto più alto la fomma dei 
debito, riducendofi in fine a tararlo tutto per cen- 
to mila Lire di Piemonte ( cioè per venti mila Fi- 
lippi ) al mefe , e ad intimarne il pagamento ; e 
qucfto anticipato per li me fi di Novembre» e Di- 
cembre , con aggiugnere la minaccia delPefecuzion 
militare in cafo di ritardo . Reftarono di faflb que* 
Deputati > erapprefentarono 1* evidentiifima fmpo- 
tenza del paefe , già eftenuato per sì lunga guerra, 
e per tanti paflaggi di truppe: ma rifcaldatofi nel 
contratto P Intendente Spagnuolo , giunfe a dire , 
che li farebbe feorticare, e fatte le lor pelli in fet- 
te , le venderebbe a chi fé ne volefle fervire . Con- 
venne pagare ; io non fo il come . Non furono me- 
glio trattati i popoli della Sa voja . Fin Tanno 1745, 
fi vide ftefoda mano maettra un loro memoriale al 
Cattolico Monarca Filippo F, in cui etti efponevano 
gP incredibili aggravi podi dall' Intendente Spa- 
gnuolo a quelle montagne , eoirefigere in danaro il 
fervigio militare delle truppe; con che venivano 
obbligati gli abitanti a pagare più-di cento mila do- 
ble Panno ; e ciò non ottante , i foldati fi facevano 
lecito di prender fieno , e legna , fenza incontrar 
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fuetto ne* conti : oltre al torre le lor beftie , voler 
Carreggi fenza fine » e obbligar la gente bene fpeflb y* * 
alle fortificazioni . Quefte ed altre avanie , per le a.i?4I 
Quali nulla reftava pel proprio foftentamento a que' 
Poveri popoli , aveano obbligato gran copia di fa- 
miglie ad abbandonare il paefe , per cercare il pane 
in Francia, o altrove» Che quel memoriale non 
aveffe la fortuna di pervenir fotto gli occhj del Re 
Cattolico , fi può ben credere > ftante la fomma 
pietà di quel Monarca , che non avrebbe mai per- 
meflb un così duro ftrazio a' popoli battezzati , ed 
innocenti . £ pure la miferia d f effi crebbe dopo la 
Pace d* Aquifgrana , perchè anche ad elfi V Inten- 
dente Spagnuolo intimò di pagare » oltre all'ordina- 
ria Contribuzione > cento mila Lire di Piemonte 
per mele , e quefte anticipate per Novembre , e 
Dicembre • E perciocché fi giunfe al fine dell'anno 
fenza che feguifie reftituzione alcuna degli occupa- 
ti paefi » fu replicata la medefima dofe di antici- 
pato pagamento anche pel Gennajo dell' anno fé* 
guentc 1749. 

Allora fu , che il Re di Sardegna , il quale finquì 
avea con foave mano trattato Savona, il Finale , e 
gli altri Paefi della Genovefe Riviera di Ponente a 
lui fot tome Ili , irritato da si afpre eftorfioni fatte 
a' fudditi fuoi » impofe a titolo di Profervizio > 
Rapprefaglia , Retorfione , e Quieto vivere a que 9 
Paefi l' anticipata Contribuzione di trecento mila 
Lire di Piemonte ( fono feflanta mila Filippi), e pò- 
feia un' altra di quaranta cinque mila Lire » Ancor- 
ché gli Stati del Duca di Modena crede Aero di non 
dover foggiacere a fomiglianti aggrav j , gì per non 
efler dichiarati Paefi di conquida , come anfora^» 
perchè fomminiftravano il contingente, di foraggi f 
ed utenfiglj alle foldatefche ivi efiltenti > pure an* 
che ad elfi furono intimate due Contribuzioni , ed 
efatte . Vero è , che tanto la Regina Imperadrice » 

che 
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che il Re Suddetto , non dimenticarono m tal' oc» 
Vo? A ca ^ onc ' f i° n -ta 'or demenza , e generalità verfo 
A.°i748 ^ uef P ^' 1 J ed anche Piacenza fu quotizzata > ma 
con molto più tollerabile aggravio • A cagione di 
quelli difguftofi falafli furono portate al Congrego 
<T Aqtnfgrana le doglianze , e le lagrime degli af- 
flitti popoli , ed arrivarono anche all' altro già in- 
cominciato in Nizza . Sorde fi trovarono le orecchie 
di chi dovea porgere il rimedio , perchè andavano 
d' accordo i Generali d* armi in volere rifparmiar 
a' Regnanti il penderò di premiar tante lor fatiche» 
con prendere la ricompenfa fu i Paefi » che s'avea- 
no ad abbandonare . Erano intanto venute le ratifi- 
cazioni della Pace d* Aquiigrana dalle Corti di 
Francia, Inghilterra , ed Ollanda; poi quelle del 
Re Cattolico , del Re di Sardegna , del Duca di 
Modena» e della Repubblica di Genova ; ficehè fu 
al debito tempo aperto il Congreflò di Nizza , dove 
intervennero i due Generali Gallifpani Bellisle > e 
las Minas , e per V Augufto Imperatore il Genera- 
le Conte Broun > accompagnato dal Conte Gabrieli* 
Ferri Fifcalc generale di Milano , Giurifconfulto di 
gran credito . Similmente l' Imperadore > il Re di 
Sardegna , il Duca di Modena , e la Repubblica di 
Genova v' inviarono i lor Miniftri » Furono dibat- 
tute le vicendevoli pret enfio ni de' Prìncipi per le 
Fortezze > Artiglierie , Munizioni &c. , che fi do- 
veano restituire • E perchè tuttavia infiftevano i 
Miniftri Auftriaci fui pretefo lor eredita coatro de' 
Geno veli , pericolo vi fu , che fi fciogliefie fenzi 
/ conclusione alcuna quell'adunanza • Andò poi così 
innanzi la copia» e 1* intralciamento degli affari , 
che «privò il fine dell 9 anno > fenza che i popoli gu- 
ihflero un menomo fapor della Pace ; perchè niuno 
difarmava , e Ut non fi faceva guerra agli uomini, 
fi faceva ben viva alle borfe. In quell'anno nei 
Ferrarese un grave danno recò 1* Epidemia bovina. 

An- 
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Anche il Finale di Modena, e qualche Luogo dell* 
Rcmagnuola > e del Bolognese partici parono dique- * * A 
iUfciagura. 2& 

Anno di Cristo mdccxux. Indizione xi t. 
di Benedetto XI V, Papa io. 
di Francesco I. Imperadore j. 

SPuntò il felicitfimo prefente anno tutto gioviale 
con Corona d'ulivo incapo, rifoluto di dare 
agli aggravati popoli quella quiete , che il prece- 
dente con varie promefle avea fatto fperare . S' era 
già preparata la gente a folcnnizzar con isfogo di 
giubilo il fine di tanti guai , perchè nel Congreflb 
di Aquifgrana era flato ftabilito , che nel d) quat- 
tro di Gennajo fi defle principio all'evacuazione 
degli occupati Paefi: quand* ecco inforgere una_» 
nuova remora all' adempimento della fofpirata Pa- 
ce • Recavano tuttavia indecife nelCongreflb di 
Nizza le foddisfazioni dovute al Duca di Modena, 
tanto per gli Allodiali della Linea eftintadei Duchi 
ài Guada Ila , dovuti fecondo le Leggi alla Serenif- 
iima Cafa d' Efte , quanto per li Contadi di Arad » 
e di Jeno in Ungheria » tolti inoccafion della pre- 
ferite guerra ad eflb Duca . Con tutto il fuo buon 
cuore non trovava l'Augufta Imperadrice la ma- 
niera di redimirli , perchè gli aveva alienati; ei 
JMiniftri fuoi non trovavano un' equivalente di Sta* 
ti da darli a quefto'Principe , giaccchè 1* esibizione 
di pagargli annualmente i frutti confondenti allo 
rendite non Soddisfaceva • Infiftevano perciò i Mi- * 
niftri Gallifpaoi a tenore degli ordini delle lor Cor- 
ti fu quello punto , e fui la reftituzione de 9 fondi 
Spettanti aiGenovefi; e perchè reftò incagliato 
1' affare , ballò intoppo tale a fermar tutto 1* altro 
redo dell' efecuzion della Pace , e a moltiplicar an- 
che per un mefe gii aggravi delle Provincie , che 
. Tom. XII. P«rt. IL ' X s'avea- 


3** AWNAU D'ITALIA. 

s* a veano a retti tu ire • Detto fu , che il Re Criftiai 
* R A niflimo ricavafle dagli Stati occupati ne' Paeii batìk 
Y 01 *^ cinquantamila Fiorini per giorno. Se ciò fuflSite, 
^* né pur que' popoli fotto barbieri tali avranno avu- 
to gran voglia di ridere , Il perchè fomma premu- 
ra avendo la clememiflima Imperadrice di redime* 
re i fudditi fuoi , ed altrui da ulteriori venazioni , 
cotanto s'induftriò, che le venne fatto di ricupe- 
rare i Feudi fuddetti da un generofo conlt>rator di 
elfi ; di render i lor fondi ai particolari Gcnovefi ; 
e conseguentemente di poter adempiere interamen- 
te gli Articoli del Trattato conchiufo in Aquifgra- 
na . D' effi Stati adunque fu rimetto in pofleffo il 
Duca di Modena , ficcome ancora gli fu accordato il 
pofleflò degli Allodiali di Guaftalla , E perciocché 
furono ancora tolte dimezzo le controverfie ecci- 
tate fra la Corte Auftriaca , e la Repubblica di Ge- 
nova > niun'oftacolo più rcftò a perfezionare il 
grande edificio della Pace univerfale » Videi! per- 
tanto un Regolamento ftabilito in Aquifgrana de' 
giorni preci fi , ne 9 quali a poco a poco fi dovea far 
r evacuazione di alcune Città o Piazze de'Paefi 
baffi , e nello fteflb tempo d' altre dell' Italia ♦ Spe- 
zialmente il principio di Febbraio quel fu , che di- 
ferrò le porte all' allegrezza deVarj Paefi . Queta- 
sneate prefero le truppe Spagnuole il pofTeflb di 
Parma., Piacenza > e Guada Ila a nome del Reale 
Infante Dqn Filippo con fomma confolazione di quo' 
Cittadini , Altrettanto fecero il Re di Sardegna > 
e i Gcnovefi degli Stati lor proprj , Nel dì fette 
del mefe fuddetto fu.confegnata la Mirandola alle 
foldatefche di francefeo in Duca di Modena • 6 
nel dì undici anche la Città , e Cittadella di Mo- 
dena > con tutte l y altre fue pertinenze > tornarono 
a godere i benigni influflì del legittimo loro Sovra- 
no . Convien qui fare giuftizia all' Auguftiffima 
, Imperadrice Regina Maria Tcrefa , e alla Maeftà 

di 
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di Carlo Immanuel* Re di Sardegna , che per fet- 
te anni tennero il dominio dì quello Ducato, Cer- vJjL* 
to è , che non mancarono gravifiimi guaj , e danni, j^T 
frutti inevitabili della guerra , a quelli Stati > i qua- " 
li anche contrarerò più e più milioni di debiti pub- 
blici in si lagrimevole congiuntura • Contuttociò 
reflò qui , e per lungo tempo rcfterà memoria del- 
la gloriofa moderazione di quefti due clementiffimi 
Sovrani 9 che fi tennero lungi da ogni eccedo > fin- 
ché qui efercitarono la lor fignoria . Placido e pien 
di giudica fi provò qui il Governo civile , perchè 
venne appoggiata 1' Amminiftraziori d'elfl Stati al 
Conte Beltrame Criftiani » Gran Cancelliere delia 
Lombardia Auftriaca > perfonaggio , che per 1' ele- 
vatezza della mente, per P attiviti nell* operare , 
e per le rnaflìme dell 9 onoratezza , inclinante tutu 
al Pubblico bene , ha pochi pari , Suo Luogotenen- 
te il Conte Emmanuel e Amor 41 Sorla , Senator di 
Milano, avveduto ed incorrotto Ministro della-* 
Giuflizia , e dell' Economia Camerale , I afe io an- 
ch' egli in quelle parti con onore il Aio nome • Af- 
fai difereto medefimamente fi trovò il contegno 
Militare, avendo tanto gli Ufiziali che le truppe 
delle lor Maeftà offervata una lodevol disciplina » 
fenza eftorfioni ed avanic in danno degli abitanti • 
Ma non poterono già altri popoli > per lor difav- 
ventura imbrogliati nella premute guerra f contare 
Vin* egual trattamento > e fortuna. Aveva io diran- 
no 1 5Q0. fra le glorie de* noftri tempi regiftrato an- 
cor quella delle guerre oggidì fatte con moderazio- 
ne fra* Principi Criftiani , cioè fenza infierire con- 
tro le innocenti popolazioni , e fenza la desolazione 
de 9 conquidati > o de' nemici paefi • Debbo io ora 
con vivo difpiacere ritrattarmi , Ci ha fatto queft* 
ultima guerra vedere troppi efempli di barbane 
entro e fuori d' Italia , con lafciare la briglia alla 
licenza militare > per fare colla rovina della pove- 

X a 
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ra gente vendetta de' veri o pretefi reati de 9 loro 
* * A Principi • Che i Turchi , che i Barbari , i quali pa- 
Volgtr» re ^ c f le non cono f cano Legge alcuna d' umanità 9 

9 cadano in così brutali eccedi » non è da inaravi* 
gliarfene ; ma che genti profetanti la Legge fanta 
del Vangelo , Legge maeftra della carità > facciano 
altrettanto t non fi può mai comportare • E non ve* 
de chi così opera » che in vece di gloria egli va cer- 
cando l' infamia , la quale fenza dubbio tien dietro 
alle crudeltà ? Ma lafciando quelle inutili' doglian- 
ze , e luttuofe memorie, volgiam più torto i ri- 



donata la tranquillità, e 1* allegrezza a tanti Regni 
e Principati , involti per fette anni nelle calamità 
della Guerra • Tanto più memorabile dee dirli que- 
ita Pace , perchè non fidamente s' è diffufa per tut« 
ta T Europa , ma viene anche accompagnata dall' u- 
«liverfale di tutta la Terra » non udendoli in quelli 
tempi alcun* altra Guerra di rilievo per le altre 
parti del Mondo 9 di modo che non abbialo da in- 
vidiare la felicità de 9 tempi d' Augnilo, Retta fo- 
llmente della Corifea il fermento della Ribellione ; 
ma non andrà molto ( così è da fperare ) , che l' in- 
terpostane de'Monarchi di Francia , e Spagna pa- 
cificamente t e con onefte condizioni ridurrà que* 
, popoli air ubbidienza verfo la legittima , ed antica 
I Sovranità della Repubblica di Genova . Ma oltre ai 
1 ringraziamenti da noi dovuti al fupremo Autor di 
fogni Bene» conviene ancora inviare al fuo Trono 
le umili noftre preghiere , acciocché il gran bene 
della Pace a noi reftituita non fia dono di pochi 
giorni 9 e che i Potentati d* Europa giungano a fa- 
criticare al ripofo de 9 poveri popoli , i quali dopo 
tante calamità cominciano a refpirare , i lor rifen- 
timenti* o pur le fuggeftioni della non mai quieta 

ambi* 
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ambizione . Regnando la Pace in Italia , che non 

- - - ■» «. 


ii fperare > da che abbiamo Prìncipi di y . 
il buon volere » e di tanta rettitudine ? A me ila a.*^ 
lecito di ricordarne qui il nome per riconofcimen* 
to delia prefente noftra fortuna . 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per fuo PrincU 
pe , e Rettore il Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV, che per la fom ma pietà % per l'ottimo 
fuo cuore , per la penetrazion della mente , e per 
la (ingoiar Dottrina può ben gareggiare co 9 più ri* 
nomati ed illuftri SucceiTori di San Pietro . Non ha 
egli accettato il Governo della Chiefa di Dio , e del 
Principato Romano , per alcun comodo od utile 
fuo , ma unicamente per far fervire i penfieri , e la 
vigilanza fua al Pubblico Bene • Eterna memoria 
del fuo fapere e zelo per P iftruzione della Chiefa 
Cattolica faran le varie intigni Opere già da lui 
date alla luce 9 ed ultimamente ancora tre Tomi 
del fuo Bollano • E perciocché gì 9 innocenti popoli 
fuoi per le peripezie dell'ultime guerre hanno par- 
tecipato anch' effi delle comuni calamità » il iìudia 
V amorevoliffimo Padre di ricomporre le da lor pa- 
tite slogature : giacché fé chiedefte , quali fieno i 
Cuoi nipoti , vi fi rifponde , che tali propriamente 
Iona i Sudditi fuoi . Roma fpezialmente , che l' ha 
alzato al Trono , quella é » che fopra 1* altre gode i 
benefici influflG d' un Principe 9 che non conoscen- 
do cofa fia amor proprio , e de 9 fuoi 9 quanto a lui 
▼iene dal Principato , tutto vuol rifondere in de- 
coro » e abbellimento della fua benefattrice Città • 
(Teftimonianze perciò delle fue gloriofe idee , e mo- 
numenti per P immortalità del fuo nome , fono , e 
faranno un braccio dello Spedale di Santo Spirito 
in efla Roma : fabbrica di (ingoiar magnificenza > e 
di fomma utilità pel bene de'poveri • Lo Stradone, 
che guida da San Giovanni Laterano fino a Santa 
Croce in Gcru&icmtne • Rinovata entro , e fuori 
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con Atrio infigne la ftefla Bafilica di Santa Croce *. 
y ? a * Accurata la maravigliofa Cuppola di San Pietro 
£\iù ^ a * t ' mor * ^^ ort > di rovina . Terminata la Fontana 
di Trevi, che per la grandiosa, e vaghezza è 
l'ammirazion d'ognuno. Ornata mirabilmente al 
di dentro, e decorata al di fuori d* una nobil faccia* 
ta la Chiefa di Santa Maria Maggiore, colla giunta 
ancora delle fabbriche adiacenti , e beneficata di 
molto la Chiefa di Santo Apollinare , Riftaurate ed 
abbellite le Chiefe di San Martino in Monte , e di 
Santa Maria degli Angeli ; e rinovato il Triclinio 
di Papa Leone UL nella Bafilica Lateranenfe . Ha 
egli inoltre fabbricato un Nicchio col Mufaico u 
canto della Scala Santa ; rinovato il Mufaico della 
Bafilica di San Paolo ; feoperto il già fotterrato in- 
figne Obelifcodi Campo Marzo. Sonofi ftefi i fuoi 
benefizi anche alla Camera Apoflolica > e (lenii a ta in 
addietro per varie cagioni , con procacciarle ogni 
rifparmio , e vantaggio , e fopra tutto coli 9 aflegna-. 
re alla medefima il capitale de' Vacabili > che ven- 
gono a vacare : il che aveano dimenticato di fare 
tanti fuoi Anteceflbri . Vide fi parimente dal nobi- 
liflimo fuo genio maggiormente arricchita la Galles 
ria delle Antichità nel Campidoglio , ed erettane 
un' altra egualmente magnifica di Pitture» e Me- 
daglie; per tacer altri monumenti dell' incompa- 
rabil fra munificenza verfo a Roma, ed anche ver* 
io la Metropolitana , e l' Iftituto delle Scienze di 
Bologna Patria fua. Roma ne*fecoli barbarici > e 
molto più durante la dimota de* Papi in Avignone, 
era incredibilmente decaduta dall'antico fuo fplen- 
dore . Ha circa tre fecoli » eh* efla va fempre più 
ricuperando la fua maeftà , e bellezza ; ma sì fatta- 
mente in quell'ultimo mezzo fccolo fono in efla ere», 
iciuti gli ornamenti , che guidamente tuttavia le è 
dovuto il pregio , e titolo di Regina delle Città . E 
però a sì gloriofo j ed amorevol Principe 9 nato fo- 
la- 
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t lame ntc per P altrui Bene , chi non augurerà di m 

J cuore vita lunghiflima ed ogni maggiore prò- y * * 

fperità > A.174P 

Grande obbligo hanno , o almen debbono profèf- 
fare a Dio i Regni di Napoli» e Sicilia » perchè loro 
abbia conceduto nella perfona del Re DON CAR- 
LO , germoglio della Real Cafa di Francia , domi* 
nante in Tfpagna , un Regnante di fomma clemenza, 
e Regnante proprio « Gran regalo infatti della Di- 
vina Provvidenza» è per elfi» dopo tanti anni di di- 
vorzio, il poter godere della prefenza d' un Reale 
Sovrano» della Aia magnifica Corte , e della retta 
amminiftrazion della Giuftizia , fenza doverla cer- 
care oltra monti. Gran coniòlazione inolfre è il 
vedere» come quello Monarca cot fuo Configlio fi 
ftudii di aumentar le manifatture , la navigazione , 
il traffico , e la ficurczza de 9 fudditi fuoi • A lui è 
anche tenuta la Repubblica delle Lettere pel fuo 
de fide rio » che maggiormente fiorifeano V Arti , e 
le Scienze , e per la mirabile feoperta della Città 
di Ercolano , tutta ne 9 vecchj tempi profondamente , 
Seppellita fotterra dai tremuoti, e dalle bituminate 
fiumane del Vefuvio » In quel Luogo noi abbiadi 
pure un'infigne Teatro dell'antica Erudizione* 
Finalmente la placidezza del fuo Governo , la nobil . 
figliolanza a lui donata dal Cielo , e il valore della 
Maeftà fua moltrato nella difefa di Velletri , e de* 
Regni fuoi : fon pregi 1 che concorrono a compie* 
re la gloria di quefto Monarca , e la felicità de' po- 
poli fuoi . 

Appartiene all'Auguftilfimo Tm per ad ore FRAN- 
CESCO 1. il Gran Ducato della Tofcana , cioè ad 
un clementifEmo» e pi i (Emo Sovrano. Non può 
già eflere » che quella contrada » per tanfi anni ret- 
ta dai favillimi Principi dell' immortai Cafa dc'Me- 
dicii non riferita oggidì qualche convulsione per 
la lontananza del Principe fuo . Contuttociò hanno 
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que' popoli di che ringraziar Dio , perchè i riguar- 
* * A di dovuti a cosi gran Monarca gli abbiano prefer- 

Au74j> Vat * ^ a °3 n * difaftro nelV ultima si perniciofa , e 
dilatata Guerra; e perchè la rettitudine del Gover- 
no , e della Giuftizia prcfentc non lafci loro da au- 
gurarli quella de 9 tempi paflfati; e perchè la vigi- 
lanza » e attiviti del Conte EmmanueU di H[cbe- 
court nulla ommette per (ottenere , anzi aumentare 
Pinduftria, e ilcommerzio della Tofcana , onde 
per quefta via fi rifarcifca , e compenti ciò , che li 
perde pel mantenimento della Corte lontana : pare, 
che la Tofcana non abbia molto a dolerli della prc- 
fcnte fua fituazione » 

Quanto agli Stati della Sereni film a REPUBBLI- 
CA DI VENEZIA , le contingenze dell' ultima^» 
lunga Guerra non fon giunte a turbare il ripofo di 
quegli abitanti; e quantunque per precauziono 
prudente , e buona cuftodia delle lue Città , e For- 
tezze abbia quel Senato in tal congiuntura fatto 
buon 9 armamento , pure nulla per quello ha accre- 
sciuto i pubblici aggravi ; anzi delle altrui calamiti 
^ non poco han profittatogli Sfati fuoi di Lombardia* 
* Del refto cosi ben concertate fon le maniere di quel 
Governo , cosi acconce le fue antiche Leggi , ac- 
ciocché regni in ogni popolazione la tranquilliti , 
la Giuftizia » e il traffico > che ognuno da gran tem- 
po riconofee per buona madre una Repubblica di 
canta faviezza» 

Altrettanto a proporzione è da dire della RE- 
PUBBLICA DI LUCCA. Ha cooperato la fitua- 
zione fua , ma anche l' inveterata Prudenza di que 9 
Magistrati , e I 9 offervanza delle ben pelate lor Leg- 
gi 9 a mantenere il paefe immune dalle calamità , 
che in quefti ultimi tempi fopra tanti altri popoli 
^ largamente fon piovute . Pia de* valli domini può 
effere felice un picciolo > qualora la Libertà » la 
concordia » 1* ditta Giuftizia, il buon comparto, 
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e la diferetezza dei tributi , fa che ognuno pofia 
eflere contento nel grado fuo . v T * 

Ma per conto di gran parte della Lombardia > Awllp 
paefe bensì felice , ma desinato da tanti Secoli a 
provare , che pelante flagello fia quel della Guerra, 
certo è > che per la conchiufa Pace comincerà effe 
a refpirart , ma con re dar tuttavia languente il cor- 
po fuo per lo fconvolgimento , e per le piaghe de- 
gli anni addietro. Il Sereniamo Signor Duca di 
Modena FRANCESCO III. per più anni ha vedu- 
to in mano altrui gli Stati fuoi ; P ha Tempre accom- 
pagnato il coraggio nelle fatiche militari , e nc'di- 
faftri • Ha confettato la maggior parte degli Ufiziali 
Gallifpani , edere Tempre ftato giufto il penfare , e 
con figliare di quello Principe» durante la guerra , 
talmente che fé fi foflTe fatto più conto del parere 
del Duca di Modena, le cofe avrebbero avuto un 9 
efito molto migliore . Finalmente ha egli con_» 
tutto fuo onore fu pe rata la pericolofa tempe- 
fia , e ha dato ai fuoi fedelifiimi Sudditi la con- 
tentezza di ripigliar le redini del fuo Governo. Or* 
fé fi rivolgerà la paterna fu a cura , come è da fpe- 
rare dalle faggie , e rettiffime maflime fue , e dal- 
l' ottimo fuo cuore » alle maniere più proprie per 
follevare i fuoi popoli da tanti debiti contratti » e 
dai molti aggravi» non già importi dalla fempre_> 
amorevole Sereni filma Cafa <P Efle , ma dal malefi- 
co iofluflb delle Guerre paffete : ritornerà a fiorire 
l'allegrezza nel dominio fuo , e farà benedetta quel- 
la benefica mano , che avrà fatto dimenticare tante 
feiagure in addietro fofTerte . 

Forfè maggiori fon da dir quelle , che in quelli 
ultimi tempi han provato gli Stati di Parma > e Pia- 
cenza» perchè ivi non poco ha danzato il furore 
delle nemiche Armate. Tuttavia da che la Pace 
ha ridonato a que' popoli un Principe proprio nella 
perfona del Real' Infante DON FILIPPO fratello 
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de' potentiffimi Re di Spagna, e di Napoli;- ben 
Voltar; ^ ^ ee *P erarc » c ^ c ritornando colà il fangue della 
***74* Serenrfli ma Caia Fàtue fé , vi ritornerà ancora^» 
quella felicità » che gode vati quivi fotto gli ultimi 
prudenti Duchi • Non fi può ftimare abbaltanza il 
privilegio d'aver Principe proprio > e prefente, 
che faccia circolare il faugue de'fudditi , e rifparmi 
loro la pena di cercar lungi laGiuftizia, ed altri 
provvedimenti neceflfarj ad uno Stato. 

Per fua legittima Signora riconofee il Ducato di 
Milano , oggidì congiunto con quello di Mantova, 
l'AuguftilfimalmperadriceRegina MARIA TERE- 
SA D'AUSTRIA. Delle comuni difavventure , e 
di un nuovo fmembramento ha effò partecipato iteli' 
ultima guerra • Qual fia per eflere il ripofo e follie» 
to fuo ne* venturi tempi di pace, non li può pe« 
ranche comprendere , ftante la ri (blu zio n prefa dall' 
Imperiale e Real Maeftà fua di non provar più il 
rammarico di aver creduto di avere » e di avere 
effettivamente pagato un poderofo eferci to per fua 
difefa in Italia > con averne poi trovata folamente 
appena la metà al bifogno . Manifcfta cofa è , tanta 
edere la Pietà e l'amore del Giudo in quella gene- 
rofa Regnante , che in sì bel pregio niun'altro Prin- 
cipe può vantarli di andarle innanzi . Né già man- 
cano nel Configlio fuo Miniftri di fomma avvedu- 
tezza, e di ottima morale > per gli avvili de' quali 
fi fon talvolta veduti fermati in aria i fulmini del 
fuo fiJegno , e ritrattate le rifoluzioni , le quali 
farebbero tornate in diferedito e difonore della So- 
vrana » che pur tanto è inclinata alla Clemenza , né 
altro defidcra che il Giufto. Ragionevole motivo 
perciò hanno in Italia i Popoli fuoi di fperare , che 
ai tempeltofi paflati giorni fuccederà un bel fe- 
re no r 

Quanta parte d'Italia ila fottopofia alla Real Cafa 
di Savoja > ognun lo sa , ma non tutti fanno , quan- 
to 
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to abbiano (offèrto di guai i Aioi Stati di qui da Po, 
e che intollerabili miferie fi fieno rovefeiate (opra y f A 
quei della Savoja e di Nizza . Nulladimeno cosi ben §^ t VIl 
regolato è il governo di quella Rcal Corte, cosi 
rette le Maflime del favio e benigniamo Principe 
CARLO EMMANUELE III, Re di Sardegna e Du- 
ca di Savoia, tanto Pam ore ver fo i Sudditi Cuoi > 
ch'elfi non tarderanno ad afeiugar le lagrime ; giac- 
ché non ha egli men cura del proprio» che del pub- 
blico Bene ; 

Retta la Serenifiima REPUBBLICA D[ GENO- 
VA , che nelle proffime pattate rivoluzioni s'è tro 
vata sbattuta più di ognuno dai più feroci venti , 
con pericolo di far naufragio anche di timo . Gra- 
vilfime 9 non può negarli , fono fiate le perdite 
fue , deplorabili le fue feiagure ; ma da che a lei è 
riufeito di falvar la gioia più cara e preziofa della 
Libertà , e dappoiché nulla s'è feemato de' legitti- 
mi Tuoi domini: molto ha di che confolarfiora e 
per l'avvenire. E tanto più , perchè il fenno de* fuoi 
Magiftrati , Fattività, il commercio degl'induftriofi 
Cittadini * potranno fra qualche tempo avere rifar» 
citi i patiti danni , reftando intanto per tutta l'Eu- 
ropa immortale la gloria della lor coftanza e valore 
in tante altre congiunture ,. in a fpezialmente nell* 
ultima da effi moftrato * 

Per memoria de* pofteri non VoMafciardiaggiu* 
gnere > che niuno dovrebbe mai defiderar di go* 
dere i o rallegrarli di aver goduto un Verno pla- 
cido , e fenza nevi e ghiacci ne' paefi > dove rego- 
larmente fi pruova quella disguftofa» ma forfè utile 
pendone . Non potea edere più placido in Lom- 
bardia ed in altri paefi il Verno dell'anno prefente > 
perchè privo di nevi e ghiacci , talmente che non 
fé ne potè ammalare nelle Conferve per refrigerio 
ed ufo della vegnente State . Ma che ? fui fine di 
Marzo venne j>iù d'uno fcoppio di neve » che quan* 
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■ tunque da 1) a poco fi fquagliaflè > pare ci ròba i 
v A primi frutti > danneggiò gli orti , e la foglia de 9 

naofli . Poco è quello . Nel di a 5. di Aprile per tre 
giorni nevicò in Milano, e fuccederono brine, 
che fecero perdere tutti i frutti . Sol principio poi 
di Giugno eccoti fuor del folito fioccar folta neve 
se 9 gioghi delPApennino , che fi rinforzò e lbften- 
»e gran tempo, con produrre un pungente fred- 
do , dirottiffime piogge ogni di , e temporali , e 
gragnuole orribili: onde fi Videro gonfie minaccio- 
fi tutti i Fiumi , e ne feguirono anche gravi inon- 
dazioni , e fiere burafche in Mare . Né caldo né 
gelo vuol f e (lare in Cielo : è proverbio de* Conta* 
dini Tofcani . Spezialmente orribile e dannofò fu il 
Turbine fucceduto nella notte del di undici di Giu- 
gno in una ftrifeia dell'alma Città di Roma , e pan 
ticolarmente fuori di cfla ; di cui s'è veduta 
ne in iflampa • 
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CONCLUSIONE* 

QUI mia intenzione era di deporre la penna; 
e l'avrei fatto > fé i configli di più d' ano non 
mi avellerò fpinto a inoltrarmi intefo di quanto ha 
Icritto un moderno Giornalifta Anonimo contro di 
quelli Annali » cioè contro di me» con una Cenfu- 
ra > la quale può dubitarli , fé convenga ad pnefto 
Scrittore • Certamente tanti e tanti » che han letto 
le adirate fue parole fenza leggere elfi Annali , ab- 
bisognano di qudche lume , per non efiere condot-^ 
ti ad un finiftro giudizio da sì appalfionato Scritto- 
re . Mi vuol'egli dunque precettare quali per trop- 
po parziale degli antichi Imperadori • Ma fappia 9 
ch'io non ho mai penfato a farmi punto di merito 
uè con gli antichi né coi moderni Augufti • Il folo 
amore della verità > o di quanto io credo verità , 
quello è , che guida la mia penna; e la verità non 
può già chiamarfi Guelfa oGibellina. Ho io tro* 
vato in troppe Storie , che negli antichi Secoli non 
fi potea consacrare l'eletto Papa fenza il confenfo 
degl'Imperadori . Avrebbe desiderato il Cenfore , 
che io non averti toccato quella particolarità , o 
pur l'avelli chiamata iniquità ed usurpazione • Ho 
io dato nome d*Vfo od *Abufo a quel rito , durato 
per più Secoli , né a me tocca dirne di più. Lo 
fteflo San Gregorio il Grande fé ne fervi per fot- 
trarfi al Pontificato ; tant'altri fommi Pontefici fu- 
rono lontani dal difapprovarlo ; e in un Concilio , 
tenuto da uno degli fieffi Papi , quell'ufo fu appel- 
lato Rito Canonico • Doveva il Giornalifta oflervarc, 
ch'io lodai la Libertà da più Secoli in qua goduta 
per l'elezione e confacrazion de Papi , e conofeere» 
ch'io non ho men di lui zelo per la libertà,e per l'o- 
nore del Pontificato ; ma aver egli ben poca grazia 
in volere, ch'io aflblutamente condanni quello , che 
i Papi fteflì un a volta non difapprovavano • 
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Scaldai? poi forte eflo Anonimo , perchè io dopo 

fi. Pagi, ed altri Scrittori abbia inoltrato, che gl'Im- 
peradori Carolin?,e i lor Su ce e (Tori per lungo tempo 
coofervarono Paltò Dominio fopra Roma , ed altri 
Stati della Chiefa Romana , non volendo eflere da 
meno de' precedenti Greci Imperadori : Che il 
Prefetto pollo in Roma da elfi Augufti vi durò fino 
a' tempi di Papa Innocenzo Ut: Che la Romagna , 
benché donata da Pipino alla Chiefa fuddetta , e da 
lei fignoreggiata per molto tempo , fu poi pofiedu- 
ta dai Re d'Italia ed Imperadori fino a Papa 7{kco- 
lò lische la ricupera. Al Ccnfore fuddetto ben 
conviene il provare f fé può, che non fu flirta no si 
fatte opinioni » Ma $' io non ho tali cofe aderito di 
mio caprìccio ,' anzi ho prodotto le pruove di tut- 
to, prefe dalla Storia» e dalle Memorie de 9 vecchi 
tempi ; come mai pretendere , eh 9 io afeonda quei 
fatti 9 o chiami ufurpazione quello , che tanti Papi 
lafciarono godere fenza richiamo agi 1 Imperadori ? 
Ma fi va replicando , eh 1 elfi Augufti confermava- 
no di mano in mano la Romagna ai Papi . Tutto fia; 
e pure non ne redimivano il dominio e pofleflb ; ed 
^irrigo il fcnto Imperadore» che tanto operò in 
favor della Chiefa Romana > non fece meno de* fuoi 
Anteceflbri • Cosi nel Diploma di Lodovico Tio, e 
d'altri Augufti noi troviamo donato ad efia Chiefa 
il Ducato di Spolcti ( per tacer altri paefi ) , e ciò 
non ottante miriamo efli Augufti tuttavia Sovrani e 
poflTeflbri di quegli Stati • Come mai quello ? Se il 
Giornalifta fi fa lecito di pronunziar fentenze contro 
di tanti Imperadori > io per me non ofo d'imitare 
l'arditezza fua • 

^ Quel che è più Arano ; fi laftia egli fcappar dalla 
penna, Che quefli annali fono uno de' Libri fià 
fatali al Trincipato Romano . A quello epirbnema 
fi rifponde , che femai per difavventurafi trovafTc 
pn'Imperadorc cotanto per verfo , che volelTe tur* 
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bare il Principato R ornano 9 cosi giudo > così anti- 
co» e confermato dal figlilo di canti Secoli, e cjal 
confenfodi tanti Augufti : egli non avrà biibgno di 
quelli Annali, né -d'altri Libri, per far del male* 
A lui baderanno i configli delle fue empie e difor-/ 
dinate paffioni . Ma di Umili Augufti è da fperare » 
che niuno mai ne verrà. Chiunque fra' Regnanti 
Criiliani sa > cofa fia Giuftizia > sa eziandio , che i 
Dominj e Diritti (labi liti da lunga ferie di tempi f 
e maifimamente di pia Secoli, e da una tacita rinun- 
zia di ogni pretensone: fono , per cosi dire, confà-» 
crati dalle Leggi del Criitianefimo ,c della Preferi- 
zione . Altrimenti tutto farebbe confufione , e niu- 
no mai fi troverebbe ficuro nelle fue Signorie , per 
antiche o antich flime che fodero . Mi fi perdoni » 
non abbonda di giudizio, chi arriva a fpacciare per 
fatali al Principato 4e % Tapi k Memorie de- 
gli antichi Secoli : quafichè fecondo lui poflano aver 
credito e valore titoli rancidi , anzi affatto eftfnti ». 
e fchiacciati fotto il pefo di una (terminata lunghez- 
za di tempo. Ma potrebbero fervir di prcteftoai 
cattivi» Gii s'è rifpofto a quella chiamata. Né- 
folamente quefto nuovo Politico è dietro a nuocere 
con fentenze tali al Principato Romano, sia anche- 
ai dominio di tariti altri Principi > pochi, eflepdó . 
quelli , che non poflano trovar nelle Storie de' vec- 
chi Secoli qualche Atto o Diritto fatale al fuo ' 
Principato, per ufare le frafe di lui. Ma qual 
Principe faggio $ pofleflbrc immemorabile di una 
ben fondata Signoria , fi formalizza , o fi dee met- 
tere paura , perchè la Storia de' precedenti Secoli 
non s'accordi col fuo prefente fiftema ? La conclu- 
sone fi è , che il Giornalifta tacitamente vorrebbe, 
che fi adulterale , o fi bruciale parte della Storia > 
per levare dagli occhj noftri ogni fpauracebio , da 
lui creduto fatale al Principato Pontifici* , ma con 
lafciare intatte le antiquate ragioni della Chiefa Ro- 
mana 


matta full'Alpi Cozie , fulla Corfica > e Sardegna, 
su Mantova, ed altri paefi. Secondo lui, al. ori 
farà da lodarla Storia, che riferirà tutto quanto è 
favorevole a Roma, e tacerà tutto quello , che ha 
ombra di fuo pregiudizio . Potrà egli formare una 
Storia tale , ma non già io . 

Seguita Un'altro procedo a me fatto da quello 
Cenfore . Non ho io defraudato delle convenevoli 
lodi ( non può egli negarlo ) tanti Romani Ponte- 
fici o fanti o buoni , che fono la maggior parte ; 
ma non ha lalciato di toccare i difetti di pochi altri, 
Spezialmente degli Avignonefi > difdicevoti a mio 
credere in chi fecondo l'intenzione di Dio dovrebbe 
eflere, quanto è fubiime nel grado, altrettanto 
eminente efemplaredi ogni Virtù. Se l'ha a male 
il Giornalifta , né può fofferire > che uno Storico 
ardifea di giudicar delibazioni e del merito de' gran 
perfonaggf ; ed è si accorto , che non bada altrove 
a produrre un palio » tutto contrario a quelle fue-t 
belle pretenfioni , cioè l'autorità del Rcvercndiffi- 
mo e celebre Padre Orli dell'Ordine de* Predicato- 
ri , Segretario della Congregazione dell'Indice , 
e Autore di una nobile Storia Ecclefiaftica , con di- 
re : Quanto ai Giudizj , che non vuole il Signor 
Fleury > che fiano interpofti dallo Storico fopra le 
perfine, ejbpra le loro azioni, oppone il Tadre 
Orfi il pentimento di Dionifio Micarnajfeo , che nel- 
la Lettera a Tompeo Magno toglie al Cielo con* 
grandi ffime lodi Teopompo , per aver pia libera- 
mente , che tutti gli altri Storici , giudicato degli 
uomini » e delle ftzioni , delle quali fcrijje la Sto- 
ria • Ma forfè quello Giornalifta ha intefodi dire a 
me , e a chicchefia t Dite quanto mal volete degl* 
Im per adori , Re , e Principi ; ma per conto de* 
Papi , rifpettate ogni lor collume ed azione», e non 
oìatc di parlarne fé non in bene » Torno a dire , 
ch'egli formi una Storia tale, perchè niunogliel 
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contrafta . Ma chiunque sa > che il principal ere-* 

dito della Storia è la Verità , e il giudicar , come 
poco fa dicemmo , delle operazioni degli uomini , 
per ifpirar ne' Lettori l'amore della Giuftizia, e del 
retto operare , e l'abborri mento a ciò , che sa di 
vizio: crederà ben meglio fatto, e giufto , ed 
utile alla Repubblica che fi dia il fuo vero nome a 
quello ancora , che difettoso apparìfee ne* coftumi, 
te nelle azioni de' Pallori della Chiefa di Dio. La 
Storia ha da cflfere una Scuola per chi dee loro Suc- 
cedere , a fin d'imparare nelle lodi de 9 buoni , e 
nella difapprovazion de 9 cattivi , quello ch'elfi han 
da fare o non fare • E forfè che le divine Scritture 
dell'uno e dell'altro Teftamento non ci han lafciata 
un chiaro efcmpio di quello ? Anch'ivi noi troviant 
riprovato ciò > che meritava biafimo ne* facri Mi- 
niftri;e la ilefla libertà comparifee negli Annali dell' 
immortale Cardinal Baronio , e in altri intigni Sto- 
rici 9 che fapevano il lor mefticre , e tenevano per 
irrefragabile il fentimento di Tacito : Traecipuum 
munu* Unn&lium , ne firme* fiteantvr , utque 
Travi* Ditti* FAttìfau* ex fofieritate & infamie 
metti* fìt . 

Vegga dunque l'Anonimo Cenfore , che in vece 
di ben fcrvirc alta fanta Romana Chiefa » non la di- 
screditi col foverchio Tuo zelo. Che appunto u> 
vergogna di efla ritornerebbe l'cfigere , che s'avef- 
fe a nafeondere ed opprimere la Verità in parlando 
dei Papi ; e il pretendere > ch'efli fieno fempre da- 
ti efenti dalle umane paflioni ; non fi fieno mai abu- 
fati della loro autorità ; non abbiano mai fatta 
guerre poco giufte ; non fulminate Scomuniche e 
Interdetti fenza buone ragioni • Noi poffiam bene 
afeondere quelle macchie a' nemici del Cattolici* 
imo : ma non le fanno forfè , a non le fapranno 
eglino fenza di noi ? Frefchc ne abbiamo anche le 
pruove. Meglio è pertanto > che onoratamente le 
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riferiamo ancor noi quali fono > per far loro qono^ 

fcere , che né pur noi le approviamo : fiacche ne* 
gar non poflbno eli ftefli Proteftanti , che non fon 
vili e difetti della Religione e del Pontificato gli 
eccelli e mancamenti particolari de 9 facri Pallori . 
Il divino noftro Legislatore ha ben promefla » c_j 
manterrà l'Infallibilità, la Verità de* Dogmi 9 e la 
fuififtenza eterna della Chiefa Cattolica ; ed ha con- 
ceduto Privilegi Angolari alla Sedia di San Pietro 
pel mantenimento della Fede e della Gerarchia ; 
ma non s'è già impegnato ad efeotare i fuoi Vicarj 
dalle umane infermità ; e però non abhiam da ma* 
ravigliarci , fé talora la Storia ce ne fa veder talu- 
no meritevole di biadato 9 perchè per eflerc Papa 
non fi lafcia di eflerc Uomo > e i Papi anch'elfi umiU 
mente s'accufano delle lor colpe al facro Altare* 
Peraltro efleodo la Criftianità da circa due Secoli in 
qua avvezza a mirar la vita e il governo tfcqmlare 
di tanti fommi Pontefici , e maflunamente degli ul- 
timi tempi , e del regnante Benedetti XIV. glorio* 
fo pel compleflb di tutte le Virtù,nimu fa via perfoa 
tu fi formalizza , per trovar ne' vecchi Secoli fulla 
Cattedra di San Pietro , chi fu di tempra ben diffe- 
rente » Anzi ringrazia Dio di eflerc nato in tempi 
si ben regolati per la Chiefa fu* fasta • mentre i 
difordini paflati fanno maggiormente rifaùarc il 
buon'ordine prefente • Pofte poi tali premette 9 19 
mi credo difobbligato dall'entrare in un minuto efa- 
me di quanto il Giornali fta s'è (tediato di opporre 
alla dffereta libertà di quelli Annali , coerente alle 
leggi , colle quali a'ha da reggere la Storia > ac- 
ciocché fia utile al Pubblico • 

Ma non li può già lafciar poffare » eflerfi «gli 1^- 
fciato trafoortare dall'eccc Ava pal&oee fua taat'ol- 
tre, che laddove pretende , non dover iortrovar 
cofa biafeevole in veruno dei Papi > pofcia ia ve- 
ce di f*per«*oc grado > bizzarramente meco «'adi- 
ra» 
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* ra , perchè difendo la fama di alcuni di elfi , vivuti 
m nel Secolo decimo , dalla troppo acre cenfura del 
ti Cardinal Baronio f volendo che li dia alle aflerzioni 
i: di lui , e non già alle fondate ragioni mie in lor fc» 
k vore • Similmente mi tuo! reo , perchè ho toccato 
, i mali effetti del JVcpotifm* de 9 Papi ; né gli parta 
( per mente , che il fanto Pontefice Innocenzo XII. 
I colla fua] celebre Bolla . più e meglio di me ha-* 
il- parlato contro di tale abufo; e che il celebre Car- 
| dinaie Sfondrati con Libro apporta ne fece corapa- 

* rire tutta la deformità . Oltre a ciò non vorrebbe» 
ch'io dopo aver lodata la piena Libertà del facro 
Collegio , ricuperata già tanti Secoli fono , in~» 

) eleggere e confacrare i Papi * aveifi desiderato , 
! che Cellino le lunghezze de 9 Conclavi » e le private 
paffioni de 9 facri Elettori in affare di canta impor- 
tanza per la Chiefa di Dio * Né fi ricorda * che_» 
l'Eminentilfimo Cardinale Unnibale albani in tale 
occaHonc fece riftampare e fpargere per Roma la 
famofa Lettera CLXXX. dell'Ammanati Cardinal dì 

* Pavia al Cardinale di Siena » dove le irregolarità 
j occorrenti ne 9 Conclavi fon pienamente riprovate . 
1 E che diremo noi delie idee di quello Giornali* 

fta » allorché pretende aver la Contefla Matilda 
donalo alla ChicJà Romana Mantova , Parma , Reg- 
gio , e Modena ? Io noi poffo aflkurare , che non 
ridano gl'Intendenti 'del le Leggi, all'udir ai fatte 
pretensioni . Davanti allora le Città del Regno d'I- 
talia in Governo o Feudo . Come poterne difporre 
lenza la permiffione del Sovrano ? A quefio conto 
avrebbe anche potuto tfatUda donare il Duetto di 
Tofcana » di cui era DucheflTa • E l'ella avefle do* 
nata Ferrara, dove figooreggiò ad alcuno 1 pare 
«gli a queflo valentuomo » che legittima foffe finta 
una tal donazione ? Bifogna poi , ch'egli non abbia 
ocebj » allorché fcrive , ch'io chiamo gli Efienfi 
Duchi della flefla Ferrara fin dall'amia 1097. La~ 

y % fcc- 
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fcerò ancora , ch'altri dica » qua! nome fi con Ten- 
ga a lui colà , dove in difpregio d'illuftri Principi 
ofa trattare da Spurio Don Alfonfo d'Erte , figlio 
ài^lfonfo /, Duca di Ferrara , e padre del Duca.» 
Ce far e : coffc non mai fognata , non che pretefa dai 
Camerali Romani > per cflere un'evidente menzo- 
gna e calunnia . Quefto è un'impiegare l'ingegno e 
il tempo > non già in difefa 9 ma in obbrobrio del- 
la facra Corte di Roma , la quale peraltro non po- 
trà mai approvare chi con difordinate pretenfioni , 
e fin colla calunnia prende a combattere per lei . 

Che fé non peranche forte quefto animofo Cenfa- 
re perfuafo dei giudi diritti di chi fcrive Morie : io 
il prego di afcoltare un Giudice più autorevole di 
me in quella parte ; cioè il celebre Padre Mabillo- 
ne , grande ornamento dell'Ordine Benedettino . 
Secondo il fol ito fu anch'egli coftretto a udire i la- 
menti e rimbrotti di alcuni a cagion della veracità , 
da lui parimente praticata nel compilare l'infigne 
Opera degli Annali Benedettini • Si vide egli ob- 
bligato per quefto ad una breve Apologia , un pez- 
zo di cui rieri riferito dall'Autore della di lui Vita, 
ftampata fra 9 fuoi Analetti . Eccone le parole : Ve 
aequi tatis amor prima fudicis dos efi 9 fic & rerum 
anteaftarum /incera & accurata inveftigatio Hifto- 
rici munus effe debet. "fudex perfona public a efi y 
adfuum cuique tribuendum confiituta.' Ejus judi- 
ciofiant omnes in rebus , de quibusfert fententiam . 
Maximi proinde crimini s reumfefacit , fi prò viriti 
fua parte jusfuum unicuique non reddat • Idem Hi* 
fiorici munus efl , qui & ipfe perfom publica efi > 
cujusfidei committttur examen rerum , ab antiquis 
gefiarum • Quum enim omnibus non liceat eas per 
fiinvefiigare : fententiam ejus fequunturplerique 9 
duo* proinde fallit, nifi aequamf erre conetur . 7{ec 
fatis efi tamen verum amet & invefiiget > nifi is i*- 
fit animi candor 9 quo ingenue & aperte dicat , 

quod 
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huod verum effe novit . Mmtiri fi Cbrifiianis omni- 
bus, afòrtiori qeligiofam vitato profcjfis nuli* u m- 
quam rattorte Ite et , Unge minus 9 quum menda* 
cium exit La le & perni ciò fum multis evaditi Fieri 
vero non poteft , quìn Hiflorici mendacia vertant in 
perniciem multortrm , qui verbi* ejusfidem adbiben- 
do decifìuntur , dum Errorem prò Peritate ampie- 
Vtuntur • Non levi s proinde ejus culpa ejl , quae tot 
alias fecum trabit. Dthet ergo , fi candid» s fìt> 
procul fludio partium certa ut certa * f alfa ut f al- 
fa , dulia ut dubia tradere ncque difjtmulare , quae 
utrique parti f avere aut adverfari poffint. Qucfti , 
e non l'anonimo Giornalifta , fono itaci a me , e fa- 
ranno anche ad altri , i veri Madri , per te (Te re una 
Storia , che non paja indegna della pubblica luce • 


NOTA. 

Avendo io all' anno 1*72. pag. 177. accennato ir Trenino* 
to accaduto in Rimino * con fidarmi delle alterate Rela«* 
aioni d'allora > fcriffi » die più di Mille e cinquecento 
perfone in eflb lanciarono la vita • Ho dipoi Jetra nel To* 
tuo XXXIV. degli Opufcoli del P. Calogeri mia Relazio- 
ne di quel fatto 9 ultimamente compofta dal ChiariStmo 
Sig. Dottore Giovanni Bianchi > Medito primario d'eflà. 
Città 9 da cui fi raccoglie , che ni por cento perfone pe- 
rirono in quell'orrida congiuntura • L'efattezza di que* 
ito Scrittore > e le più ficure memorie > eh 9 egli ha con** 
fultato, efigoao » «ho fi coregga quanta a? fedite* ii 
quelle moni . ' 
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Del Tomo XII. Parte II. 


AVftro-Sardi vengono al 
Panaro per opporli aiJi 
Spaglinoli pag. i oo. e feg. 
Aflediano li Cittadella di 
Modena ioi. e feg. E la 
Mirandola 104* e feg. Lor 
battaglia cogli Spaglinoli a 
Campofanto 114. Condu- 
cono l'Armata in Froven- 
za axp. Quivi arrenato 
ogni lor progreffo per la 
follevazione di Genova-» 
140. e feg. Patimenti da 
loro {offerti Ì6$. Tornano 
in Italia affo*. 

Attftriact comandati dal Prin* 
ape di Lobkovvttz mar- 
etano per la Romagna con- 
tro gli Spaglinoli la}, e 
feg* Si accampano folto 
VelletrWovc e il Re del- 
Je due Sicilie colla Tua Ar- 
mata zjj. Con felice at- 
tentato entrano in quella 
Città > ma ne fon refpinti 
13 f- Si ritirano daVel- 
letri mS. e feg. Faffàtoil 
Reno fi fpargono per l'Ai- 
fai fa 149. e ftg. Riparti- 
to il Reno accorrono alla 
difefa della Boemia 151. 
La loro Armata d* Italia li 
ritira fui Modenefe icj. 
e feg. Forzano gii Spa- 
gnoli ail abbandonar Mi- 

'Jan© i9j. e feg. Ricupe-* 
ranoGuaftalla j8$. i Par- 


ma tpo. Bloccano Fiaccar* 
za 103. e ftg. Battaglia 
fra citi e i Gallifpani 1 07. 
e ftg* Bd altra al Tidone 
ao9. S'inviano alla volta 
Ai Genova abbandonata da* 
* Gallifpani ne. Lor Capi- 
* tolaztone coi Genovefi 
aio. e feg. Impongono ad 
effi la contribuzione di m 
milioni di Genovine aar. 
e feg. Muovefi contro di 
loro follevazione in Geno- 
va a jé\ e. feg. B quella va 
ftrnpfe più crefeendo 140. 
Con generale aflàlto del 
Popolo fono Cacciari fuor 
della Città i4a. e feg* Si 
ritirano in Lombardia 143. 
feg* Calano coll'Armara 
contro Genova 373* Loro 
fmprefe militai} nett* afte- 
dio di quella Città av$. 
Calano in Valle di BiCt- 
gno a$a. Sciolto 1* allodio 
ti ritirino in Lombardia 

BArtoli , Giufeppe • fot» 
Poemetto per la vittoria 
riportara dalle Truppe dtl 
Re Sardo all'Affiena api. 
BENEDETTO XIV. Papa f 
fua elezione 64. Sue lode*» 
voli azioni yt* e (èg. Suo 
Decreto per li Riti Ctaefi 
*lj« Fa promozione di 

Car- 
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Ordinili 127. Intigna 
grazia da Ini fatta agl'Or» 
din! Monafiici if j • e feg* 
Altra promozione per le* 
Corone zp4« Sue virtù» e 
belle azioni jaf. e feg. 

Breda > ivi ftabilito un Con* 
greflb di Face *6"i. B n*è 
poifciolto JOI. 

Buonamici > Caftruccfo ,• fua 
ftoria dell'attedio d{,VkU 
letri 140, 

CAmpo Santo > ivi natta. 
glia fra rAuftro-Satdi 
e i Spagnnoli 1x4. '} 


fCl.. , 4 J 

della Chiefa 24. Sue noz- 
ze con Maria Amalia figlia 
del Re di Polonia 41. Ac- 
cetta gì' Ebrei in Napoli 
71* Unifce le fue armi co-* 
gli Spagnuoli contro la Re-» 
gina d'Ungheria in Italia-* 
ti. e feg. Forzato dagl'In* 
g leti ad accettare la neutra» 
liti io&.Va ad nnirfi cogli 
Spagnnoli nel fuo Regno 
132. InVclletri fi oppóne 
agli Aultriaci ijj.Suope. 
Kcolo nella Ibrprefa di 
«juèjHz Città itf. e fti>. 
V> «inchinare il Papi iì« 
Carlo VI fmperadore # fà*J»\^ Sforna la*. B' ricevuto con 
pace co'Franzcfi p. e feg. e> tene1^ affetto dal Santo Pa< 


Marita la figlia Maria Te* 
refa con Prancefco Duca di 
Lorena iò% Sua lega co 9 
Ruffiani 34* Infelice fu* 
guerra contro i Turchi 3$. 
e feg, 44. e feg. Rotto il 
fuo EfercitO a Crotska dà 
eflì Turchi colla perdita di 
Belgrado fi . e feg. Arrivi 
al fine de* tuoi giorni 6*6\ 
Sue rare dòti j e virtù 6*7* 

Carlo Alberto Eiettordi Ba- 
viera muove pretensioni 
contro laKegina d'Unghe- 
zia 63. E poi la guerra 7*7. 
e feg* Conquida h Boemia 
So. e feg. Eletto Impera- 
dore col nome di Carlo Vii 
SS. e feg. Perde la Baviera 
pò. La ricupera 04. Tor- 
na a perderla izp. e feg* 
Poi li ripiglia if a* Giugno 
alfine de 1 fttoi giorni 1*4. 

Carlo Infante di Spagna vien 
coronato inPalermo LY^(+ 
fazioni inferite 2ÌI0 f\« t j 


dre > e per un*ora continua 
durò il loro abboccamento 
114. Fa iftanza al medefi- 
flio di minorare il fover- 
ehio numero delle Felle di 
precetto • IpI . Va in Na« 
poli vittorioso «accolto da 
quel gran popolo con incef. 
canti acclamazioni • Ivi . 
Suo regolamento pel Santo 
Offizio afa. e feg» Gli 
aafee un figlio ipf» Sue,*» 
belle doti 117. e feg. 

Carlo Bmmanuele Redi Sar- 
degna, a lui cedute Nova- 
ra j e Tortona 1 1 • Sue ter- 
ze nozze ao~* e feg. $&• 

. Suoi Trattati dopo la mor . 
te di CarloVl Augufto «4. 
Retta privo della moglie 
86". Suo armamento 96. 
Sua lega provifionale colle 
Regina d' Ungheria . Ivi. 
Conduce il fuo Efarcito 
unito cogrAuftriact al Pa- 
naro contro gli Spagnuoli 

Y4 « 


344 


I N D 


lóo. e feg. I quali s' impa- 
dronifcono della Savoja-* 
no» e feg. Tenta egli in 
damo di ricuperarla ni. 
e feg. Con trattato vanta- 
gtofo itabilifce la fra alle- 
anza col laRegina d'Unghe- 
ria iti. Dai Gailifpani gli 
fon prefe Nizza > e Villa- 
franca 144* Sua battaglia 
co* Gailifpani alTedianti 
Cuneo 147. Tentato diri* 
tirarti dalla Lega Aulir iaca 
179. e feg. Sorprende-» 
cinque mila Franzefi in 
Atti 181. e feg. Ricuperi 
Valenza 101. Ripiglia il 
comando dell' Armata Au- 
striaca io 3. Attedia il Ca- 
li e Ho di Savona > e s'impa- 
dronifee del Finale » e al- 
tri luoghi 114. e fcg* Si 
ammala di vajuolo in Niz- 
za % 30. Se gli arrende il 
Caftello di Savona 249. 

.Rifanato torna a Torino 
a#7« -Manda gente in rin- 
forzo degl'Austriaci contro 
Genova 278. Toi la richia- 
ma zSj. Vittoria da lui 
riportata contro i Franzefi 
all'Allctta 2$p. Acquifti 
a lui confermati nella Face 
di Aquiigrana 30.9. Suoi 
rari pregj *«• 33 *• e feg. 

Clemente XII» fue belle Ope- 
re i. Venazioni recate da* 

t Monarchi al fuo Governo , 
e a' fuoi Ilari 21. e kg. 

' Compone le liti con vaij 
Foremati 40. e feg. Suo 
110MI contegno verfo Ja«» 
Repubblica di S. Mai Ino 
$8- e- feg. Sua mortele 

.. g lor io fc azioni ò"i. 
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Clementina Sobiefchi mogli* 
dì Giacomo, 111 Re d'In- 
ghilterra, Sua morte 1. 
Sue eroiche virtù- , e con- 
cetto univerfale di fva pie** 
tà . Ivi , e feg- 

Corfica > entra in quel domi* 
nio il Baron Teodoro àf • 
e feg. Fiù che mai continua 
in efla la ribellione $p« 
Giudizi divertì intorno al 
fot Teodoro. Ivi > e 40% 
Il Re di Francia manda ivi 
le fueTruppe fa» Gli affa- 
ri di eiu fomminirtrano 
motivi di molte fpeculazio* 
ni a' curio fi , e perchè 70* 
Si moftra renitente a fot- 
tometterfi ai Genovefiilp. 
e feg. Squadra di Vafcelli 
Jnglefi comparifee fotto la 
Badia, e la travaglia con 
bombe » e cannonate 174?* 
e feg. j 

Criftiani (Beltrame) Conte» 
e Gran Cancelliero della 
Lombardia Auftriaca » fuoi 
rari pregi iof* J13? 

Crotska > battaglia ivi coi 

. • Turchi» fvantaggiofa agi* 
Imperiali So", e feg* 

Cuneo attediato in vano da' 
Gailifpani j4f. Sciolto 
queirÀflèdio 149» 

ELifabetta Terefa fortlh 
di Francefco GranDuca 
di Tofcana»ed impera do re, 
moglie di Carlo Erama- 
nuele Re di Sardegna » foa 
morte 80*. 
Enriquez Enrico » ora Nun^ 
zio Apoftolìco a Madrid • 
* . afficura h libertà alia Re* 

pub* 
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.,; pubblica di S» Marino do. 

e feg. 

Epidemia bovina in Italia^ 
179. 2*4. apj. e feg. 

Ercole Rinaldo d' Erte Frin. 
cipe Ereditario di Modena 
prende in moglie Maria 
Terefa Cibo Duchefla di 

^ Mafia 87. 2^2. 

Eugenio Principe di Savdja 
Generale dell* Imperadore 
giugne al fine de'fioi gior- 
ni 17* Suo elogio ♦ Ivi. 

FBderigo ilf Se di PwT- 
fia fuccede al padre o*f. 
Muove guerra alla Regina 
d'Ungheria nella Slefia7f . 
Gli e ceduta efla Siena» e 
però fa pace colla Regina 
pi. Volge di nuovo l'armi 
fue contro di lei 1 % o.e feg. 
Sua battaglia cogl'Auftria* 
ci r e p. e feg. Fa pace con 
effi io"b. 

Federigo Cristiano Principe 
Ereditario deli' Elettore^ 
Sailbne Re di Polonia > Aia 
venuta in Italia, e rare fue 
doti 41. e feg. Si ferma 
per alcuni mefi in Napoli 
48* Dopo alcuni meli di 
Soggiorno in Roma > fi par» 
te fi. 

Felicita Principeflà d'Ifte 
maritata col Duca di Pen- 
rhievre f j$. 

Ferdinando Vi Re di Spagna 
prende la protezzione de' 
Genovefi 170. 

Filippo V Re di Spagna man* 
da' le fue armi in Italia con* 
rro la Regina d' Ungheria 
S 1 , e feg, termina il cori^ 
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di fua vita 104. Sue virtù. 
Ivi* e feg. 

Filippo Infante di Spagna/uo 
Matrimonio con Luigia-» 
Blifabetta Primogenita del 
Re di Francia fa. Viene . 

. in Provenza ne* Unito 
coTranzefi contro il Re 
Sardo 142. Penetra con 
una Armata in Lombardia 
16*8. Acqui fta Tortona» 
Piacenza » e Palma .170. 
Entra in Milano 178. For- 
zato ad abbandonarlo 183* 
e feg* Si ritira in Provenza 
213. e feg. Affitte alla li - 
bèaazione del Cartello di 
Ventimiglia 300. Nella 
pace di Aquiigrana a lui 
ceduti i Ducati di Parma » 
e Piacenza jop.jap.e feg. 

Fleury Cardinale > fua mor* 
te zzo. 

Francefco.Doca di Lorena ce* 
de i fuoi Srati alla Francia» 

. e riceve in cambio la To- 
fcana io. e feg* Sue nozze 

. con Maria Terefa Primo- 
genita deJl'Impcradore ié"* 
e feg» Entra in pofleflb del* 
- la Tofcana io* e feg* Ge- 
nerai iflftmo dell* Impeiado- 
re in Ungheria 34. Colla 
Confone cala in Italia > e 
Tofcana 48* e feg • Dichia- 
rato Corregente dalla Re- 
gina d' Ungheria, fua mo- 
glie 6*8. Eletto Imperado- 
re ijy. Suoi gloriofi pregi 
327. e feg . 

Francefco d'Efte Principe^ 
. Ereditario di Modena fue* 
cede al padre nel Ducato 
37. Trtvandtfi fra die fro» 
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* chi di guerra rifolve di 
aderire al partito dell' Im~ 
peradore>e dell* Spagna py. 

' • feg. Si ritira i Venezia 
tot. e feg. Cedono ai ne- 
mici tutte le fue Piazze 
104. e feg. Dichiararti Gc- 
•eralfflìmo dell 9 Armata*» 
Spaglinola in Italia » parta 
eoli 1 18 . Si ritira con ella 
vetfb ìl Regno di Napoli 
i$fè Suo pericolo nella-* 
forprefardi Vellerri ite. 

• feg. In Roma va ad in- 
chinare il Papà i to. e feg. 
Marita felicita fua figlia 
col thica di Penrhieure 
iej. Conduce r Armata-» 
Napòltfpana in Garfagna- 
Ài » e ricupera quella Pro* 
vinci* i*|. Gli è prefo il 

. fiso bagaglio dagli Uflèrl 
189* e feg. Si ritira còli* 
Infame Don Filippo in 
Provenza *i»j. e feg* Nel* 
la race di Aqutsgrana a 
lui reftkuiti rutti i fuoi 
Stati joo. fio", ttitneflò in 
pbilèfTo dei Comitati di 
Atta e Jeho iti Ungheria » 
é ricOnófcitftò giallo Brad* 
degl'Allodiali dèi gii Du- 
chi di Guaftalli J ai* Suoi 
fregi « iodi )*£• 

frànteti > fbfpehfióne d f armi 
fraefi « l f lmJ>eradore 8. 

• Kg. Pflèt ria loro io. e 
ftft. SI ttòifeòno cbirfilet- 

- rèr di Bavièra cóntro la-. 

Regina d* Ungheria 77. « 
: &£ Attediati ih Praga 
. > «tt*fldòrtan6 92. e feg. 

Mkupefaild la Bavièra \»j. 
^ t4%tÌi*taitto8*t*ISpa» 
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, gttuoli contro il Re Sardo 
in. Battaglia nasale dei 
Gallifpani con P fegtefi 
verfo Tolone tip. Dichia- 
rano la guerra contro rin> 
ghilrerra 1 3 *• e feg. Fata* 
dono Friburgo ijx. 

iO AHifpanipaflaroilVf 
vJ ro prendono Nizze t 
Villafnnca 144. PafTano 
sella Valle di Demoni, 
ed attediano Cuneo 14* . e 
feg. Sciolgono 1* allodio 
148. Acquietano Tortona» 
Piacenza 9 e Parma 170. 
1 Pavia 17L è ftg. Slog- 
giano da Baflìgnano i*Ar- 
mata del Re Sardo I7J» 
S* impadronifeono di Va- 
lenza > e Cafale 174. En- 
trano in Milano 17?. Por- 
tati ad abbandonarlo l8f • 
e feg. Lor battaglia fono 
Piacenza cogli Auftriaci 
19}. e feg. Entrano in Lò- 
di io 1. Si ritirano di qua 
da Pò 107. Battaglia • fra 
éflS è l'Auitriaci al Tfdo- ' 
ne 108. e feg. S' inviano 
Ver fo. Genova ari. B poi 
verte Nizza wt j. e feg. 
Genovefi ottengono Truppe 
di Francia contro i ribelli 
$9. <»• èiefc. A cagióne 
del Trattato di Worma 
aderifeono ai Re di Spa- 
gna 1 e Francia 1 6ft« Ac- 
quiftano Serra valle 169. e 
feg. Lor coftèmazione ia 
trovarli abbàndonarida'Gat- 
li fpiti i 2 1 f . t feg. Tratta- 
no coi Generali Auftriaci 
tifi Accordano di dare 
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una Fotta della Città ali 9 
Aoftriaci 21*. Capitola- 
alone con effi > Ivi » e feg. 
Contribuzione di tre mi- 
lioni di Genovine loro Ina* 
pofta iti. A vani* lor fat- 
te daiTcdefdu a j4» t fe g« 
Principio di fol levatone 
la Genova contro t Tede- 
fchi 230% e feg. Quefta 
va maggiormente erefeen* 
do 140. e feg. Tutti danno 
all' armi > e cacciano fuori 
dèlia Citta gP Auftriaci 
24 a > e feg* I quali li ti ti* 
rano in Lombardia 144» 
Indarno tentano di dar fot* 
torto al Cartello di Savona 
248. e feg* Animati dalla 
profetatane > che di effi 
prendono le Corti di Fran- 
cia, e di- Spagna 270* Dal- 
le quali ricevono rinforzo 
di genie $ danaro , e mu- 
nizione 175. e feg. Con* 
tro la lor Città procede 
P Sfercito Auftriaco *?]• 
Intuii chiamata di fòtto» 
metterfi fatta loro dal Qe- 
*erale nemico 274. e feg. 
Loro imprefe militari in 
difcfc della Città i?$>. e 
feg. Ritiranti* in fine gli 
Auftriaci da qtrtll affedio 
iSo\ Graviffimi danni da 
k>ro patiti *87< • ftf« 
Nella Pace di Aqufegrana 
reftirsiti tutti §11 Stati a 
quella Repubblica joo. • 
feg. JI7. Lor gloria fra 
tante feiagure jjj* 
•forgio 11. atta battaglie coi 
Franaefi aDettingen tao» 
Promuove aft+dialcno 
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degl'AnAio-Sardi In Pro- 

verna 2*7. e feg. 
Giovanni Gallone Gran Du- 
ca di Tofana dà fine al fuo 
vivere |* • 

INglefi > lot battaglia na- 
vale coi Gallifpani verfr 
Tolone 142. feg. 
Jnq nifi 2 ione Sacra in Napoli 
come regolata da quel Re 
251*0 feg. 


K 


Qningfegg ritira lo Aie 
getti verfo la Germa- 
nia 6". 


Liberi MaratorLfett* vie- 
tata da Clemente <li. 
ari. e feg- 

Lifteftcin (Principe di )vie» 
ne ai comandai dell'Arma- 
ta Auttriaca in Italia 17? • 
Si accampa al Taro 187. 
Dirige la battaglia eo'GaN 
lifpani foli* Piacenza t «6\ 
e feg. 

Lotto di Genova additate pet 
tutta l'I ralia 40» 

Lucca , fea Repubblica fag- 
gia e fortunata fteIT uliitne 
guerre d'Italia 32 1. 

Luigi XV Ré d! Francia £a 
pace coli* Imperadórt Car- 
lo Vi. ed acquifl* le Lore- 
na io. e fegi Muove guèr- 
ra alla Renine d 9 Ungheria 
come auSliarfo dell filet- 
tar di Baviera 7T* VaiU 1 
Armata in Fiandre là)*, e 
feg. *' tapadfenift» di 
Friburgo 1 fa. Tornate) in 
Fiandre dà barragli» agli 
Ingioi k*i. Fr«#*V li* 

prò- 


349 I N D 

protezzionde'Genovefi» e 
loro manda gente e danaro 
a7j* e feg. Altra Campa-* 
gna da lui fotta in Fiandra 
*9{. Sua Victoria contro 
I'Inglefi 296". Attedio di 
fiergh-op-Zoom fatto dal* 

- ]e fue Troppe « e prefa di 
eiTo 297. e feg. 

MAria Terefa Primo- 
genita di Carlo VI 
Angulto maritata con Fran- 
cesco Duca di Lorena io*, 
e feg. Vien con\ eiTo in-» 
Tofcana 4S. e feg. Pofcia 
a Milano $0. c<feg. Suo 

• cede al Padre nella Monar- 
chi! Auftriaca 67. Preten- 
fioni dell' Elettor di Ba- 
viera contro di lei 4*8. L € 

• muove guerra il Re di 

• Pruffia 7?» Dà alla luce un' 
Archi docili no 70". Muove 

• que* Popoli alia fuadifcfa 
79. e* leg. * S* impadroni- 
fee della Baviera 89. e feg. 

- Colla ce/Con della Siena 
£1 pace col Re di Profila 
91. Ricupera la Boemia 
Ivi, e feg, £ di 'nuovo 
prende la Baviera 12S.D1- 
chiarata Imperadrice 157, 

• Va pace col ' Re di Pruffia 
1 6~o, e fegm Manda in Jta- 

- lia un gran rinforzo di 
: gente 181. Indarno pro- 

• getta la conquida delle due 
Sicilie 2*6 «e feg* Aflàif* 

: fimo irritata per la rivolli* 
2Ìone di Genova 26*7. e 
feg. Sua moderazione ed 
altri pregj 311. e feg 331. 

Maria Amalia figlia del Re 
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di Polonia maritata a Car- 
lo Re delle due Sicilie 41. 

Maria Terefa Cibo Ducbeffà 
. di Mafia (pofata con Brco» 
le Rinaldo d' Ette Princi- 
pe Breditario di Modena 

87. 
Milano refiituito all' Impera* 

dote 20. e feg* Occupato 
dagli Spagnuoli 177* B dtL 
effi abbandonato 184. 

Mirandola aflediata e prefà 
dagli Spagnuoli 7* Affé* 
diata e prefa dagl'Aullro* 
Sardi 104. e feg. 

Modena e Regio reitituito al 
fuo Duca ro. e feg. Sua 
Cittadella aflediata dagl* 
Auftro-Sardi ioi. • feg. 
Che fi rende 103. 

Muratori liberi • Vedi Li* 
beri Muratori • 

Nizza > Congreflb ivi 
tenuto fra i Minifiri 
delle Potenze 319. 
Noaglies ( Duca di ) Gene- 
rale de' Franzefi in Italia 
* 6". Dichiara la fofpeniìon 
d' armi fra effi » e 1* Impe- 
radore 8. e feg. 

PAce di Aqutsgrana flabi* 
lita fra le Potenze-guer* 
regiantt 309. e feg. 317. 
Parma occupata dagli Spa- 
glinoli 170. Ricuperata-» 
dagl'Aulti taci ì^o. 
Pefte di Meffina 124. e feg. 
Piacenza fi rende agli Spa- 
gnuoli 170. Bloccata dagl 9 
Auftriaci 18 6". e feg. Bat- 
taglia fono di eflà fra i 
Gallifpaja , e gl'Àutoiaci 

«*7» 
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z 97» I «piali tilt imi abban * 
donano quel blocco 203. B 
poi fé n* impadronifcono 
' pel Re Sardo 2 jo. 

R' Inaldo Duca 1 di Modena 
te ricupera i fuoi Stati 19» 
e feg. Giugno al fine de 9 
fuoi giorni 37» 
Richecourt ( Emmanuelo 
Conte di ) foa rara attività 
nel Governo economico 
della Tofcana 328. 
Ruffiani , loro prodezze con- 
tro i Tartari > e Turchi 27. 
Lor Lega coll'Imperadore 
34. Con profperità fanno 
guerra ai Turchi 36". 77. 
Fanno pace con erti Otto* 
mani $8* Un loro E fé rei to 
è condotto dagl'Anglo-Ol- 
Jandi contro là Francia-» 
30$. e feg. Arrivo di eflj 
in Polonia 307. In Mora* 
via 31 3. E Germania > da 
dove retrocedono 314* 

SAn Marino Repubblica» 
tentativo per fottoporla 
al dominio Fontifizio 38* 
efeg. 
Spagnuoli attediano > e pren- 
dono la Mirandola 7«e feg. 
Fuggono dalla Lombardia 
in Tofcana 12. efeg. Vef- 
fazioni da loro inferire al- 
io Stato della Chi e fa 24. 
e ftg* Lafciano libera la 
Tofcana a* Tedcfchi 29* e 
feg. Muovono guerra in 
Italia alla Regina d' Un- 
gheria 81 . e feg. Vengo- 
gono le fue armi unite alle 
Wapolitane fino » Vthté 
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ef . e ftg. Marciano fino 
a Bologna 100. e feg. Spet- 
tori ozioii della Cittadel- 
la di Modena a (Tediata da- 
gl'Aoftro-Sardi io). Così 
della Mirandola 104. e 
feg. Lor precipitofa riti- 
rata verfo la Romagna iof . 
e ftg. Tornano a Bologna 
xoo« Conquidano la Savoja 
in. Danno battaglia all' 
■ Auftre-Sardi a CampQ San» 
to 114. efeg. Si ritirano 
a Rimino ir 8. E pofcia_* 
verfo il Regno di Napoli 
131. Softengono Ve I Jet ri 
contro le forze degl'Au- 
Urtaci 1 3 3. e feg. Lor bar- 
taglia navale coll'lnglefi 
verfo Tolone 142. efeg* 
Loro avanie in Nizza o 
Savoja 317. e fcg. Vedi 
Galli fpanì • 

T Idone» battàglia in»* 
que'contorni fra i Gal- 
li fpani ed Auftriaci 2o8# 
efeg. 
Tofcana ceduta a Francefco 
Duca di Lorena io. e feg. 
Evacuata dagli Spagnuoli 
2p. e feg. 

TTElietrij e* entra il Re 
\l delle due Sicilie colla 
Tua Armata , contro cui *£ 
accampa l'Auftriaca 13?. «e 
feg. Strepitofo tentando 
del Prìncipe Lobkovvtcc 
per forprendere quella Cit- 
tà 13 j. e feg* Entra* iaef- 
fa la fea gente, ma n*4 
poi tefpinta /tri y - e fcg.- 

Veneziani neutrali *eiie«y* 

guer- 
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guerre infime in Itali* do* guerre ci 9 Italie |*f . 

fo la morte di Carlo VI Vefuvio, fne fiero e preeipt* 
. Aagofto 84. Lor mignifi- tofo incendio jo . e fcg* * 

eenza in accogliere la Re* Wormi » trattato m con-$ 

fina delle due Sicilie 4*. ckiufo fra la JUttiaa di 
■or faggia neutralità e «no- Ungheria e ii Ke Sirio 
deraaieae fra V ultimo iai.efeg. 
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IO STAMPATORE 

A* SIGNORI ASSOCIATI 
DEGLI ANNALI D* ITALIA . 

DOveatt riferìrji qui li nomi de' Signori 
sfociati > fecondo V obbligo contratto 
da noi con la pubblicazione del manifefto di 
fofcrizjone : ma ejjindoci fiato fuggerito di 
fare-unJuppUmento agli detti Annali d' Ita» 
lia,da dove la/ciò il Cbiariffimo Autore fin £ 
tempi pre/enti y abbiamo creduto di far co/i 
più grata alli medejimh con aggiungere auefta 
ìupplemento in luogo di detto Indice > /ebbene 
a noi ci fio. fiato di maggior di/pendio \ /pe- 
riamo pertanto > che il pubblico ce ne Jark 
grato t e ce lo dimofirerk con correre alt' af* 
jociazjone d' altre opere importanti » che co* 
l ajuto di S. D. M /arem per pubblicare • 
Vivete felici . 


■cxxjNcrn «dazioni 
i DEGfcBAWcWALI D'ITALIA. 

A ano (Ji Cristo mdgcl. Indizione -fin, 
1 *' di Benedetto XIV. Papa n. 

I v .> t..' -. dl'ftfcÀwCHsco I. Imperatore 6* 

inno dell* univerfale Giubi- 
la pietà, e la diligenza fom- 
i Pontefice Benedetto fatti 

e nell'- anno innanzi rat? 
preparamenti . Dopo la ri- 
e , ed abbellimento di più 
toma , efortò quindi noft 
l e efempio, anche colla vp~ 

aod'uo dottiflìmo * e gra- 
iTÌ/Huj<>.r»fi(vvaDKnto i Cardinali, affinchè provve- 
dem)ro. con liberale attenzione al decoro di tutte 
* quelle Cniefe , delle quali erano- Eglino, o Titola.» 
? rr ,'- oP»tettori , determinando per provvedere; 
- aittì. altMirtnaifartJBolar Congregazione di alcuni* 
di elfi Cardinal* » e di Pretati : ed infatti, corrifpo- 
fe cosi bene Roma alle premure del fuo zelante Pa- 
llore , che appena vi fu laogo-ficro , o pio , che 
non fi mirafle arricchito anche notabilmente di 
nuovi abbellimenti. Quella medefima follecitudine 
del SantoPadre fi ftefe ancora a tutte le Chiefo 
dello Stato Ecclefiaftico. Spedi egli una zelantiffi- 
ina circolare a tutti i Vefcovi. del medefimo piena, 
di facra erudizione » inculcando lorooltce l'avere 
a cuore la decenza delle Chicfe , il promuovere li 
gravità» e la divozione ne* divini uffizi ; affinchè ri* 
sraeflero quindi non ifcandalo, ma edificazione l 
Pellegrini » che doveano- concorrere alla Santa Cit- 
Cftttinitaz. A ta . 
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ti . Egli ve l'aveva invitaci coli' intimazione fatti 
VoLar* ^ c ' Giubileo per la prima volta fecondo il confueto 
A. 1750 nel giorno dell* Afcenfione , da rinnovarli poi f co- 
me fece , la prima Domenica dell'Avvento • Sul 
fine di quello 9 cioè nella vigilia del Natale apri 
colle ufate folennità la Porta Santa ; avendo prima 
apparecchiato il cuore de* fuoi popoli alla (aera fun- 
zione colle Mi filoni , che prima nell' eflate , pofeia 
nel terminare dell' anno volle» che replicatamente, 
ed in più luoghi fi face (fero da efperti Mini Uri di 
Dio. Con fomma esemplarità v' intervenne affai 
volte l' ifteflò Pontefice , e con fommà edificazio- 
no*, e confola2Ìone de 9 Cittadini > e de' foraftieri , 
dei quali non manca mai Roma > diede Egli medesi- 
mo più volte la benedizione coli' augulliffimo Sa- 
gramelo . Cominciato in tal guifa l' Anno Santo > 
cominciarono altresì i divoti Pellegrini ad affollarli 
verfo Roma , ove ih ne contò un numero aflai co- 
piofo, e converrà dire anche fipordinario f fé li 
voglia far rifleffo alle guerre lunghe, ed oftinate 
pur allora finite , che aveano impoveriti tanti po- 
poli , e defolati tanti luoghi non pure nelP Italia , 
ma anche nel rimanente dell' Europa . Io non mi 
voglio mettere a paragonare il preiente Anno San- 
to co' precedenti ; mentre so per prova , che fo- 
gliono apportar naufeaalle perfone favie, e dab- 
bene quefti invidiofi paragoni • Dico bensì , che fé 
non vi furono Perfonaggj reali , o di altra fublime 
dignità , che a Roma fi conduceflero per decorarla 
colla ìoro prefenza , non per quello fu il noftro me- 
no gloriofo , poiché ove mancò la magnificenza de- 
gli avventori, fupplì la carità del Pontefice , e de* 
luoghi pii è La piiffima , ed efemplariffiraa Confra- 
fraternita della SS. Trinità chiamata de' Pellegrini 
contò nel prefente Anno Santo 52778 Ofpiti di 
più t che nel precedente del 172 j , come da' fuoi 
regiflri fi raccoglie ; e Roma , che cpme ciba det- 
to il 
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co il noftro Annalisa , ritraeva negli altri Anni del 
Giubileo non ordinari vantaggj,non gli ritrafle cer- y? * 
to nel noftro • La povertà delle Provincie, e de'po- ^°f^ 
poli dalle guerre cagionata non potè recare > che 
grave difpendio , dovendoli mantenere a fpcfe del- 
l' altrui pietà preflbche tutti quelli , che concorre- 
vano . Il numero di effi ne f giorni fanti arrivò fino 
quafi a cinquantamila pcrfone , e paf$ò quello di 
quattromila per giorno alla Trinità de* Pellegrini , 
elfendofene ivi alimentati 4586- nel Giovedì (an- 
ta, oltre altre due rìumerofe Compagnie già rice- 
vutevi . Quelle in gran numero fi portarono a Ro- 
ma non pure dall'Italia 9 ma ve ne capitò anche 
dalla Germania , ed una di effe fu la Confrarernita 
chiamata della morte di Vienna coro pò (la quali tut- 
ta di gente nobile , che arrivò due giorni dopo l'a- 
pertura delle Porte fantcs. Niente pareva, che_* 
aveflfe più a cuore il Sommo Pontefice quanto il 
porgere in tutte le maniere incitamento alla divo- 
zione de' popoli * Quindi le replicate Bolle per le 
varie emergenze dell 9 Anno Tanto ; le udienze 
quotidiane ad ogni forta di pellegrini , ammetti an- 
che in numero ccceffivo al bacio del Piede ; la vili* 
ta delle Bafilichc defluiate per l'dcquifto del Giu- 
bileo; e la frequenza delle fante Funzioni o fatte 
da Lui con Angolare efempUrità , o colla fua affl- 
uenza . Tra quelle ultime dee darli luogo princi- 
palmente alla (bienne Miflione , che volle li tenefle 
nel triduo di Pentecofte in tre delle più celebri 
Chiefe di Roma da altrettanti dotti , e zelanti V<e- 
feovi y alla quale volle Egli intervenire in perfona 
compiendo il divoto efercizio colla benedizione del 
SS. Sacramento data ogni giorno da Lui . Ma traile 
funzioni > che il Santo Padre volle fare di fua ma- 
no , una merita Cngolarmente di cflere accennata , 
lalciando a chi dovrà fcrivere la Storia Ecclefiafti- 
ca de' nofln tempi il defcriverla ampiamente . Se- 

À a ne* 
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* nediccndo V Altiffimo le premure del fuo Vicaria 
Veto* fc > clle diciaflette Ebrei , ed un'Antmbactifta duran- 
A.Ì750 te l' Anno Santo fi convertiflfcro alla Tanca Fede • 
Fu adempito in varie Chiefe di Roma con folcimi* 
tà alla cerimonia del loro Battefimo , ed il Sommo 
Pontefice volle e fio pure ad onoir di Dio , e della 
Religione avervi parte. Nel giorno dunque 23. 
di Maggio 9 vigilia della Trinità > P amminiftrò di 
«propria mano a fette di efli nella Chiefa di S. Marta 
fopra Minerva , che quantunque afei valla , fi ri* 
trovò nondimeno angufta al copiofo numero del 
popolo, accorfo ad ammirare qucflo bel trionfo 
della noftra Fede . Era fra efli Neofiti una Fanciul- 
la di età nubile » che congiunfe il medefimo Santo 
Padre immediatamente in matrimonio con uno de 9 
battezzati ; di cui non vuol taceri! , che in miran- 
do con quanta cfemplarità la va Aero i Cardinali di 
fanta Chiefa i piedi a* Pellegrini neir Ofpizio della 
'* Trinità > fi fentl modo interiormente da Dio > ed in 
quel punto , che fu la fera della terza Domenica di 
Quarefima, propofe di abbracciare la Religione 
Criftiana .'Non mancarono oltre quelli altri avve- 
nimenti , che molto contribuirono a render celebre 
a Roma, ed al Mondo l'anno preferite. Furono 
quelli la preziofa morte feguita nella Cina di quat- 
tro Religiofi Domenicani» uccifi in odio della Fede 
a 9 28* di Ottobre P anno 1748 , da quegli Infedeli, 
di cui ne giunfè in quello al Pontefice la notizia ; e 
r altra faufii/Oma portata al fanto Padre dal Gene- 
rale dell' Ordine predetto nel Novembre > avuta da 
lui con Lettere di Berlino , che conteneva in fo- 
ftanza ; aver quel Sovrano conceduta a' fuoi Reli- 
giofi la Chiefa de' Cattolici , ■ che ivi fi (lava edifi- 
cando , con permettere a' medefinri non folamente 
T ufo libero > e pubblico delle facre funzioni nella 
Chiefa ftefià, ma ancora dell 9 Abito del proprio 
iftituto da portarli patentemente in ogni luogo % 

- • au* 
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qualunque volta ivi fi foflero ftabiliti . Spedi im- 
mediatamente il Generale una zelante "circo-, «J 1 A 
lare a tutti i fuoi Religiofi efortandoli a contribuì* j^|5£ 
re fecondo le proprie forze fuffidjpe'l celebre 
compimento di un' opera sì gloriofa alla Fede Cat- 
tolica , ed al proprio Ordine ; e gli riufe) in feguito , 
di tempo di trafmettere agli amminiftratori della 
Fabbrica alcune fomme di danaro : nel che fi fegna- 
larono ancora altri illuftri perfonaggj , ed in fpecie 
l' Eminentiffimo Vefcovo di Brefcia Cardinal Qui* 
rini . Merita pure di eflcre fra quefli profperi fuc- 
ceffi della Religione annoverato il felice compi* 
mento del decimo Secolo , o fia Millenario , in cui 
le Monache Bafiliane di S. Anaftafiadi Co flan tino- 
poli y dopo aver (buratto alla perfecuzione degli 
Iconoclafti una prodigiofa Imagine della B. Vergi- 
ne , il Corpo di S.Gregorio Nazianzeno , ed altre 
Sacre Reliquie » con quelle fi trasferirono a Roma 
fUTandovi fino al di prefente il loro foggiorno t dei 
che ne celebrarono effe con fblenne pompa la ri- 
correnza nel loro Moni fiero detto di Campo Mar- 
zo, dal luogo dov'è fituato* che è nell'antico 
Campo Marzio , o fia di Marte ; nel qual Moni fie- 
ro profetano di prefente l' Iftituto di San Bene- 
detto * 

- . Ma come fuole avvenire nelle cofe umane* nac- 
quero, ancor qui de' contrari accidenti a diminuire 
l'allegrezza di Roma, e del Sommo Pontefice . 
Uno de'più ftrepitofi , e che per l' efito fuo farà de* 
più memorabili per la Storia , principalmente della 
Chic fa , fu quello , che rifguardù il Patriarcato di 
Aquile/a , la cui vafta Diocefi benché retta allora 
da un folo Pallore > tutti fanno , che -è foggetta a 
due diverfi Sovrani , cioè per una parte all' Impe- 
radrice Regina d' Ungheria , e per 1' altra alla Re- 
pubblica di Venezia • Quefta diverfità pertanto 
avea in progreflo di tempo dato origine a vari in- : 

A $ con- 
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convenienti si in rapporto alla buona amminiftra-- 
* * A zione delle Chiefe , quanto ancora alla falute delle 

A ifTo an ' me ' fl,a ^ ccome c, o appunto rendeva V affare 
gravi/fimo , conforme lo chiamò nella Tua BoII&_» 
dell' anno feguente il Regnante Pontefice > cosi la 
mentovata diversità de* Domini P avea reoduto 
d' un'eftrema delicatezza . Alcuni de* fuoi Prede- 
ceflbri * per quanto nella prelodata Bolla dice Sua 
Santità > aveano pollo mano a trattarlo ; e confum- 
mato in ciò molto di tempo , e di attenzione* fenza 
però averlo terminato. Finalmente moffa la fua 
paterna clemenza dalle ncceflìtà di que' popoli fi 
condufle ad approdare ali 9 urgenza delle madefime 
un rimedio temporaneo , o vogliamo dire interino , 
finché di comune confenfo di ambe le farti > e col» 
V approvazione fua , o de'fuoi Succefori potefe 
prender/! un qualche espediente , con cui provvedere 
alle indigenze di que 9 fedeli • Prima dunque fono 
il di 29. Novembre dell' anno precedente > ed iodi 
lotto il di 27. di Giugno di quello con fua Lettera 
in forma di Breve iflitul un Vicario Apoftolico con 
autorità di efercitare le facre funzioni in quella.* 
parte del Patriarcato di Aquileja, che è foggetta al 
Dominio Auftriaco. Per quanto nondimeno fi ufaf- 
fero tutte le cautele di fopra efprelTc nel prenderli 
quello temperamento , credette la Repubblica di 
Venezia di non trovare nel ftedeiimo le fue conve. 
nienze : onde dopo varie rapprefentanze fatte fere 
a Sua Santità fu talpropofito* ordinò al Senatore 
Capello fuo Ambafciatcre a Roma di ritirarli da 
quella Corte > come in eflètto egli efegul nel gior* 
no 15. di Luglio. Quello turbine > che pareva mi- 
nacciare una gran tempera >• in progteflo di poco 
tempo 9 mediante la divina aflìftenza » e la fempre 
vegliarne , e fempre indefefla prudenza del Sommo 
Pontefice , venne per maniera a dileguarli , che 
ne rifultò anzi indi eterna gloria al fuo nome , ed 

alla 
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alla Cattolica Religione, come diremo ali* anno^ ^ 

feguente . . - - , • * i_ Volgare 

Altrove ancora inforfero altre novità, che non A#I?J0 

lafciarono di chiamare fopra di fc le attenzioni del- 
la facra Corte Romàna • Il progetto formato in_* 
quella di Parigi per lo ftabilimcnto di una Cafla ge- 
nerale ad effetto d'eftinguere i debiti contratti dal- - 
la Corona per le guerre precedenti fece , che l'Af- 
femblea del Clero di Francia fi movefle a dubitare» 
non fieftendeflero in pregiudizio de'fuoi diritti an- 
che fugli Ecclefiaftici le nuove gravezze da accre- 
scerli a tenore delle relazioni > che i regi ifpettori 
avrebbero fatte de* loro beni , ed in ifpecic la-» 
impofizione , che elfi chiamano del vigefimò de- 
naro . Adunatali la detta Aflemblea a Parigi nel dt 
25. di Maggio molte co fé concorrevano a confer- 
mare nel loro timore i PreVati, che la componeva- 
no ; e molto più 1* avere il Sovrano fatta registrare 
negli Atti del Parlamento la feguente dichiarazio- ' 
ne ; cioè : che atte fi i lamenti de' Trelati pia pò. 
veri fuiV inegualità delle ripartizioni , che veni* 
vano fatte da 9 Deputati del Clero de* Doni gra- 
tuiti , che era [olita la Radunanza di decretare <u 
SuaMaefld, tutti gli Ecclefufiìci del Regno fojfe- 
ro tenuti di dichiarare dentro il termine difei mefi 
lo fiato delle loro rendite > affinchè gV ifpettori , 
the faranno da Lui deputati pojfano fare le det- 
te ripartizioni a norma delle medefìme , e con*, 
tutta V egualità . In villa di ciò deputò PAf-* 
femblea il Cardinale della Roifocò con altri due 
Prelati per fare dette efficaci rapprefentanze a Sua 
Maeftà, e pregarla a voler loro mantenere le im- 
munità , e privilegi > che portava feco la loro 
dignità , efibendofi pronti a contribuire ft' bifo- 
gni dello flato coli' ufato zelo , purché fi ptf- 
mcttefle loro di farlo in forma di dono gratui* 
to, e fenza oltraggio de* diritti, che loro, come 
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- a perfone della Gliela* competevano • Udite fi dal 

Votar. Re ,c iftan2c del C,cro > f P cdl ful fine d * Agofto il 
A.ifjo Cónte di S. Fiorentino co'Commiflàri foliti di man- 
dar fi dalla Corte a quell'Adunanza, che dopo ave- 
re efpoftc le neceflità dello Stato , foggiunfe 9 che 
Sua Mieftà piena di Scurezza di ritrovare in Edi 
V ufato zelo * ed ubbidienza in conformarli a' Tuoi 
fentimtmi , gli aVea ordinato di chieder loro fette 
milioni « mezzo da pagarli in cinque rate eguali 
alla Cafla , che per estinzione de 9 debiti dello Stato 
ii doveva formare. Ma non determinandoli YAf- 
femblea fu qupfta nuova dimanda , fi videro nel di 
l y. di Settembre prefentare dallo fteflb Conte di 
San Fiorentino una Lettera affiti forte , e rifentita 
a nome del Re > in cui tra le altre cofe faceva loro 
intendere , che non li farebbe mai Spettato , che 
il Clero della Cbicfa Gallicana , e il difenfore del? 
•autorità fitprema , e indipendente del Re nel tem- 
porale fembrafte volerne eftntere i f*oi pojfedimcnti. 
Ouelto in buon linguaggio era un fervirfi contro di 
loro delle armi, che nel 1682» Eglino fteflì aveano 
porto in mano della Podeftì fecolare ; né so certa- 
mente^ que* buoni Prelati d 9 allora nel dar fuori e 
difendere con tanto impegno la prima delle quattro 
celebri Propofizioni neppur elfi fi farebbero giammai 
afpettato , che fi facefle della medefima quell'ufo, 
che nella prefente circostanza fi fece «Checché però 
di quello voglia dirfi,alla replicata ilhmza modella- 
mente refiftè l'Adunanza: onde fi Ipiccò in feguito 
di ciò una di quelle Lettere , che dicono di figlilo» 
in cui ordinava il Re lo fcioglimento della medefi- 
ma > da efeg^irfinel acdcllofieflò 5cttimbre,ed il 
pagamento in cinque anni confermivi de* fette mi-* 
lionì e mezzo , ' fecondo la dichiarazione fetta nelT 
Agoftò, e loro mapifeftata . Non potè quella nuova 
fertirfi a Roma con indifferenza , trattandoli d'JEc- 
ofenaltici : ma 1* esperienza qiacllra delie cofe avea 

già 
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già dimostrato , che noti poteafi apprettare miglior - 
rimedio a limili emergenti di quella Nazione , che y * a * 
V abbandonarli al tempo . A?i ?$• 

Affai più interefTante per la Santa Sede fu V av- 
venuto in Germania , trattandoli ivi direttamente 
di colà riguardante la iteflfa Religione . Il Cattoli- 
co Principe di Hohenloh Waldcnburg , fino dall' 
anno 1744. avea co ' to ' a f^ìce opportunità , di 
toglier via dalla fua Contea , che è nel Circolo di 
Franconia , e propriamente ne' confini della Sve- 
via , il conciftoro Luterano , e due Pallori > o Pre- 
dicanti > che vi erano della medefima comunio- 
ne . Grande Crepito menò intorno a quello il corpo 
detto Evangelico , pretendendo effer ciò una (elio- 
ne , di quanto intorno alla libertà della Religione 
erafi ftabilito nel Trattato di Weftfalia . Per ter- 
minare una tal contefa avea V Imperadore avocata 
a fé la raedefima , cui non lafciò di fcrivere coo_» 
molta efficacia il Pontefice 9 efortandolo, acciò 
nel fentenziare aveffe a cuore i diritti della Religio-» 
ne Cattolica , di cui doveva egli effere > e mofirarfi 
in ogni incontro il difenfore . La nuova fimi I men- 
te della morte di Giovanni V Re di. Portogallo, 
annunziata dal Papa in Conciftoro nel giorno 23. di 
Settembre non potè non riufeire fepfibile a Sua 
Santità, trattandoli di un Principe si benemerito 
della Chiefa Roman» , e di tutta la noftra Religio- 
ne Cattolica . La fua infigne pietà , e lo zelo per la 
Religione medefima gli avea meritato il Titolo di 
FedeliJfimo , con cui Io decorò il Regnante Ponte- 
fice* inviandogli a tal* effetto fotto il dì 13. De- 
cembredel 1748* un Breve onore voIilCmo 9 pie- 
no delle fue lodi , che pur anche ampiamente com- 
memorò ne) ragionamento , che tenne di ciò ai 
Sacro Conciftoro. Era egli pattato all' altra vita 
nel di 31. di Luglio nell' anno 6u dell' età fua : ed 
oltre la gloria a lui apportata dalle ultime intigni 

vit- 
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- 1 -— vittorie ottenute nell'Ada > farà Tempre un grand* 
* * A elogio per Edo quello , che in poche parole gli fc- 
A°irlo ce " Santo Padre nel mentovato ragionamento di- 
cendo : the tutta la fua vita non fu , che una tef 
fitura di grandi azioni fatte per efiendere la gloria 
della Cattolica Religione > e il decoro della Santa* 
Sede . 

Frattanto in mezzo a' motivi di difgufto > che-5 
eternamente giungevano al Pontefice non ne gli 
mancarono ancora de 9 Domeflici nati nell' iftef* 
fa Roma. Non iftarò a trattenermi gran fatto 
full' impegno , che ebbe origine dalla lefione» co- 
me di fiero aIlora,deIla giurifdizionc > che pretende 
avere la-Nazione Spagnuola ne'luoghi , e vie adia- 
centi alla Real Chiefa di S. Giacomo : qua! giurif- 
dizione fipretefe violata pel pa(Taggio,e refpettivà 
efecuzione di alcuni miniftri della Giudizi* in vi- 
cinanza della medefima . Fu quello un disparere , 
che in breve rimafe e om pollo con reciproca foddif- 
fazione delle parti dalia prudenza del Cardinale 
Portocarrero Miniera di Sua Maeilà Cattolica 9 cui 
dalla fua Corte venne commetto il terminare ogni 
pendenza , no/i ottante la fpedizione fatta a Madrid 
di due Deputati" a queft' effetto dagli Amminiftra- 
tori della predetta Chiefa , e Cafa di S. Giacomo * 
volendoli da loro i detti luoghi indipendenti dal 
Card. Miniftro . V inondazione di Roma fegutau» 
nel Decembre merita un' aflai più diftinta attenzio- 
ne , come fucceflb , che diede un fine aflai funefto 
all' Anno Santo > e cagionò ficcome in tutti , così 
nel paterno cuore di Papa Benedetto, un fommo 
rammarico. Per le continue > e dirotte pioggie di 
più , e più giorni ufeito il Tevere del fuo letto 
era nella Campagna giunto in alcuni luoghi a ricuo- 
prire fino te <ime degli alberi . In Roma poi nelle 
ftrade ad elfo corrifpondenti , e principalmente in 

quella detta del Corfo , e nell'altra chiamata di Ri* 

petta 
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petta fi alzò ad un tal ftgno, che fuperò gli antichi, ^*\ 
acquali negli accennati luoghi era giunto nelle pre- Volare 
cedenti inondazioni . Spiccò a meraviglia in tal fu- a.i;$o 
nefta circostanza la clemenza del Pontefice , avendo 
ordinato % che ne 1 giorni della grande cfcrefcenza , 
che fu da' 4. agli 3. giraffero attorno varie barchet- 
te per fomminiftrare alla gente povera , che fi tn> 
vavachiufa nelle proprie Cafe fenza poterne ufcire, 
larghe limoline fecondo il bifogno di ciafeheduno • 
Indi nel 24- del detto Mefe fatta precedere una_> 
fructuofa Miflione di 4. giorni preparatoria al ter* 
mine del Giubileo , in cui predicò il celebre ,ezc- 
lantiflìmo P. Leonardo da Porto Maurizio , ed io_* 
cui efercitò Io fletto Pontefice i confueti atti di edi- 
ficante Pietà nelle altre Mifiloni praticati , chiufe 
colle ufate cerimonie , e folennità le Porte Sante, 
e cesi ebbe fine il prefente Anno Santo * che può 
avere ufci gloria particolare anche in comparazio- 
ne degli altri > fé fi attenda principalmente , e 1' 
infelicità de 9 tempi , che lo precedettero * e la co- 
llante indefefla vigilanza del Pontefice, che non 
omife anche con fuo notabile incommodo cofa al- 
cuna di quelle , che all'onore della Religione > e 
all' edificazione , e decente foftefttamcnto de* con- 
correnti alla S. Città poteva etfer neceflario» Que«* 
fta è una vera * e foda gloria altresì di Bencdet- 
to XIV , che V invidia , e la maldicenza preflb i 
faggj eflimatori delle cofe non gi ugnerà giammai 
ad ofeurare « 

La Pace recentemente (labilità , e le premure del 
Pontefice medefimo , affinchè fi confervaffe , avan- 
zate con viva efficacia nel!' anno precedente a' Prin- 
cipi Criftiani, mantenendo in quiete non pure l'Ita- 
lia , ma ancora l'Europa , faceva si , che tutti at> 
tendeffero a goderne con tranquillità ; onde il ri* . 
manente dell'Italia ftefla non fomminiftrò nel pre- 
dente anno troppe novità , che poflano interefiàre 
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l'altrui curiofità , edefigere nece Sanamente luo^ 
VoLan S° ne "a Storia. E* vero, che la pace della Ter- 
A.175Ó ra univerfalmcnte non li fi e fé anche al Mare , in- 
fettato più dell'ordinario da' Corfari Algerini > To- 
ndini , e Tripolcli, che parve giungeffero anche 1 
farfi temere da qualche Potenza , che pretende di 
dar foggezzione per mare, a qualunque altra Nazio- 
ne • Ciò non ottante in altro non confifterono Umili 
torbidi , che in moleftarfi fcambievolmente , ed in 
farfi delle fcambievoli prede : ed una volta , che 
li arrifehiarono que 9 barbari di metter piede a terra 
nell'Ilòta Pantellaria nella Sicilia , furono dagli abi- 
tanti del Paefe bravamente refpinti 9 ed obbligati 
a* ritirarli ne 9 loro Legni. Non fu però con tutta 
la pace cosi fcarfa di avvenimenti l 9 Italia , chc_j 
qualcheduno alla Storia non ne fomminiftrafle . La 
chiamata a Vienna del General Pallavicini dalla.» 
Lombardia non folo ebbe per oggetto il piano , che 
da Lui dicevafi prefentato per mettere in buono (la- 
to le frontiere del Milanefe , e mantenervi un cam- 
po di truppe ballante a farne la lìcurezza ; ma mol- 
to pili per dividere il Ducato di Mantova da quello 
di Milano, cui fino dall'anno 1744. venne incame- 
rato • Quefta rifolutzione ebbe effetto fu f primi di 
Aprile ? e fi videro quindi i Mantovani redimiti 
i tribunali si nel civile , che nel criminale > « con- 
ceduto inoltre un privilegio » che da più fecolt non 
godevano; che fu l'erezione di un Corpo pubbli- 
co, da cui ve ni (Te rapprefentata la loro Comuni- 
tà ; il che tutto fu cagione a que 9 Popoli di un 9 eftre- 
ma allegrezza. Nò minor motivo di rallegrar fi eb- 
bero in queft'anno i Popoli del Piemonte ; eflendofi 
-finalmente effettuate le nozze del giovinetto Duca 
di Savoja , generofo figlio del Regnante Carlo Em- 
- -manuele Re di Sardegna colla Sereniffima Infanta 
Maria Antonia forella del Monarca Cattolico» Prin- 
ciperà delle più illuflri > e riguardevoli , che abbia 

l 9 Eu- 
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V Europa per le rare doti di corpo , e di animo , che 
l'adornano . Fino dal Decembre dell' anno prece^ yj^an 
dente erafi pubblicato quello matrimonio , che fi j^^^ 
confiderà va come una confeguenza della pace gene- 
rale : onde al principio di Aprile il Cavaliere Qflò- 
rio che Pavea trattato e conchiufò , affamo il ca- 
rattere di Ambafciatore ftraordinario di S. M. Sar- 
da fece la cerimonia di domandare pubblicamente 
a nome del fuo Sovrano pc *1 Primogenito di eflb la 
regia Infanta, ed in feguito nel giorno i a. del 
predetto Mefe fi celebrò lo fpofalizio , fpofando la 
Principefla il Re Cattolico fuo fratello per procura 
del Duca di Savoia fuo nuovo cognato . Grandi fu- 
rono le fette , che fi fecero per tal funzione nella 
Spagna , e grandi gli onori , che furono penduti al- 
la novella Ducfaeffa di Sa voja nel fuo viaggio, da 
lei intraprefo nel giorno de' 16. del mentovato 
Aprile» Ma molto aflai maggiori furono e gli uni , 
e le altre nel fuo ingreflb in Torino ; avendo i rega- 
li fatti alla gente di fuo feguito » e la magnificenza 
dell* incontro , e del ricevimento portata la fpefa 
di più milioni di quelle lire • • 

La conneffione > che colla noftea Italia ha T Itola, 
di Malta , non vuole , che fi taccia un felice fcuo» 
primento di alcuni refidui della congiura dell' anno 
precedente > feguito appunto nel celebrare l'annua 
folenne rimembranza della liberazione dal grave 
periglio , che per tal congiura fovraftò all'Itola-» 
mentovata. Ma poiché nella Storia del predetto 
anno non leggefi parola di tale avvenimento , con* 
viene » che noi più da alto ci rifacciamo , accen- 
nandone qui in compendio le particolarità , fecon- 
do le Relazioni , che fé n' ebbero allora. Fino da' 2* 
di Febbraio il Governatore di Rodi Muftafà Bafsà 
era venuto in potere de' Cavalieri della facra Reli- 
gione Gerofolimitana > jdato loro in mano da'fuol 
medefimi Schiavi» che folle varono contro di Lui *i 


l4 ANNALI D'ITALIA. 

«ss e foggiogarono lafua ftefla Galea » ove navigava. 
B R A Incontrò coli ut nella Aia disgrazia ogni miglior 

A ° 7*0 trattamento 5 non avendo egli , che defiderare > 1 
* riferva della libertà , la quale nondimeno ad iltanz* 
ed in riguardo di S. Maeftà Criftianiflìma fu deter- 
minato di reftituirgli , ed infatti gli fu efibira . Li 
ricusò elfo col mendicato pretefto di volere atten- 
dere nelb fua prigionia gli ordini del Gran Signore 
ino Sovrano ; ma il vero motivo era una congiura, 
che abusandoti della piena facoltà concedutagli di 
trattare cogli Schiavi fuoi Nazionali 9 e co* falfi mi- 
niftri di loro Setta , avea tramata contro la pedoni 
del gran Maeftro > e contro i' Ifola tutta , che pen- 
sava di poter foggettare al dominio della Porta Ot- 
tomana • Per aflfalfìnare il primo avea fedotto uno 
Schiavo Turco fuo Cameriere , chiamato Intellet- 
ti , ed irdottolo a tentare pria col velcro, indicci 
ferro 9 riconofeiuto l'altro mezzo troppo tardo pe* 
loro difègni , la morte del fuo Signore . Per impa- 
dronirti poi dell'Ifola avea progettato , doverli fa* 
re una general follevazioue di tutti gli Schiavi > che 
fecondo il concertato fra loro , e la cooperazione 
di alcuni Soldati Levantini guadagnati preventiva- 
mente , doveano sforzare l'armeria del Palazzo > e 
iòrprendere il corpo di Guardia , e coll'ajuto delle 
armi ivi trovate far manobafla fu tutti i Criftiani , e 
proccurarc d'impofTeirarfi del Caftello , poi dclla_> 
- Valletta , indi di tutta V Ifola . Ma perchè alta gran- 
dezza dell' imprefa non corrifponde vano le forze di 
chi la voleva tentare , non arrivando gli Schiavi al 
numero di 1500. pensò il Bafsà di aver ricorfo alle 
Reggenze di Tripoli , Tunifi, e Algeri per impe- 
gnare que* Dey ad aflifterlo , anzi ne icriflc ancora 
in Costantinopoli , ed al Bàfsà Governatore di Tri- 
polizza nella Morea a tutti chiedendo foccorfo per 
trarre a fine 1* ordita congiura. Tenutili pel buoa 
riufeimento della mede firn a più divani , fr confici 

rem 
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renze tra loro , fu fcelto per 'mandarla ad effetto il — 


eli 29. di Giugno , celebre per un'altra folle vazio- ^ f A 
ne teotata dagli Schiavi , ma inutilmente nel 1531. ^ # °|'£ 
ad effetto di ricuperare la libertà: e fu creduto 
quetgiornp più adattato a' loro difirgni pe '1 fre- 
quentiflìmo concorfo di tutti gli ordini degli abi- 
tanti dell' Ifola alla Città Notabile , per la fetta de' 
SS.Principi degli Apoftoli , che farebbe data in^% 
quell' anno ancor più folenne , dovendoli in cflà far 
ufo per la prima volta delle Mitre , e Croci di oro» 
con cui il Regnante Sommo Pontefice a vea decorati 
que' Canonici • Ma che ? Iddio permette » è vero» 
che fi tramino si enormi fcelleragini * ma rade voi* 
te > che fi efeguifeano ; Quindi eflendofi voluto^ 
riempiere il porto di un congiurato , per altri mo- 
tivi efiliato dal Governo , con foftituire in fuo luo- 
go un foldato Armeno , ed avendo quelli rivelato 
quanto fapeva a certo bottegaio , che li era dall' 
ebraifmo convertito alla Fede Criftiana, avvertita 
da lui dell'obbligo che gli correva di manifertare 
una tale orditura, amendue per diverfe (brade lapa- 
lefaronoronde fulla loro deposizione arredati i capi» 
ed in progreflò gli altri congiurati » feoperti dalla 
confezione di elfi , fi rendette palefe tutto l' iniquo 
difegno . A gran fatica fi potè fai vare dalla furia 
del Popolo il Bafsà, volendolo in quel primo impe- 
to fare a pezzi • Si affi curarono nuovamente della 
Aia Perfona » godendo Egli la libertà dopo la rifa- 
lli z ione già prefa di rilanciarlo alle richiede della.» 
Francia : e terminati i procedi neceflarj furono con 
morti pubbliche , e fegrete » più o meno penofe » 
e con altre pene puniti i principali de' congiurati , 
e tutti quelli , che aveano avuto parte nelle loro 
traroe,durando per lo fpazio di tre mefi V efecuzio- 
ni delle refpettive condanne • Cosi ebbe fine que- 
llo atroce attentato » le più minute circoflanze del 
quale fi poflòn vedere nelle reflazioni » che per or- 
dine 
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dine del grtn Mac Uro , e del Configlio della Refi- 
gione furono pubblicate 9 alle quali rimetto il Let* 
At tore. Furono in feguito dati varj provvedimenti 
* per ovviare a' difordini di queftt natura > e per ri- 
ftringere , e cuftodire con maggiore attenzione gli 
Schiavi , cui venne interdetto l f efercizio di qua* 
lunquc impiego , o meftier pubblico , eccettuato 
quello di trafportare i carichi , da efeguirfi però 
accompagnati dalle guardie, e non altrimenti • Nel 
principio indi di A godo con folcane triduo , e Pro* 
ceflìone generale di tutti gii ordini > e con altri fé- 
gni di devozione > e pubblica gioja fi rendettero 
grazie a Dio per avere liberata T Ifola da un tanto 
periglio , e f j decretato , che quello ringraziameli* 
to dovefle ogni anno rinovarfi nel dì 6. di Giugno i 
giorno , in cui fi fcuoprl il tradimento macchinato 
dagli Infedeli . Celebrandoli dunque per la primi 
volta in quell'anno la predetta folennhà > nel di me- 
defimo fello di Giugno capitarono fra mano ad nn 
mini (Irò della cucina del gran Mac (tro.tr e pietruzze 
della grandezza di una noce nafeofte in certa aper- 
tura , che formava il muro in vicinanza di una re- 
ne lira dell' iflefla cucina • Le gittò egli , fenza far- 
ne calò» fui fuoco ; ma il pellilente odore , che 
cominciarono a tramandare > e le oflervazioni indi 
fatte fu He medefime da* periti dierono a conofccrc, 
che quello era veleno. Per buona forte tra gli Schia- 
vi colpevoli uno erane fiato riferbatoper cornetta* 
re in faccia del Bafsà il delitto ad Edo attribuito. 
Avendo ancor quelli fervito nella cucina del gran 
Maeitro venne coftituito ih giudizio, & indi pollo al 
tormento ; ove preflb che fubito confefsò avere il 
Bafsà mentovato dato a Lui quel veleno , e diftri* 
buitone ancora ad altri Schiavi che lavoravano ne* 
forni pubblici 9 ed in altre officine * parte de* quali 
vivevano , e parte erano fiati gii fatti morire , ac- 
ciò ne* refprttivi loro lavori ne faceflcro ufofullo 
Scoppiare delia congiura . Do- 
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Dopo narrato un* avvenimento sì rtreprtofo non 
voglio lafciare di accennarne un'altro affai biz*** * 
zarro , che fuccefle fui finire del prefente anno in ^.i*^ 
Farete luogo in Terra di Lavoro. Un fiero turbi- 
ne 9 che fi folle vò con grand 9 impeto nel giorno 7. 
di Novembre > fu a capo di alcuni giorni feguito da * 
una pioggia di colore fanguigno mefcolata fui fine 
con della terra . Gùaj fé ciò fofle accaduto quando 
la fuperftiziooe facea sì gran parte della Religione 
de' popoli» e tanti Importo ri mangiavano, ed in- 
graffavanfi alle fpefe dell' altrui troppo facile cre- 
dulità. Ma qui fenza ricorrere a cagioni fu per io- 
ri , fi conobbe che una terra di colore rofficcio>dii 
precedente turbine portata in alto> diede origine al 
prenarrato fenomeno • Chiuderemo finalmente il 
racconto di ciò che a queil' anno appartiene col ri- 
ferire la morte di alcuni celebri Perfonaggi nel me- 
desimo avvenuta. In Vienna a* a 1. di Oecembre 
cefsò di vivere in* età di anni 5?. l' Impera d rie e 
ElifabettaCriftin^di Wolfcnbuttel,vedova dell'Im- 
peradore Carlo VI , Principerà di una rara pietà ; 
avendo fatto vedere collo zelo ardentiifimo per la 
Religione Cattolica , e con un collante tenore di 
vita virtuofiflìma , e limofiniera , che l'amore del-* 
la verità > e non altro motivo 1' avea portata alla 
generofa abjura della fetta Protcftante fatta da lei 
prima del fuo matrimonio • Similmente nel giorno 
ultimo di Novembre giunto agli anni ^4. della fua 
vita , pafsò al paele de' più il celebre Marefciallo 
di Saflbnia in Chambord > Cartello a lui donato dal 
Re di Francia, che con valore*e fortuna avea in più 
occafioni fervito ; Generale, che per la perizia dell' 
arte della guerra > e per la faviezza di fua condotta 
ben giustamente è flato creduto degno di venir pa- 
ragonato a'più illuftri, e rinomati . Merita per ul- 
timo di cfler qui rammemorata la morte del chia- 
ri Aimo Scrittore di quelli Annali Lodovico Anto- 
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■■ nio Muratori, Letterato d'immenfa erudizione? 
* R A e di applicazione infhncabile > la memoria del qua- 

A uu ' c < * urcr * " nclt * vivranno le immortali Opere Tue» 
* le cui lodi fi poflbn vedere nella Prefazione al pri- 
mo Tomo de' medefimi Annali. Seguì la {feria a 9 
aj, di Gcnnajo, come nel mentovato luogo fi è 
detto , 

Anno di Cristo mdccli. Indizione xiw 
di Benedetto XIV. Papa 12. 
di Francesco I. Imperadore 7. 

PUÒ Quali dirli > che cominciane in Roma I'anoo 
colie difgrazte » mentre V inondazione » che 
avea nell'anno precedente menato si gran danno, 
tornò a rinnovarti fui fine di Gennaio, ufeendo 
nuovamente il Tevere fuori del Tuo letto per le 
molte pioggie cadute . Sebbene minore dell* ante- 
cedente forte queft' ultima , ordinò nientedimeno 
il Santo Padre , che con pubbliche preghiere fi ri- 
correre al Signore ; ed egli per il primo nel Tri- 
duo , che fi celebrava per tuo comando nella Chic- 
fa della Minerva a quell'effetto > nonlafciòdi por* 
tarvifi ogni giorno, interpellando con lunga ora- 
zione la clemenza dell' Altiflìmo * che alle fuppli- 
che del fuo Vicario » e del popolo fuo concedette 
finalmente la bramata ferenità . Giunte frattanto 
in quelli giornijm Roma il giovinetto Principe di 
due Ponti % che fu accolto dafua Santità con tutti 
gli attediti di Paterna benevolenza ; ed uno de'più 
Angolari certamente (1 fu , che non avendo ancori 
il predetto principe ricevuto il Sagramento della 
Crefima , volle Sua Santità di propria mano aromi- 
niftrarglielo ; i( che fece il di 24, di Febbraio pri. 
mo giorno di Quarefima , Avea di già egli, Segui- 
tando l'efcmpio dc'fuoi Predeccflori, con clemente 
degnatone eftefo l' uni verfal Giubileo a tutte le 
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Città del Cattolico Mondo,e eoa due BolleApoftp- 
liche Puna de* 25. Decembre>Paltra del primo Gen- " * A 
najo avea preferitto 1* opere da efeguirfi per con- ^Xtw 
Seguirlo» le grazie fpiritnali > di cui doveano go- 
dere i Fedeli» ed efortato i Sacri Pallori delle Chie- 
fc ad entrare a parte delle Tue fante follecitudini, 
promuovendo coli* efempio » e colia voce il bene 
del loro Gregge » nel che molti zelanti Vefcovi fi 
fegnalarono > prendendo (penalmente la norma di 
ciò da quanto net precedente Anno Santo avea con 
fomma edificazione operato nella capitale del Mon- 
da Criftiano il capo vifibile della Religione • Altra 
Bolla Umilmente pubblicò in progreffo di qualche 
tempo > cioè fotto il giorno iS di Maggio concer- 
nente una materia niente meno importante pe '1 
bene della Cattolica Fede . Erafi da alcuni fparfa 
voce y che la celebre Coftituzione promulgata da 
Clemente XII nel 17 j 8* contro delle conventicole 
de' Liberi Muratori % non avea più alcun vigore 
come non confermata dal Pontefice Regnante « Era 
quella un* evidente fallita ; nulladimeno il Santo 
Padre per togliere ogni pretella all'altrui malizia 
ftefe fopra di ciò quella fua nuova Coftituzione , in 
cui interi interamente 1* antica » confermandola 
pienamente* e condannando colle più forti efpref~ 
(ioni si fatte adunanze. Quindi lo zelo del Somma 
Pallore avendo moflb quello del piifiimo Re delle 
due Sicilie con fuo Editto de' io Luglio» proibì 
egli ancora atiblutamente , ed efpreflamente a Li- 
beri Muratori il congregarli in qualunque manie* 
r * » aggiungendo gravi pene temporali alle fpiri- 
tuali dal Pontefice fulminate • In mezzo però a^* 
quelle * ed a tante altre cure del fuprema» Apodo* 
lato non avea perduto di villa eflb Pontefice l' im- 
portante % e fpinofa affare del Patriarcato d* Aqui- 
le/a • Egli lo tenne Tempre innanzi agli ocelli > e 
non ccfsò di inoltrar tutta la premura > e di tentare 
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tutti i mezzi , finché ebbe la coniazione di veder 
VoLir c° nven,re ' c P art * ltì maniera, che ceflando fra di 
A.1751 loro ogni motivo di amarezza , e togliendofene an- 
che ogni occafione per i tempi avvenire , fi prov- 
vede (Te infieme alla falute > e fpirituale vantaggio 
de* popoli. Trattatofi dunque l'affare fteflb prima 
in Vienna dal Conte d' Ulcfeld per parte della Im- 
* peradrice Regina , e dal Senatore •Andrea Tron per 
parte della Repubblica di Venezia , ed indi in Ro- 
ma per parte di quella dal Cardinal Carlo Rezzoni- 
co , e per I 9 Imperio dal Cardinal Mellini Miniftro 
Plenipotenziario della predetta Imperadrice Re- 
gina preflb la Santa Sede , fu (labilità > e coofecuti- 
vamente propofta al Sommo Pontefice nel dì y. di 
Aprile una convenzione divifa in nove Articoli, 
;che io qui riporterò fecondo che fi leggono inferiti • 
nella ColHtuzione promulgata dal Santo Padre fu 
quello propofito nel di 6. di luglio dell' anno pre- 
dente . 

Primo: „ Che fua Maeftà I* Imperadrice Regi- 
„ na laida all' arbitrio, di Sua Santità, e della Re- 
*, pubblica Veneta l' iftituire in luogo del Patriar- 
9, cato d'Aquileja, che onninamente doveva abo- 
„ lirfi, due Vefcovadi , o Arcivefcovadi* l'uno da' 
„ quali aveffe fotto la fua giurifdizione le Città 
,, dell' Imperio , e fi chiamale di Gorizia > V altro 
„ le Città del'Dominio Veneto , e venifle detto di 
„ Udine : con quella condizione , che i due nuovi 
» Prelati foflero in tutto eguali nelle refpettiye 
,, facoltà , e diritti , Ceche in quefta nuova iftitu- 
„ zione fi ofiervaflTe una perfetta eguaglianza fra 
», V Imperio , e la Repubblica . 

Secondo : „ Che I* abolizione del predetto Pa- 
,, triarcato , fempre attefo il confenfo del Sommo 
„ Pontefice , comprendere quella di qualunque 
„ titolo di Canonicati, Benefizi, e Dignità dal 
„ medefimo dipendenti : in guifa che chi in avve- 
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91 nire gli avrebbe goduti , non ofafisdi chiamarli ■■ ■*» 
99 altrimenti Dignità , o Canonico i 9 Aquileja ; ma ^ * * 
,, bensì o di Udine , o di Gorizia , fecondo che j£ t ¥Jl 
9, fofle (lato o dalla parte dell'Imperio , o da quel- 
9, la della Repubblica . 

Terzo: „ Che il moderno Cardinale Patriarca 
99 Delfino goda del titolo Patriarcale , e degli ono- 
99 ri al medefimo confecutivi : non intendendo pe- 
rò fua Maeftà Imperiale , che in vigore di que- 
lla concelfione venga a pregiudicarli in modo al- 
9 , cuno a* diritti , che l 9 Augnila Cafa d* Aullria , 
5 > e V Imperio avea prima del preferite concorda- 
„ to> o li attribuita al predetto Cardinale Patriar- 
9, ca alcuna giurifdizione ne' Dominj di lei. 

Quarto: „ Che morto eflb debba affatto cefla- 
, 9 re il nome, e titolo Patriarcale in que' luo- 
ghi , che erano foggetti una volta alla Chiefa 
d'Aquileja. 

Quinto : » Le due Parti contraenti li obbliga* 
„ no nelle forme più valide ora , e per V avvenire 
„ di cullodire efattamente gli Articoli della pre- 
9, fente Convenzione , e di attenerli onninamente 
9, a'medefimi , fenza ricercare mai dalla Santa Se- 
99 de cofa alcuna in rapporto al Patriarcato d'Aqui- 
9, leja , che non li contenga 9 e molto più , che fia 
99 oppofta agli Articoli predetti • 

Sello: 9, Conferma fua Maeftà Regia 9 e Cefarea 
99 in ogni migliore , e più llabil maniera per fé, e 
per. i fuoi Succeflòri : non eflcrle mai caduto in 
animo , conforme tante volte erafi di gii prote- 
9» ftata, di volere fotto il prete (lo de IT accaduto in 
,9 riguardo al Patriarcato d 9 Aquileja, o in prefen- 
9, te , o in futuro appropriare a fc neppure un pai-. 
99 mo del Territorio 9 che è di giurifdizione della: 
9, Serenilfima Repubblica di Venezia; rinunziando 
9, nominatamente a tutti que' titoli , o pretenlio- 
99 ni 9 che mai potettero indi ripeterli . 
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Settimo t » Che per togliere ogni occaflonè & 
v ? A » nu °vi difturbi , in tal maniera dividanfi 1* entra* 
JJJJJ „ te , che alIaChiefad' Aquileja fino ad ora fpet^ 
,, tarono » che quelle provenienti da' territori Au- 
„ ftriaci fi aflegnino ex aflc al nuovo Prelato , e_* 
„ Canonici di Gorizia , e I' ifteflo debba dirli ri- 
„ fpetto al Vefcovo , od Arcivefcovo d' Udine per 
„ ciò , che rifguarda le rendite de' territori Vene* 
,, ti • E fé mai alcuna cofa vi rimanere in queft' 
„ affare non per anche pienamente fpianata, fi 
*> termini amichevolmente il pia predo che fi 
„ può dalle due parti fra di loro a tenore delle 
„ cofe fin qui stabilite • 

Ottavo: „ Che fé da una parte , odali' altra» 
*, ed in ifpecie mentre agita va fi la prefente con- 
,> troverfia , è (lata tolta alcuna cofa delle appar- 
„ tenenti alla Chiefa di Aquileja, venga quanto 
>, prima a buona fede reltituita > e compongali di 
,, buona concordia qualunque pendenza intorno a 
„ ciò fulla norma dell* Articolo precedente . 

Nono: ,> Che in feguito della prefente con ven- 
„ zìonc per parte dell' Imperatrice Regina , e 
, 9 della Repubblica fi faccia in modo convenevole , 
iy come fi dee , iftanza alla Santità del Pontefice , 
,, acciò eflendofidimoftrato pronto a condefeen* 
9> dere all'erezione di due Vefcovadi > o Arci ve* 
,, fcoVadi muniti delle irte (Te prerogative , fi degni 
, 9 di mettere quanto prima 1' ultima mano , e da» 
„ re quanto prima l'ultimo compimento ad un' 
„ opera tanto falutare . 

Furono i predetti Articoli , da' quali meglio» 
che da qualunque altra cofa può comprenderli lo 
fiato di quella s) celebre controverfia,e le cagioni, 
che le avevano dato motivo» applauditi uni ver fai- 
mente da tutte le Perfone dabbene , ed amanti 
della pubblica tranquillità , come nella fua Coititi*- 
2Ìofie fi efprime il Papa , e come gli eventi lo han- 
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rio poi ad evidenza dimoflrato . Io parlo di cofa da 
me udita: in Roma uni verbalmente fuHo fteflb feop- * ? A 
piare di quelle difsenfioni , pareva > che non fa- Y , 8 ** 
pefle vederi! miglior compenfo per terminarle una * 
volta 9 che il dividere la Spiritual giurifdizione del 
Patriarcato , come era divifa la temporale . Quin- 
di darei per dire f che il Pubblico ebbe la buona^> 
forte di quafi indovinare quanto per bene^ e quie- 
te della Chiefa gii da gran tempo avea in animo il 
fuo ottimo Paftore , e che poi mandò ad effetto con 
gloria affai maggiore della Religione di quella, che 
fapeflc penfarC . Egli pertanto dopo avere matu- 
ramente efaminato il piano della concordia , e ri- 
chiedo , come fi protetta , lume a Dio, e con figlio 
ad alcuni de 9 Sacri Porporati, colla prelodata fua 
dottiffimaCoftituzione» che fu in feguito fottoferit- 
ta dal Sacro Collegio de' Cardinali , conforme è 
coitume, dopo avervi inferito, ficcome fi è detto di 
fopra,i nove Articoli riferiti>(bpprcfle il Patriarcato 
di Aquileja 9 lafciandone il titolo fua vita durante 
al Card* Delfino y ed erefle in Arcivefcovili le due 
Chiefe ili Gorizia , e di Udine > dichiarando Suf^ 
fraganei della prima i Vefcovi » che appartenevano 
al Patriarcato fopradetto , e le Chiefe de'quali era* 
no ne* Dominj dell' auguftiffima Cafa d* Auttria » 
ed affegnando quelli dello Stato Veneto per Suffra- 
gane! al nuovo Arcivefcovo di Udine . Diede an- 
cora in e fla Coftitu zionc altri ut ili filmi provvedi- 
menti , uno de 9 quali fu di foggettare la Chiefa già 
Patriarcale immediatamente alla S. Sede > ed altri 
di minor conto , che in detta Codituzione poflbn 
vederli . In quella maniera il Patriarcato d'Aqui* 
leja , fune do germoglio di uno Scifma > e cagione 
infauda di tante guerre ne 9 tempi paffuti , e che 
non lafciava di minacciarne anche a'noftri > venne 
finalmente abolito per la fapienza , e prudentiffima 
vigilanza di Bendetto XIV. Pontefice Maifimo, che 
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feppe cogliere la felice opportunità di togliere dal* 
* * A la Chfcfa di Dio anche la rimembranza delle anti- 
Aaftz C ' le ( ^ anna ^^ 1 ribellioni de 9 figli fuoi. Un % eterno 
monumento quindi farà quello della gloria del fuo 
Pontificato , affai più durevole di quei tanti , che 
ammira , ed ammirerà Roma , ed anche le Genti 
ftraniere ne' grand iofi edifici per decoro principal- 
mente del culto Divino da Lui eretti , o riftorati* 
Dato così felicemente termine a queft' importanti!! 
fimo affare > non gli mancarono in breve altre oc- 
cafioni , nelle quali impiegare la paterna fua vigi- 
lanza 9 fomminiftrandogliene in breve il fiero Ter- 
remoto , che fece frntirii il di 26. di Luglio in al- 
' cuni luoghi dell'Umbria. Quantunque Nocera, 
ed altre Città ancora di que* contorni ne foffriflero 
qualche danno in alcuni de* loro edifici > quella.» 
che feggiacque alla maggior rovina , e defolazionc 
fu la terra di Gualdo, non gran tratto lontana dal- 
la predetta Città di Nocera. Due terzi delle fue_j 
Cafe andarono a terra per si fatta guifa , che non 
vi rimafe fperanza di poterle rifarcire in alcuna ma- 
niera . Andarono avvolti in quefto precipizio i 
dueMonifteri, che ivi erano, i due Conventi , 
di S. Agoftino, e di S. Francefco. Il rimanente* 
degli edifici > che reftò in piedi , non vi reflò fen-> 
za avere notabilmente patito : e fra tante difgrazie 
non vi fu altra confolazionc > che potè falvarfi la 
maggior parte della gente , non effendovi perite % 
per quanto potè rifaperfi , che fole dieci perfone • 
Durante quefto flagello fentivafi rumoreggiare il 
Monte vicino, come fé foffè uno ftrepito di conti- 
nue archibugiate • Giuntane a Roma la funefta no- 
vella, ne reftò vivamente penetratoli cuore del 
Santo Padre , che finitamente rivolfe a quella par- 
te T indefefle fue follecitudini. Fu fpedito il Segre- 
tario della Congregazione del Buon Governo Mon- 
fignor Pietro Paolo Conti > acciò portando*! fulla 
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{accia del luogo vcdefle in qual maniera fafle da_> 
provvederli alle miferie della Terra, e de* poveri yJL* 
abitanti , che paurofi erravano qua è là per le j^j^ 
Campagne fenza cibo 3 e fenza abitazione . Mandò 
nel tempo fteflb il Pontefice copiofi fu (Edi di dana- 
ro a quella gente ; e copcorfe con Lui a queft* ope- 
ra di pietà con larga munificenza la carità degli 
Eminentiflìmi Cardinali. Né contento di quelli pri- 
mi ajuti , profegul a proccnrare altri fovvenimen-- 
ti a que' mefchini , ordinando tra le altre cofe al 
Card. Guadagni fuo Vicario di far cercare limoline 
a queft' effetto , come Egli di fatto efeguì ne' luo- 
ghi , e nelle facre funzioni di maggior concorfo , 
e divozione • In mezzo alla giuda afflizione > che 
provò per le miferie di quelli fuor fudditi , non fa- 
lciò Iddio affatto fenza confolazione il fuo Vicario. 
Più oc e a (ioni Egli ne incontrò , che 1' una P altra 
fi fop raggi un fero» Fu la prima il contento , che 
ebbe di poter riporre nel Catalogo de' Beati la Ve* 
nerabil Serva del Signore Giovanna Francefca di 
Chantal , ili u (Ire difcepola di S. Francefco di Sales» 
ed efecutrice,e coauditrice infieme delle fue grandi 
idee nella Fondazione del religiofiffimo Iftituto delle 
Monache delIa»Vifitazione,checon tanta efemplari* 
tà fiorifee a' no (tri giorni > della quale terminata la 
caula > promulgò a' ai. d'Agofto il Decreto della 
Beatificazione • Segui a quella la faufta novella re* 
catagli dal Generale de 9 Domenicani della conver- 
(ione del Re di Jolo , Ifola vicina alle Filippine tra 
la Luconia , e la Bornea , alla noftra S. Fede • E rad 
quello Principe neli' anno precendente portato a 
Manila Città Capitale delle fleflTe Filippine ; ed ef- 
predò il fuo desiderio di ricevere il fanto Battem- 
mo , il Governatore dell' Ifole Monfignor Fr. Gio- 
vanni d'Arrechedcra del predetto Ordine Dome- 
nicano 9 Vefcovo della nuova Segovia , volle > che 
da un congrego di Teologi fi ciaminafle la fua vo- 
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cazione. Uditone il voto > e coli 9 approvazione di 



S. Rofa di Paniqui , Mi (Don e de* medefimi , o 
piocefi deli' antidetto Vefcovo , a fluir eh do P illu- 
ftre Neofito il nome di Ferdinando* Finalmente 
nel Novembre fu condotto alla prefenza del S. Pa- 
dre da'Religiofi della Compagnia di Gesù , come 
frutto de* loro Apoftolici fudori>un Giovine India- 
no per nome Valentino della Provincia degl* Tquiti 
fcoperta nel Quito ! y. Anni prima» e che Eglino 
avevano prefo ad illu ft rare colla predicazione della 
S. Fede 9 conforme hanno fatto , e vanno indefcf- 
fam ente facendo in tanti luoghi di quelle valle re- 
gioni • Avea già da y. anni ricevuto il predetto 
Giovine il S. Battefimo; ed era il primo de' fuoi 
connazionali * che fi prcfentafle per ricevere il Sa- 
grarne nto della Confermazione, che volle di propria 
mano il Papa amminiftrargli nel d) 14, dello flefiò 
Mefe.Quefta con fol azione però gli venne indi a po- 
co alquanto amareggiata dalP improvvifa morte del 
celebre Padre Leonardo da Porto Maurizio acca- 
duta nella notte de' %6. venendo il 27. Era Egli nel- 
la fera medefima giunto a Róma di ritorno dalle 
lue Miffioni ; e lo zelo che inoltrò fempre in effe * 
e l'aufterità della vita da Lui condotta hanoo la- 
nciato una grande opinione di Lui , e delle fue 
virtù . 

La difgrazia da me poc'anzi riferita della Terra 
di Gualdo mi porta ora a parlare dell' altra , che ad 
effe tenne dietro nel Regno di Napoli. Si fé itnti» 
re nella Capitale nel giorno de'a y. di Ottobre una 
grave feofla di terremoto > che fu uni ver fa! menu 
creduto un'indizio di qualche ftrana eruttazione 
dei loro Vefuvio > che già da' 14, anni avea lafciatt 
di arrecare a. quella Città i confueti danni , e ino* 
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leftie • Infatti nel di 2 5. videfi dopo un denfo fumo * 
ardente tutta la bocca della Montagna ; ed apertali y * car9 
il giorno feguente nel fuo fianco non lungi dalla a?i?{ s 
fommità una nuova voragine , sboccò da quella un* 
alto , ed affai largo torrente di fuoco > chiamato 
Lava da' Paefani 9 che divifofi in due , fi fpinfe 
attraveffo alle campagne > per una parte verfo il 
Bofco reale, e per l' altra verfb il Borgo d' Otta* 
janò 9 portando feco l' ufata rovina » Poco mancò, 
che non fi rinovafle il funefto cafo di Plinio il gio- 
vine in certi curiofi ; e tra gli altri uno Scultore 
Franzefe, che volle inoltrarli più animofo degli 
altri, venne portato via dalle fue oflcrvazioni quali 
affatto foffocato > e fenza refpiro . Durò quello 
fpaventofo flagello fino quafi alla fine del fuflfeguen- 
te Novembre • Anche la Savoia corfe gran rifehio 
di foggiacere ad un fimile danneggiamento • Nel 
territorio di Bonneville capitale della Baronia di 
Foffigny la montagna diPlaineoju poco dittante dal 
groflo Villaggio di Pafll , rinomato ?flai pe 9 l fuo 
vino , nel d) 3 1. Luglio diede un crollo ceti gagliar- 
do in una delle fue Rocche » che ne rimafero rovi- 
nate alcune cafe del predetto Villaggio , con morta 
di beftiame , ed anche di qualche perfona • Si cuo- 
prl al detto crollo di cenere tutta la montagna, *ed 
in due diverfe parti al fondo della Rocca > dittanti 
1' una dall' altra circa un quarto d'ora di ftrada, 
fi continuò a vedere ufeire per alcuni giorni un 
denfo fumo, che prefe talvolta un colore rofleg- 
giante , come di fiamma , e riempì l' aria d'unto- 
re fulfureo • Il crollo fi fece replicatamele fenti* 
re, finché il giorno 14 d'Agoflo ufcl afflane col fo« 
lito fumo una quantità di polvere nera, e ferrugU 
nofa > il che diede motivo a temere , che pofla io 
progreflfo di tempo feoppiare anche in quella parte 
qualche nuovo Vulcano. Un tale avvenimento 
4enne dietro ad un' altro > che non potè non effe* 

ca- 
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cagione di una grande allegrezza a tutti que'popcv 
* * A li . Quello fu la nafcita di un Principe del Piemon- 

Aa7M tc nc ' S ,orno 2 4 a* Maggio , primo frutto del Ma- 
trimonio del Duca di Savoja coli' Infanta di Spa- 
gna : avvenimento , che fu con grandi argomenti 
di gioia fefteggiato in tutti gli Stati di Sua Maeflz 
Sarda . E giacché fi parla delle cofe accadute nel 
Dominio di quello Sovrano > non vuol tralafciarfi 
di accennare , come fui principiare di quefPanno» 
poche miglia dittante da Cafale nel Monferrato > fi 
Jcuoprl un fòtterraneo , ove effendofi ritrovate 
alcune ifcrizioni , medaglie, ed altri rcfidui di an- 
tichità , di tempi > di edifici > e di ftatue di bronzo, 
efaminato tutto ciò diligentemente da alcuni Peri* 
ti , fi ftimò poter efler quello* il precifo luogo del- 
l' antica Induftria , creduta da molti I 9 iftefla , che 
Cafale, Città rammentataci da Plinio Lib }.Cap.i<£ 
col nome di Bondicomugus , che molto fioriva a* 
tempi di Vefpafiano > e di Tito • 

Parve , che terminaftero in queft' anno le lun. 
ghe , e sì note ripugnanze de' Corfi ; e colla media- 
zione del Re Criftianiflìmo tornarono a Soggettarli 
alla Repubblica di Genova • Già fino dall'an- 
no 1745 il Marchefe di Curfty , comandante fu pre- 
mo delle truppe Franzcfi in queir Mola > ave* fatto 
comprendere la neceflìtà di queft 1 aflTogg-ttamcn- 
to : onde ridi' aflemblea tenuta da' Deputati della 
Nazione a S. Fiorenzo nel Convento di Oletta , fi 
era rinunziato alla maffima fi [Tata nel principio de 9 
torbidi, e fino allora ornatamente mantenuta di 
Sacrificare ogni cofa; prima che fottometterfi di 
nuovo al dominio della Repubblica . Si cede: ma 
Del tempo , che fi attendeva a maneggiare 1' acco- 
modamento inforfero no ita, che quafi gettarono a 
terrà ogni trattato. O foffe gelofia de'Genovefi,pafc 
fione purtroppo facile a nalcere in chi vede, o par* 
gli di vedere uno ftraniero far da padrone in cafa 

fua, 
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fua f o che veramente lacofa andafle in quella ma* 
niera , fembrava , che il Marchefc di Curfay facef- * ÌV A 
fé di tutto per rendere odiofo a'Corfi i! governo jJjSJ 
della Repubblica • Quindi cominciarono i Genovefi 
a dimollrarfi malcontenti dei Comandante Franze- 
fe , e della fua gente . Quindi altresì nacque la di- 
fcordia tra loro 9 che propagatali anche alla Nazio- 
ne tornò di nuovo a follevarla , armando i Corfi 
fedeli contro i ribelli, e crefeendo finalmente ad 
un fegno , che l' autorità del Generale di Francia fi 
trovò fé non difprezzata^almeno in qualche incon- 
tro non tanto rifpettata , come lo era per 1* innan- 
zi . In villa di ciò la Repubblica determinò di fpe- 
dire colà un Com truffano , ad effetto di trattare col 
Curfay per V aggiramento finale di ogni differen- 
za , ed elette a quello fine il Senatore Jacopo Gri- 
maldi ,, notificando nel tempo Hello alla Corte di 
Francia per mezzo del fuo Miniftro le ragioni di 
quella nuova rifoluzione . Ma quel Sovrano disti- 
llato , per le relazioni avute dal fuo Comandante , 
de* Corfi egualmente , che de' Genovefi* fi pro- 
tetto di non volerli più ingerire in comporre le lo- 
ro difienfioni; onde richiamò a Tolone le fue trup- 
pe , che fubitamente cominciarono ì difporfi alla 
partenza > ordinando, che nell'efeguirfi di quella 
fi confegnafle a' Nazionali la Fortezza di S. Fioren- 
zo , ila loro pofleduta quando le fue armi entrarono 
nell' Ifola. Quella inafpettata rifoluzione produflfe 
la concordia . I Genovefi per una parte , ed i Cori! 
per l'altra fecero a Parigi le più vive Manze , af- 
finchè il Re abbandonale la prefa determinazione 
egualmente pregiudiziale agli uni , che agli altri i 
onde egli piegatoli alle rapprefentanze » che gli fi 
fecero , e fpedite le opportune irruzioni al Mar- 
chele di Curfay , ed al Cavaliere di Chavvelin fuo 
Plenipotenziario a Genova , cui fu comandato di 
trasferirli in Corfica > fi apri in feguito fu 11 a metà , 

di 
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JBsp di Luglio P aflemblea Generale di tatti i Deputati 
* R A delle Communità dell' Ifola, in cui efli Deputati 
Volga* fottoferiflero un'Atto, da loro (biennemente già- 
7,1 rato - In quefto proteftavafi di riconofeere la Re. 
pubblica di Genova per loro unica » e legittema fc» 
yrana > e promettevanle ubbidienza,e vaflallaggio ; 
prometta rinnovata pofeia in voce , ed in Mcritto al 
Comminarlo Grirtul4i 9 a nome di tutti da quattro 
de' medesimi Deputati * che affieme col Plenipo- 
tenziario Chavvelin portoronfi per tal motivo ali* 
Badia • Fu indi letto il nuovo Regolamento > man* 
dato dalla Repubblica da fottoferiverfi » diftefoii 
otto Articoli ; ne 9 quali erano efpreffi i privilegi , e 
vantaggi procurati agl'I fola ni dal Re di Francia» 
concernenti la difpofizione in riguardo a tre Vefto- 
vadi 9 ed a tutti i benefici Ecclefiaftici , la col baio- 
ne de' pofti si nel civile, che nel criminale , ad ec- 
cezione di alcuni pochi , da effettuarti m favore de 1 
Nazionali, ed altri ancora , che rifguardavano le 
« . particolari provvidenze da prenderti per far fiorire 
le arti , le feienze» ed il commercio nella maniera» 
che eglino per bene della Patria , pia avellerò tro- 
vata opportuna • Qui pertanto il tutto pareva com- 
porto in una quiete invidiabile » Ma che ? Tornati 
i Deputati alle reYpettive loro Comunità y alcune 
di quelle di là da 9 Monti non trovandoli contente 
del regolamento (labilità , tornarono a' tumulti di 
prima • Cominciò la Communità di Niolo , ed al- 
tre non furon tarde a feguirla • Alcuni Perfonaggi 
di autorità colle pertuafive , ed il Generale Curftj 
colle armi arrivarono finalmente a calmare » o piut- 
torto fopire quelli torbidi : onde ritornò la pace; 
ma di qual durata ella fofle lo vedremo nell* anno 
futuro • 

Quanto da noi fu oflfervato nclP anno precedente 
intorno alla famofa congiura di Malta richiama qui 
un'avvenimento per vedere l'efito di un tale affare. 

Non 
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Non ottante Pettinata negativa , fu cui crafi porto 
il Bafsà di Rodi > in un Procedo nulladimeno , in * * A 
cui deponevano contro di lui più di feicento tetti- ^f!£ 
monf 9 coft4Va pienamente la fua reità , e l'enorme 
tradimento » pe'l quale era degno di qualunque più 
grave gaftigo . Ma quefto appunto era il paflb deli- 
cato; mentre trafparivano chiaramente gli impe- 
gni della Corte di Prancia , e dell Ottomana in fa- 
vore di Lui , molto più , che era egli fratello del 
Capitano Generale della Marina di quell'Imperio. 
Trovò quindi bene il gran Maeftro , ed il Configlio 
della Religione di condefceadere alle ittanzediS.M. 
Crittianiflima , e rimetterlo in potere della Porta ; 
attefe principalmente le protette , che faceva il gran 
Signore di deteftare l'attentato del Bafsà , e di far- 
ne richieda per punirlo a mi fura del fuo delitto. 
Trafportato dunque a Costantinopoli , e di nuovo 
costituito in giudizio 9 (landò egli collante nella fua 
negativa, nèaflbluro, né condannato , venne per 
allora rilegato provifioqalmente in una delle Pro- 
vincie dell'Ada ♦ Pc *l rimanente non ha in queft* 
anno l' Italia altra cofa degna di particolare oflcr- 
vaasione t eccettuato il folenne trafporto fatto in 
Milano delle Reliquie di S« Carlo Borromeo Card, 
di S, Chiefa » ed A rei ve (cova di quella Città con 
gran con cor fo de* Popoli , e Prelati circonvicini nel 
dì 20, di Settembre ; la morte immatura del Prin- 
cipe Benedetto figlio fecondogenito di Frante feo Ut 
Duca di Modena 9 che fegu) a* 16. del predetto Me- 
fc : e la nafeita del primo figlio al Sereni Aimo In* 
fante D. Filifpa nel principio dell'anno * Di quelli 
due avvenimenti , ficcome fu il primo cagione di 
eftrcma triftezza > e principalmente al Duca geni* 
tore y cosi fu l'altro fefteggiato con tutti i contra- 
fegni di allegrezza , e fpeciaimette quando nell' Ot- 
tobre ù efeguì la cerimonia del Battesimo del nato 
Infante tenuto al Sacro fonte dal Card* Portocarre- 

ra 
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ro a nome del Re Cattolico 9 di cui àJNta*ifettpt*Q 
* R /kfa la Corte di Roma* . . . : i-« J#v»jk- •-•*- • * 
Volgàr, videe però ogni altra aUegrofca ; «otatta^car 1% 
A,r7 **ttafcitadi qualunque ; Principe , qveU* xfee £ lm 
ki tutta la Francia , allorché «eldl 13.., Ottobre in 
Real Delfina il sgravò felicemente di un &MifeiaQ;> 
che portò il nome di Duca di Itogpg^.^Lc^feft} 
latte io queft' occafione dalla Certo > 7 *bUe.QHm*i 
munita , da tutto il Regno furono sì gnidi*» di§ 
giunfero all'eccello, e troppo fe ne parlò nell' Italia 
< ore da' refpetti vi Ambafciatori , e , Miniftti alfc 
Corti de 9 Principi furono rinnovate ). per nomaci 
cannarle in quello luogo . A' fuochi di gioia» , alle 
pubbliche illuminazioni , a' riUfciamentiid'itqpoftet 
e di gabelle , a f copiali fuflidj , e HmoGoe difpcn T 
late una forta di fetta fi aggiunte nuova del tutto f 
ma affai bizzarra . Confitte quella in ima prodigio^ 
moltitudine di matrimoni, che quafi tutti nei te**? 
pò rte0o ebbero effetto ; forami ni (Iran dofi le <4oà 
siile nuove Spofe , corse ancor* ogni altra - fpe& » 
che fecondo l' ufanza del Paefe è necdTar» à11*./qt 
lennità delle Nozze. Cominciò il. Re , e le Co- 
munità , ed altri particolari Signori > che . volleiy 
dimoftrarc la propria contentezza per qutlU n?Jcir 
ta> fi fecero gloria di fecondarne l'Kteau&gufè 
che intorno a dieci mila giunterò iMatrimqni in talp 
occafione celebratila il belio era >^hecekbravanfi 
a più centinaia in un giorno ifteflby annunciatane U 
- folennità collo fparo del Cannone * ed acconpagWr 
ta pofeia da mille argumcnti di pvbWical^llegrcWfr 
Ncll'univerfale contento prefero un tnigHorQ a{** t- 
.to anche le vertenze del Clero colla Corte »,<fcUt^ 
quali fi parlò nell'anno precedente. . Non ottgftti, gji 
ordbi pofitivi dcirAflbluta rtfeoAojìe dst milione 
e mezzo taffato % e della nota da pcenderfidi tutti li 
beni degli Ecclefiaftici , confatplt^ in <gjo dircfi- 
ttenza a agli Intendenti delij P£avjn«*i«ti fegu^r 
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Ararli in nome del Re > detrattane Libia porzione, 
che poterà crederli necefifaria pe'l mantenimento di y " * 
chi li pofledeva ; dopo una conferenza tenuta fui fi- 4.1790 
ne di Settembre con permiffione del Sovrano nel 
Palazzo Arcivefcovile fi cominciò a parlare di qual- 
che componimento fu quell'affare, e quindi fui 
terminare dell'anno fi pubblicò , avere Sua Maeftà 
prorogato per un 9 anno il termine prefifib agli Bc- 
clefiaftici perla manifeftazione delle loro rendite. E 9 
vero > che nel mentre aggiullavanfi quelle di fife reo* 
ze altre ne nacquero di più gravi ; ma né è di quello 
luogo , né del mio Iftituto il riferirle • 

Le cofe dell'Impero vogliono ora indifpenfabtU 
mente da noi > che nel finire il racconto di ciò , 
che è feguito nel prefente anno fi parli ancora di effe. 
L'elezione di un Re de' Romani era da alcune Po- 
tenze confiderata » come il mezzo più facile a man- 
tenere la pace ultimamente (labilità in Aquilgrana . 
Sopra tutti la Corte di Londra fi. inoltrava la più in- 
tereflata in quello progetto , colla determinazione 
di far cadere una tal Dignità full' Arciduca Giufep* 
pe figlio del Regnante Imperadore Francefco I. 
Avendone pertanto fitto parlare dal fao Miniftro a 
quella di Berlino , quel Sovrano come Elettore di 
Brandeburgo oppofe varie difficoltà alla propoli* 
z io ne , che a lui fé ne faceva , e le fpiegò in una 
fra circolare fpedita a ciascheduno degli Elettori 
nel Novembre dell'anno pattato , Si riducevano le 
medefime all'età ancor frefea dell'Imperadore re* 
gnante, alla troppo immatura, e pupillare del Can- 
didato propofio , ed alla necelfità di fare efaminarc» 
ed approvare dagli Stati dell' Impero >. fecondo 
l'Articolo & della Pace di Weltfalia , i motivi , per 
i quali fi credea doverli venire ad una tale elezione» 
I due Elettori di Hannover , e di Baviera rifpofe» 
ro copiofameote alle opposizioni fatte ; e l'iftelTq 
pure eflendo feguko per parte dell'Elettore di Ma- 

Continuuz. C gon- 
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goozacni, come A rei cane eli iere del IV Imperio iap» 
* * A parteneva di convocare la dieta ; prcfc qucUo di 
AaTt Brandcburgo da quella rifpofia motivo di dar fuori 
una lunga replica fu tal proposto » nella quale pftr 
ampiamente , e con maggior forza fpiegapa, ed i&» 
culcava le predette ragioni • Quella porte in fegati» 
tofuo altre fcrhtuce d' impugnatone ; ma il d fó- 
gno di feminare gelofia tra 9 Principi dell'Imperio * 
che chiaro appariva nella replica mentovata * ebbe 
intanto il fuo effetto • L'Arcivefco vo di Salisburgo» 
che è il primo tra 9 Principi Ecclefiaftici di quel CoU 
legio , fcrifle a molti de* Compagni, perchè fiunifle* 
ro a difendere il loro gius > in cafo che fi procede/Te 
all'Elezione meditata ; e le fue iftanze non andarci 
no a voto* Parea nondimeno» che una tal pre» 
tendone non doveflc feoncertare in cofii alcuna il 
progetto di cui fi parla , per le difpofizioni , nelle 
quali il trovava la maggior parte degli Elettori di 
non ammetterla . Ma l' altra fufeitata dall'Elettor 
Palatino di effer foddisfattode' gravami fofEerti pel 
paflàggio , e dimora delle Truppe Au triache nef 
fuoi Stati > il cambiamento dell'Elettore di Colonia» 
la neceflità , che ebbe la Corte di Vienna di por- 
tarli a Presburgo per preliedere alla Dieta di qncl- 
la Nazione , fecero sì che l'affare per quell'anno ri* 
maneffe fofpefo . Trasferiteti dunque colà le Macflt 
loro Imperialballe cure di quel Regno > la princi- 
pale delle quali fu l'elezione di un Palatino » cadu» 
ta in perfona del Conte Lodovico #*tbUniy fratello 
del celebre Generale di tal cognome» una fé oc ag+ 
giunfe rifguardante l'Italia » che fu la preda di ima 
Galeotta Tunefina fitta dalle Galee Napoletane fot* 
to il Cannone dplla Torre del Giglio fituata all'alt»» 
ra degli dati de' Prefidj della Tofcana » e perciò di 
ragione dell' Jmperadare come GraaDnca * £ poi* 
che il Comandante della Torre vedendo non attefc 
le fue rimofaantt avea fatto fparae tirane Cam*» 
> »a* 
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liate contro le galtrfc , gli fu da quelle molto bene 
<orrifpo(k> , e non fcnza d#nno della Torre medefi- * * à 
ttia* Avviata dalla Reggenza di Firenze la Corte ^Jj5^ 
Imperiale , cbiefe quefta riparazione a! P offe fa fof- 
-ferra da quella di Napoli, e la rettituzionc nomi» 
Datamente della Galeotta ; pretendendo , che pe* 
-IVittati di S. Maeftà come Gran Duca di Tofcana 
colle Reggenze Affrica ne fodero flati i Turchi per- 
seguitati » ed ofRfi in luogo ficuro : ed infatti le 
Galee Pontificie , che di confèrva colle Napoletane 
loro tenevano dietro , rifpcttarono la franchigia > 
e fi ritirarono» Le repliche delia Corte di Napoli , 
che {otteneva la condotta del Comandante delle fue 
Galee poterò l'affare in negoziato , che poi amiche- 
voline n te terminò ; e frattanto l'Imperadore a te- 
nore de' Trattati fopradetti permife alia Reggenza 
di Firenze il fare ufcire da Porto Ferra jo due Legni 
armati per affi curare il commercio troppo infettato 
daque' barbari , e tenerli lontani dalle cotte delia 
Tofcana % cui i concordati non permettono ili ap* 
proffimarfi , fé non in certi cai! determinati , 

Anno di Cri s to mdcclh. Indizione XV* 
di Benedetto XIV. Papabili* 
di Francesco I. Imperatore vii u 

L* Affare dell' Elezione d'un Re de 9 Romani fu 
i in quell'anno maneggiato eoo motto calore ; 
e fu anche creduto , che farebbe felicemente 
giunto al fuo termine ; ma l'efito dimoftrò quanto 
vane fo Acro fiate quefte fpcranze • Area affai con- 
tribuito a fomentarle l'andata de' due Eiettori di 
Colonia , e Palatino alla Corte di Baviera , il pri* 
no de' quali vi gl'arte follo fpirare dei precedente > 
e l'altro nel Marzo diquett'anno. Per quanto fi 
protdlaficro quefii due Principi » che le convenien- 
ze , ed il vìncolo della parentela , chea veano coli 9 
elettore fi*vuro averte dato motivo alloro viaggio, 

Q % nul* 


*iuItadimeno la ftagione difadmu a Vtìgptr^f5^'i 
■ * diporto, il concorfo de* Miniftri éftétf', <tf &*-6 J 
I tEE circoftanze fecero credere a motti ,'cfifc f*r tfttt*%J^ 
71 tro fi foflero colà condotti; ed atte» Pattìtdtfàefi^ 
to della Corte di Baviera a quella di VrariifJ'eVtìU 
Alone, e conformici di fentrmentf, c&e in talcòètì^ 
ilone i tre Principi mentovati diedero a V&Èerdj<tf> 
formavano de 1 fenili pronoftici per l'attefi! tf MiMMJ 
Aggiungeva forza a'medefimi la vemità tfrfjMKtaF' 
in Germania dell' Elettore di Hannover éflècofr; 
tanto calore Pavé va nell'anno precedentetteftttib,- 
ed aveva tutto l'impegno di condurli a finente Vp&n. 
dizione del Lord Inford a Vienna ; che dfettèiiiMos 
ad altri Miniftri di alcune Potenze àVariefe*f#Wflff. r 
Europa , e finalmente l'arrivo di aftrPMfrf#rt*jòa> 
divertì caratteri e dalli Gertnanìa è ed^aftltèftteflcft 
Hannover,che fi trattenevano in freqfientK* ^kfta^i 
ghe conferenze col Dfica di Ne v vcaftte ^ ift fa n » Se* 
gretario di Stato, feguite pofeia da un continuo] ri* 
aggiare di più Corrieri 3 c he andàrahò,e vettfvrooii 

2uella parte. Per la garanzia della Slefià fatti litlia? 
Meta dell'Impero dell' anno precedente da SvJrLc 
Imperiale pareva>che foflero ceffate le oppofijtiwr 
della Corte di Berlino ; ed i forti manéggi , che 41 > 
facevano a Vienna > ed Hannover da'réfpcttiW Mk 
niftri promettevano un a pronta compolkidne «delle 
vertenze , che pacavano tra la Gaffi d* Aulirti*, 91 
r Elettor Palatino , motivate già da ito* tilT- aftoox 
paflato . E vero » che ufi 9 altra in quefltf tf &Ottfrà 
inforfe intorno al Principato d' Oftfrifia ti* b<S*& 
d'Hannover, come Duchi di Brunfvvflc ttìtte^ 
Òurgo , e quella di Brandeburgo , che ftllc rtgfoi 
ni del Margraviato fino tJ al 1744.% tfehf polla i» 
pofleflò. Corlèrt) Scrittura, e fi prolifero ctgtfr* 
ni per una parte , ■ e per filtra . Ma febbene da *M 
cuni foflfe creduta una tal difi&renzi utfò&àcoto ^ 
negoziati , che per delezione fopradetu H ftmM 


fa^cpdpcon taptp catare ; fi conobbe infufljfiente 
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ajfcfie un'zfàr? di tanta importala . S« afpettava 
dunque di vedere guanto prima il Conte di Sta-* 
dfcon , Jdi^iftradcl predetto Elettore in Hannover, ' 
ity&£(* prcflfp le Corti degli altri Elettori a portare 
•lf -tìoftvOQatorje.dclIa proìfimà Dieta; quando fi udì 
uà' akra cpfr aftkto contraria Sebbene forfè non 
ina/pett**** I negoziatici Lord Inford a Vienna 
per l'iggiuftam^nto di quella Corte colla Palatina 
crine gf p4£dflti adii lent&jppnte , e fin' allora fenza 
Veruna pofiuva conclufioa e „ Ciò fu univerfalmcn- 
tQ.tirtdwtjO v che deflc motivo ad una protetta prc- 
ftrjt^R^alU Cancelleria di Magonza da 9 due Eletto* 
ri Palatino., .e di Colonia contro V imminente con- 
vocazwMHiella Dieta > come troppo precipitata * 
«capace di produrre qualche pericolofa divifione 
nel corpo dell'Imperio . La rapprefentanza inoltre 
fatta n*U* anno p a flato dall'Arcivefcovo di Salis- 
burgo a 9 Principi dell'Impero fu rinovata iiu* 
qttt&o dal Margravio di Brandemburgo Anfpac •* 
Con fua Lettera indirizzata a 9 Colleghi li ceci- 
tà; a. &r .valere il pretefo gius di efaminare, fé 
vi ifWfa neceifità di paflare alla progettata Elezio* 
ne vivant? Pimpct adore ; ed a tal fine richiefe lo* 
lo&carauaicargli * fi farebbe conveniente di f*r 
f*ùeT*fT4WWtiv4tntnte per mezzo de 9 Miniflri nlU 
Jjkt*> jshe il loro Collegio non può affolutamente 
f*Kmttter*, % fhefipaffì all'Elezione di unXtgdf 
MgtnMniprivt* , che ne 9 ere Collegi dell 9 Imperio fi* 
oonventinKmnte iifeuff* U qneffioue > fé nii è ne» 
teffoi* Per ooofcgMire dunque l'iatepto , ed effeu 
ttoare,qwy>to erafi mediuto^con veniva di fpianare 
qpeAe appetizioni • La più grave era quella che»* 
pfavcMW dalk pretensioni dcll'EJcttor palatino , 
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Applicatati la Coree Imperiale a foddisfarte ,~ ed 
8 R A efibitogfi in compenfo degli aggravj follerà cm* 
Volgar. q Ueccntom il a Fiorini , e la reftitufcione della Coa- 
7 * 2 tea di Pleyftein , fu dall'Elettore rigettata quefa 
esibizione , quantunque approvata in Hannover da 
quel Sovrano, come fprop0r2ionata troppo aMa 
fomma che pretendea il Palatino di tre milioni di 
Fiorini , molto più che nella mentavata foro ma 
volevanfi difalcare i Mefi Romani dovuti da elfo 
jdlMmperadore . Dopo eflerfi il Min iftro Inferi» 
ed il Signor di Kcìt , che gli fucceffe nell'impiego 9 
alfai affaticati a Vienna per indurre P liti per adr ice 
Regina a condizioni più favorevoli alle pretefeddP 
Elettore , ed ottenutolo , inforfe nuova diacciti 
rifguardante la Contea d 9 Ottenau nella S ve via , di 
cui Effa Imperadrice avea propofta la ceffioae ali* 
Elettore » da compenfarfi coir equivalente del pri» 
mo Feudo , che foflfe vacato nell'Imperio . Le li* 
pugnanze di quel Principe per la ceffone predetta 
gettarono a terra , fui con chiuderti , le fperanze 
dell'accomodamento, e quelle ancora delta convo- 
cazione della Dieta» e dell'Elezione di un Re de* 
Romani t onde reftituitati da Hannover a Londra 
la Corte fui fine di Ottobre fi rimife al futuro anno 
l'affare, continuandoti frattanto nclP inverno i ma* 
neggi per aflicurare al medefimo P efito drtkt+raco • 
Non andò però in quella maniera il Trattato* 
detto di Madrid » o di Àranjuea , avente per og- 
getto la tranquillità d 9 Italia , che anzi venne con 
felicità conchiufo» e fottoferitto in quella Corte 
nel giorno 14. del Mefe di Giugno da 9 Plenipotoo» 
ziarj de 9 Principi contraenti* Furono quelli l' Im- 
peradrice Regina, il Re Cattolico , ed il Re di Sar* 
degna : e vennero invitati ad accedervi > fé vofef» 
fero 1 T Imperadore come Gran Duca di Tofcana , 
il Re delle due Sicilie, e l'Infante D. Filippo . Com* 
prcndefi il predetto Trattato in undici Artìcoli ; 

ne' 
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j)c # <ptatt in foftanza il ftabilifce una perpetua pace» 
ed ftwtftà «rate parti contraenti » cui fervifle di y £* 
- fondamento la pace di Aquifgrana , e le convengo- |JJK£ 
ih di Nizza , la fcambievolc garanzia degli Stati , 
da loro pofleduti , e della Prammatica finzione % i 
fuf&dj da contribuirli tanto in truppe , che in da- 
naro , in cafo > che alcuno di loro vcnifle da altra 
Potenza attaccato * ed i privilegi di Nazione amica 
da goderli da' loro fudditi ne' refpettivf Stati, e 
Porti per accrefcimento del Commercio» Ebbe 
queflo Trattato fui principio gravi difficoltà » e fu 
lungamente maneggiato ; nia fu pe rate a poco a 
poco leoppofizioni da 9 Miniftri , che furono- Monfi- 
gnof Conte Minazzi per 1* Imperadrice Regina » il 
Signore di C4r*vaj4l per parte del Re Cattolico 9 • 
ed il Marc he fé di & Marzan per S. M. Sarda i e 
lafci&te fuori alcune circoftanze meno eflenziali » e 
pia difficili a comporli , come la vertenza de 9 Beni 
Allodiali della Cala Medici, venne felicemente^ 
condotto a fine, adoperandoli io appreso tutti i 
Principi d' Italia a fare {labilmente fiorire in efla 
la pace . 

Ma in Corfic* appena Veduteli le prime appa- 
renze della mede fi ma fu b ito fi dileguarono ; ed i 
torbidi nello feorfo anno accennati , divennero nel 
prefente affai più fu ne (ti • I diflapori nati fra il Se» 
natore Grimaldi , ed il Marchefe di Curfay eranf 
ridotti ad una manifefta difeordift s per cut allonta- 
natoli il primo dalla Baltia , ritirofli in Ajaccio , 
per isfuggire motivi di nuove contefe col Coman- 
dante delle Truppe Franz e fi , il quale , fecondo 
Ini , abufavafi della fua autorità in pregiudizio del- 
la fovranità della Repubblica di Genova. Traile 
molte differenze patiate fra di loro in materia di 
giurifdizione la più ftrepitofa fu giudicata 1' avere 
il Curfay voluto porre , e porte in effetto le fenti* 
nelle al Porto di Baftia , e l'efierfi indi obbligato a 
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mm &te*erlc contro wicorp^idi^^cii^ifi^iilfl 
i M ppmmilbriQ per farle pit/wr«, l ^gli < ft|^(^g\l 

ÌìSS P» ^w^eptodi Graaaticci* PMI4Sifte9tfll¥lr 
* * * fio fitto, e fopra altri 4ai Miniftr#j<5pftoyB(pi fe ^ 

gtianze della fua Rcpi^Hcaofl^Gv^iìbPJBr* 
*e fegul indi P arre ftp detMar*he& 4f fiffQf«y^chc 
Ju coadotto ad Aptibp , fui ^ìn<? deU' *<K>t ££5*5$* 
te; ma efaminatane ppfcia U.ciwdo^^ ^wel &£■ 
feguente pollo in libertà, . J±&wfe pei? I] ^ffcnxa di 
lui il comando proyiffonale, delle Trippe efiftenti 
inCorfica il Signore 4 jc^rd ; ed il Commiflàrio 
Grimaldi fi reftitui nuovamente alU} &0u ♦ rice- 
vuto con tutti i contrafegpi di fiiroa* e di allegfle*j 
za • Ma tuttociò poco o lueotcìwtribu) alla q/ui?*: 
te del rifola. Era troppo crefeiuta la fc^bie vole 
diffidenza tra'Franzefi > e Geno vefi ;, ed i Corfi fol* 
levati chiama vanii apertamente diiguftati degli 
uni 9 e degli altri . Come è folitad^gli animi auL' 
affetti ogni cofa era loro folpetta « Una (quadra^ 
Franzefe , che di ritorno da Tripoli , -o ve era suom 
data per far rifpettare la Bandiera di fua Nazione » 
ancorofli nel Porto di Ajaccio ad effetto di prov ve* 
dervifi , fu da'malcontenti creduto eflerfi coft por- 
tata per impedire i foccorfi di un' altf-4 Ma? ippe 4*. 
loro invitata a liberarli dalla fogge*i?ne d£lM~J%Pft 
pubblica i e dalla protezione della Francia> ; H rego— 
lamento colla mediazione del Re Crifti;uHj£^ jk^ 
precedente anno flabilito non più daqiu^c fCocw; 
munita» ma uni venalmente > venne rigettato t .$^ 
perchè uno de'Capi più moderato degli altri -in ^iiy^ 
generale AfTemblea volle perfuadere i GoIlsgWV 
rimetterli al medefimo , non folq wj) cqgcfcflpgj» 
dal rimanente^ degli ^Aduptfi Ja.fqapjcpj^fe udM.- 
di più minacciata ancor la fiig yirfl«.rta^°4:(Mlfte 
vati fotto la condotta di un ta| Gìty-TiVr^ Gpjfth> 
rio, che fi pofe loro alla tetta rprefe le^pft^jcp^ 
mfneiarono a te«we d' impr^dpqirfi £j iÌsftH>li|ft* : 
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*AI Htìfflbli ; pe^òwfócarvifi . In tal maniera fi . 
rfctoVifcftfòié antiche fòdizioni , e la guerra civile i ? * 
TrtUàCbHfc* tta * bène affetti, ed i contrari alfa KS* 
HctfibbKéà ,f ; in cui rdiarono involti anche i Frati- 
ifcfh ' éètattt! Hreàtetto airanno futuro . 

NeU'altà pace , che godeva l'Italia , rivolto fi 
Sommò Pontefice a procurare -Tempre più il bene 
della Religione , ripurgandola dalle falfe , e perni- 
elafe dottrine,promulgò fotto il dì io. di Novem* 
bre una fantiflima Cogitazione , contro il condan* 
nabile abufo de' Duelli , acquali una mentita fpecie 
df falfo onore dava purtroppo frequente motivo; 
Poiché tton fono mai mancati Scrittori , che abbon- 
dando tie4 proprio fenfo, e voglio credere con ret- 
ta intehztone , hanno fpacciate dottrine , che trop- 
po lufingavano i fentimenti degli uomini , intorno 
a quefta loro follia , ed ideato fantafma di gloria 
mondana j quindi il fanto Padre commemorate pri- 
ma , e confermate le falutari determinazioni di più 
Romani Pontefici fuoi Predeceflòri inpropofito del 
Duello , e de'Duellifti , condanna > e proibifee cin- 
que Propofiiiòni intorno alla ftefla materia eftratte 
dalle opere di tali Dottori . Conferma inoltre la 
privazione dell'Immunità Ecclefiaftica, cui da Be- 
nedetto XIII. furono foggettati i Duellifti mento- 
vati? ed e (tendendo la pena fulminata contro di efli 
dtt Concilio di Trento , ftabilifce , e vuole , che 
ih aflòJueamente negata la fepoitura Ecclefiaftica a 
quelli , che per le ferite ricevute nel Duello » o 
pubblico, privato, che fiali ftato , veniflero a_# 
morire f ancorché ciò fegua fuori del luogo , ove 
Iranno commeflò , ed ancorché abbiano i delin- 
quenti dati contrafegni di Penitenza > e riportatane 
eziandio 1' «Abluzione facramentale da* peccati > e * 
dalle cen fu re . Non vi farà chi non reputi provvi- 
da , e falueare una tale feverità , praticata roventi 
dalla Chief* in cafi gravi , qual' era il prefente t *' 
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trattandoli in ifpecie d' incutere un giuAfr terrone 
* * A per nn % attentato condannato altamente , ed abbo- 
Voigan m j nat0 da tutce j c Le? gj Ecclcfiafliche , e Civili , e 

èI7 * 2 di conciliare afle medefime , e particolarmente al- 
le prime quel rifpetto , e queir ubbidienza , che 
per leggeri flime cagioni fi vedeva loro negata • 
Quella follecitudine del fommo Pallore di mante- 
nere illibata la Dottrina della Chiefa dall' iraiver* 
Tale , (tendendoli anche alle cure particolari > mn 
tolto gli vennero denunziate alcune Proporzioni 
erronee (ottenute nell 5 Univerlità della Sorbona, 
dal Sacerdote Gio\ Martino JPradcs nativo di Mon- 
tavano il dì iS« Novembre dell' anno feorfo , che 
folcnnemente le condannò con fuo decreto de 9 22. 
Marzo. Contenevano le dette Pro pofiziont, che 
erano in numero di quali cento » molti errori de' 
Deirti , e de' Materialifti ; e quelle non foto a Ro- 
ma , ma anche a Parigi furono udite con (omnia in- 
dignazione , e ribrezzo . Le condannò 1' Univerli- 
tà , le condannò l' Arcivescovo ; ed il Difenfore di 
effe efclufo da quella , e dall' ultimo privato di 
ogni facoltà d' efercitare le funzioni Ecclcfiaftiche* 
fu dalla Corte efiliato, e condannato dal Parlamen- 
to egli alla carcere , ed il foglio delle Aie Tefi alle 
fiamme per mano del Carnefice . E poiché il pre- 
detto Abate di Tradti , avea avuto mano nel gran 
Dizionario intitolato Enciclopedia , perciò i due 
primi Tomi del medefimo , che già erano nfciti al- 
la luce , per comandamento di S. M. CrilHanitfi- 
ma, furono foppreflì , e ritirati con ordine dì depo- 
fitarli nella Baftiglia ; nel che molto adoperoffiil 
religiofiffimo Principe Luigi Filippo di Borbone , 
Duca d' Orleans . Merita quello iliuftre Perfonag- 
gio sì benemerito della roftra Religione Cattolica 
per la fua probità , e* per lo zelo moOrato per la 
•edefima, che fi faccia memoria delta fua morte 
feguita il giorno 4. di Febbraio . Avea egli » come 
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Jfadiotf fimo, die era ferino, alcune opere , le qua* 
li inedite colla fui celebre Lebreria , furono da lui ^ ^ A 
lafciate nel fuo Tettamelo all'arbitrio , e difpofi- ]£*£ 
zione del P. Generale de* Domenicani , acciò le ri- 
tenere appreflfo di fe f opure le pubblicale colle 
mutazioni , e correzioni , che più avefle giudicato 
a proposto. Uni ronfi a quella morte per funeftare 
il Regno di Francia , quella di Madama Enricbetta 
forella gemella della fpofa dell' Infante Z>. Filippo , 
r aborto della Delfina , e la pericolofa infermità dei 
Delfino fuo conforte fuccednta nell' Agolto : non 
ceflando frattanto, anzi crefeendo nella capitale del 
predetto Regno I; turbolenze, da metoocatedi 
fuga all' anno precedente , che avendo dato motiva 
a qualche Libro poco rifpettofo verfo la Sede Apo- 
stolica, obbligarono il Papa a condannarne uno con 
fuo Decreto fpeciale del di ao. di Novembre, Per- 
dette pure in quell'anno la Repubblica di Venezia 
il Ajo Capo ^ in età di anni 7? 9 e dopo io. anni di 
Principato. Fu quelli il Doge Pietro Grintani, 
che cefsò di vivere in tre giorni di malattia nel d) 7 
di Marzo • Gli fu dato per fucceffore nel giorno 18* 
del detto Mefe il Senatore Fréticefco Loredano, fog- 
getto fornito di ogni virtù si civile , che morale? 
ed acclamato preventivamente da tutti , prima an- 
cora , che fotte rietto , a quell' augulla Dignità • 
Bftendofi nell' ultimo Tomo di quefti Annali , più 
volte parlato del Cardinale Ulberoni > non voglio 
lafciare di accennar qui la fua morte , che nell'età 
avanzata di anni 88* accadde in Piacenza, nel di %6 
di Giugno : foggetto , che per i fuoi rari talenti , 
e per la varietà della fua fortuna farà fempre cele» 
bre nella Storia di quelli tempi • Né voglio tacere, 
come il Regnante Pontefice fempre intento a far - — - 
godere gli effetti della paterna fua beneficenza ai 
fuoi amati Sudditi , ne diede un" illultre contrafc- 
gno alla Terra di Pergola » che è nella Diocefi di 
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. Qubbio ; erigendola in Città , con -un.Bff YÉ^ ^^ 

?, * A effa onorevolifliino, del di 14. di .Aprile:* \ , t , t S , 
Volger» ' 

A*7*j Anno di Cristo mdccuii. Indizióne 'tfj ^ 

di Benedetto XIV. Papa 14." ' ^ 

di Francesco I. Impcradore ^i'-'' ^ 

" • ' ■' ■ ^ 
O' tumulti della Corfica ebbe principio QtffJfq 

anno; e conobbe finalmente la Cotte di Fru^. 

€jz il poco profitto, che facevano le fu* armi it^ 

queir Ifola : onde fi appigliò pradept*mente alv 

partito, progettato già più volte daiJ^apchefedii 

Curfay di richiamarle. Infatti tre giorni prima-* 

del fuo«arrefto giunterò al medefimo ordini dixiu- L 

nire i varj picchetti» e diftaccametti , che qua , 

e là erano fparfi : ed in feguito redo a. carico del. 

Signore di Curcy fuo fucceflòre il mandagli ad efc* 

cuzione • Ma quello non potè effettuarti così fecil* 

mente , come forfè crede vali • I Corfi tem^Jido j 

che i Franzefi nel ri tirar fi cedsflerp a' Solcati 

della Repubblica i podi , che già occupavano », 

tentarono per una parte d' impadronirfene fili ^ 

e per T altra d' impedire > o difficultarc aliacjao la 

ritirata alle Truppe > che richiamavanfi , ed ft.tftlgj 

effetto diedero principio all' oftilità cpnjxp 4i lorg^ 

Seguirono varj incontri di poca CQuiegueifti^, ,jWk b . 

quali riufcl a' follevati d* attrappire qual^e/jyc;-: 

cola convoglio, e di fare alcuni prigrqniftri j fflfc 

quali furono tre o quattro UfiziaJi „ ff $}ta£f|tCr*: 

per disbrigarti da ogni oftacolo.fi gwtJGÒ tfyfiTA 

diente venire ad ona convenzioii«.c^;^^ : Gà^. 

fork>> e fu di confegnwe a* Aioi, Jqgiwdt^&ab; 

renzp > nel partire che avrebbero &W9hl#LjHtfgB9!> 

d*irj(olac condizione» che ficcqme . Ycnft^ eftof-; > 

taconun' indebita violenza ufòta 4 fl0We.aQH»t- 

coslfu ceniiderata priva d'.ogiy vigpre» e:Ctt*for~j 

me tale non venne poi atteja » e venne q*el far 

te datQ in potere delle anni. €*j)0Y«ft *- &&&*> 
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rata <X>sV aF Vii eglto, che potevafi fa ritirata *chiJ ^ , q 
con tutte le belle promefle del Capo de' follevat?^ ^£ 
non Ufc&4ieflfere rooleftata.da' Contadini » dopo jj^b 
cinque anni di prffb che inutil foggiorno , nel fine 
di Marzo abbandonarono i Franceli la Corfica , e-* 
da un Convoglio di iq. Tartane » ed una Fregata 
partite <la Tolone furono trafportati nella Proven* 
za : lanciando intanto que* Popoli avvolti nelle prt^ 
lire foro {edizioni , ed II Paefe pieno dell* antico di- 
fòrdrne '. Il vederli delufi nella promefla della con* 
ftgna di S. Fiorenzo confermò i follevati nella lofo 
oft inazione di non volere udii* neppure parlare di 
accomodamento colla Repubblica: e determinato 
dì tion aver più flcorfb a veruna Potenza {trameni , 
H applicarono a penfare al modo più adattato di 
reggerti , e governarli da per loro , di prevenire 
ogni difeordi* civile , che poteflc insorgere * e di 
iìabiliré un Corpo dileggi pe 9 l buon regolamento 
della loro ideata Repubblica • Ma eflèndo nata , de- 
corile in tali cofe fuole avvenire , difeordia fra'Ga^ 
pi , {concertò quella non poco le loro idee , e die-- 
dfc campo allenatore Grimaldi Còmmiffàrio dellju. 
Repubblica xH Genova di trarne profitto in vanta** 
gio delle ine incombenze • Per quanto Gaflfbrio a 
adoperafle non potè ritenere quattro delle Pievi df 
là da^Monti^he nonentraflfero in maneggi col mede- 
fimo Commiflario per convenire in un'aggiuftamen~ 
td*Un cèrto GiuIiani,competkore del predetto Gaf- 
forfo > éon celfava in quello mezzo di eforttre acid 
il^mAnente deHollevati.Riufcì all'Emulo fuo di far- 
lo' ar nettàrea e d'imprigionalo; ma ciò appunto pfo~ 
dtìflfe la fu* rovina > come in apreflfo vedremo • Non 
erano cali avvenimenti nafcofti ai Governo di 
Genova; òfHlt Veranda, die «Ite le prenarrate 
ch-toflwze poteflfcm concorrere io fuo favore , de- 
cretò ;~«iril'4fedl ordine al Grimaldi di pubblicare* 
ni* general perdono a tutti <yitlfr, «be rientriti ne* 
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loro doveri fbfllro tornati alla fua ubbi<ll*rtza -One* 
V/i? A ^° P nvv ^ im€nt0 9 2CCOm PH fì;ito dalla ; voce, che 
A»I?*t ** cca Te( * erc ,D moto un ^ uon corpo di Troppa 

tìenovcfl, ed alficurava, che le circonvicine Po» 

tenze alle iftanze della Repubblica fteflaa vcana proi» 
bito a'Ioro fudditi di Jomminiftrarc armi o munizìo* 
ni a' ribelli cominciò tofto a produrre il foo buon 7 
effetto • Principiaronfi a radunare varie Àffembieet 
ed in confeguenza d* una temuta in Aleflàni a' ?o« di 
Giugno furono eletti cinque Deputati ; che dovea* 
no prefentare al Commitfario Grimaldi una, memo» 
ria , che comprendeva za. capi > ed in quelli con 
un grand'apparato di parole efponevaofi le riducftt 
delia Nazione per venire ali 1 aggiuftatnenco brama* 
to * I Deputati predetti , che dove ano poi riferire 
alla general' Adunanza le rifpofte dattealla Scrutata 
accennata 9 non efegu irono talora commiiEone, 
che a 9 21. di Settembre . Furono accolti dal Com- 
miflario con tutta umanità » e non ottante ? chc^ 
fofle la Memoria concepita in termini afpri» anzi 
che nò , pel qual motivo la difapprovarono anche 
i più ragionevoli tra gli ftefli Corfl; venne da Ini 
fpedita a Genova,perchè fofle efaminata • Inquefto 
frattempo però fucceflè un'accidente , che esacer- 
bando più gli animi de* malcontenti , intorbidò un* 
altra volta gli affari , e (bfpefe ogni trattato d* acco- 
modamento . Formatali dagli emuli di Gafibrio una 
congiura contro di lui , fu a colpi di mofchetto 
egli > ed unfuo nipote privato di vita . Siccome-» 
in due fazioni erano di vili i folle vati , Pun a contro 
di lui , che prefe dopo deità fua morte per capo 
l' imprigionato Giuliani , l' altra io Aio favore , che 
fi reggeva con una forta di Magfftrato chiamato da. 
elfi fu premo , così molto di verfe fra taro furono le 
relazioni di quella morte . Gli uni la chiamavano 
un galtigo della fua prepotenza , la dicevano gli 
altri un tradimento , e un' aflaJfinio degno di qua* 
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JnnQuc pena , giungendo fino a caricarne P onora- 
tezza delCoromifiario Genovefe . Sicché tra l'ofti- ■ R A 
nazione di quelli nella ribellione , che a fempre più V* 1 ***' 
confermare iiabilirono nel 2 j. Ottobre dopo la ce- 7 * ' 
lebrazione d*' Solenni Funerali al morto Gafforio » 
nuove Leggi , e regolamenti ; e le pretensosi 
de* primi cipofte al Senatore Grimaldi per effe- 
re nelle ntedeiimc appagati terminò T anno Senza 
che fi giugnefle a conseguire la concordia bramata • 
Mentre 9 che la Repubblica di Genova era in» 
tenta a comporre le rivoluzioni della Corfica, altre 
ne nacquero nella fua Riviera di Ponente, eflendofi 
rivolta contro il Governo la Città di San Remo* 
non SoJamcate Sprezzandone gli ordini, ma giun- 
gendo anche ad arredare il pubblico Rapprefentan- 
te > che dove* farli efeguire • E'nota batte volmen- 
te la Scambievole diffidenza , con cui guardavanfi 
da qualche tempo que' popoli , e la Repubblica , 
geloSe ambe le parti de* loro pretefi diritti , V una 
ili Sovranità , gli altri della facoltà di regolarli Se- 
condo le proprie leggi , credendoli niente più Sud- 
diti a'Genove fi di quello , che importafiero le con- 
venzioni tra di loro Stabilite , e nel rimanente Sog- 
getti all' alto dominio dell' Imperio Romano . Baili 
avere di fuga accennato ciò , Senza entrare nella-* 
difeuffione di controverse , che qui non apparten- 
gono: onde rivolgendoli all'accaduto , narrato 
conforme è Mito con della diveriità * fecondo che 
diverfo cfa 1* interefle di chi ne faceva il racconto, 
con vieiv Sapere» che gli abitanti della Cola, piccolo 
villaggio , dipendente dalla Città di S. Remo , por- 
tarono a Geiiova le loro querele , Sulla gravezza^» 
delle importa * delle quali dalia predetta Città ve.* 
nivano caricati , pretendendo , che fi fotte Sopra di 
elfi , rovesciata la maggior parte delle contribuzio- 
ni, che per riSarcimento delle Speiè fatte nelle^ 
guerre precedenti , efigeva la Repubblica, Pcrftg- 
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ginftare ogni differenza 9 fu fpedito coli il 

V«fesr« Dorid * con ordini *"* Communità di S» Rema, di 
A#ifj$ foddisftrc ali* altra da loro aggravata ( (criflcro i 
Sanrcmafchi , che fi tentò di fmembrtre la Col* 
dal lofi) territorio ) . Tanto fa lungi > che nnicefle 
da ciò alcun buono effetto , che anzi arrtvofi fina 
a ritenere l' ifteflb Commiflario Diri* , e ki truppa 
da Ini condotta. Giunta alla Capitale qeefta notizia. 
vennero fpedite immediatamente tre Galee , ìi^a 
Bombarda , ed alcuni altri legni da trafporto cari- 
chi di Soldati , fotto il comando del Senatore *<£*» 
fiino Tinelli , ed arrivati nel dì 13 Giugno a villa 
della Città , fu intimato il rendere in due ore il Se* 
natore Doria 9 e la fra gente, altrimenti verrebbe 
il tutto porto a fèrro , e fuoco . Non eflcudofi im« 
mediatamente ubbidito all'intimazione , ma chiefto 
più fpazio di tempo , per aver campo di adunare il 
popolo > e di difcuterla, fi diede principio alle otti» 
lità , corrifpondendo dalla parte loro i Cittadini 
con alcuni Cannoni da Campagna > che avevano in 
loro potere. Ma sbarcata la truppa Geno ve fé» 
malgrado quella opposizione , e l'altra ancora fatta 
da parecchi Contadini armati , ed occupate le Col* 
line , e tutti gli altri podi vantaggiosi in vicinanza 
della Città , vi (lofi dagli abitanti il calo dtfperafco , 
fpedirono due Deputati , per mezzo de' quali fi di* 
chiararono pronti a fottometterfi » falva peràla vi* 
ta , i beni , e l'onore . Non volle il Generale afcok 
tar veruna propofta , finché non foflfe io fua mtBO 
rimetta il Commiflario ritenuto ; il quale immaoti* 
nenti venne rimandato co'fuoi , accompagnato da 
quattro nuovi Deputati > che rinnovarono le iftail* 
ze di fopra riferite . Furono rigettate : onde con* 
venne renderli a difcrezione conforme il giorno 
appreflb fu fatto . Entrarono le truppe Geoovefi 
nella Città , e s' impofleflarono del Gattello , ed al» 
tri Luoghi forti , che munirono in appreflb coll'ar- 
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tfglfam , sconvenne. a f Cittadini depofitare le ar- 
no» in loro mano» Era molto naturale, che ad una Jv ? A 
refe fatta f come fi * detta a diferezione, teneflero j£$Jl 
àiettth iwpo&o di contribuzioni , arrefti de* capi 
dell* ammutinamento, ed altri provvedimenti non 
fblo per dar buon 9 ordine agli Concerti d* allora , 
rMper prevenire » ed afilcurarfi ancora da altri fi- 
mili 9 che » progrefiò di tempo giammai potefiero 
accedere ♦ Tanto in effetto fu eseguito . Ma poi- 
ché è connaturale ancora a chi fente colpirli fui vi* 
vo diane la voce 9 fi pretelè . che per parte del 
Cenerate della Repubblica venifiè mancato alhu» 
premei fiuta di confervare a tutto il popola U 
+ka , t*9Uù*t , tkfifléMiee* ed in virtù di cui avea- 
no quegli abitanti depofte le armi « Poco però ere* 
dibile fi rende quello lamento ; attefoche una Città 
f provveduta d'artiglieria > e guardata fedamente da 
un popolo tumultuante , circondata da una truppa 
{ufficiente * cui niente mancava per Poffèfe , e pa- 
drona inoltre de 9 podi più adattati a bcrfagliarla ? 
non pare , che fofle in iftato di pretendere , e di 
tJigere altre. condizioni a che quelle potè v ad ri* 
promettere dalla clemenaa del vincitore • Commi* 
qoe però la coi- avveuiffev certo è che nel Settem- 
bre , ofbfie ipontamja deliberazione prefa dalla Re- 
pubblica $ a pure una confeguenza del ricorfo fat- 
towUa Corte di Vfeiuta da' Sanrcmafchi > molti de* 
^nalieianfii fiutati nelle Langhe* fi pubblicò un 
general perdono da coffeguirfi da tutti i a riferva 
di quattordici peribae individuate efpreflamcnte 
nbiriwUai^r.aflagnando il termine d'un mefc per 
chi 'fi tronfie iettata da S. Remaqento miglia , e 
quelloidtfei mefi per i.pià/iifianti;4entro del qua- 
ledovpflemottninam^ntere^ituifvifLIn tal manie- 
ra fttfitfieadflt ciò , che era fatto, fu rimefla la quiete 
in quellaiCittà ; e disbrigo^ in poco tempo la Re- 
pubblica di Genova da quelle nuove turbolenze « 
Continue*. D Di 
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Di più lunga durata furono quelle , cheinlbrferò 
■ R A in Sicilia per conto dell'Idia di MaJt* * Prefentatffi 

Ai io t>rima i Dc P DUti dcl Vefcovo di Sirafcufa* fedi egli 
* fteflb , come Regio Vifitatore , per fare la vifitadi 
quella Diocefi fui fondamento delle condizioni 'ef* 
prefle nel Diploma di Carlo V » di cui fi pania aiT 
anno 1530, col quale fece donazione di qttelPIfolr» 
e dell' altra del Gozzo , a 9 Cavalieri di Rodi » era- 
dette il Gran Maeftro , e la Religione di avere 4h£» 
fidenti motivi > fondati fulpoflfdTo in con t rari a, 
per ricufare di riceverlo . Impegnatati U Corte di 
Napoli a (ottenere le commi flioni date a quel Pro- 
lato , dopo avere fofpefe le rendite delle Goraiaea~ 
de , che hanno que' Cavalieri ne 9 fuot Regni ^ proi- 
bì a tutti i fuoi Sudditi ogni commercio co' Malte» 
fi , i quali ficcome ritraevano dalla Sicilia la mag* 
gior parte delle provvigioni per la loro foflifteazaé 
cosi ebbero di mefticri di rivolgerli alla Sardegna, , 
e ad altre parti per procurarle le. La mediazione 
cercata di altre Potenze fece fperare focile , e vici- 
io un 9 aggiramento : ma quefta fi (U attendendo 
tuttavia, e dal vederti non oticrvati con tasta. ftrtfr 
tezza i primi rigori ipettanti principalmente it eoe» 
mercio, può credere > che non fia gran tratta 
lontano . Sofpefo firn il mente rimafe anche per que>» 
fi' anno 1- affare concernente la tante volte indicata 
elezione di un Re do 1 Romani t anzi parve ,alme» 
so apparentemente > non lo maneggiaflero con tw& 
to calore le Parti tqtereflaf e , occupate per avvet* 
tura in comporre, e terminare akre vertenze , e 
conchiudere nuovi trattaci che doveano aecefò* 
riamente influire nella ihedefiina» come era lo (fe* 
bilimeato della Barriera ne 9 Paefi Baffi , V «dtfiont 
di alcuni Principi della Germania ad una grande^ 
alleanza (labilità già tra le Potente dei Nort * e la 
foddisfezione da accordarti air Eiettar Palatino , 
* molti differo ancora a quello diS*flania , che fui* 
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lo fletto motivo , de? danni cioè ricevuti pel paleg- 
gia delle «ruppe nelle fue Terre, fufeitò eguali £ * * 
pretcniìoni!* Roma s\ , che ebbe in effetto il con- ^fu 
tento di .vedere P efko d* una cofa , che da gran 
tempo bramava , cioè la promozione di 16. Cardi- 
nali fèguiea a atf. di Novembre in altrettanti dt« 
gniflimi Soggetti , i meriti de'quali efpreflTe il San* 
to Padre nella dottiffima Allocazione tenuta al Sa^ 
ero Coficiftoro per la creazione di quelli . Non era 
certamente rimafia disoccupata Del tempo prece» 
«lente la paterna follecitudìne del Sommo Paftore » 
avendola chiamata a fé le controverse nate in Po* 
Ionia , tra la Podcftà Ecclcfiatìica » e la Secolare * 
che pretendeva di ufurparfi alcuni diritti in ma» 
teriadi giudicature appartenenti alla prima» Scrii» 
fé perciò egli un'efScacil&mo Breve a quel Monat» 
la, raccomandando al fuo zelo le ragioni della^# 
Chiefa > e la libertà de* fuoi Minifiri ; ed un' altro 
nel tempo fteflb ne indirizzò al Primate del Regno» 
dottandolo a difendere collantemente le medefì* 
me con quello fpirito di dolcezza, e di pace , che 
efige la dignità > ed il carattere di Pallore » Porta*» 
ao amendue quelli Brevi la data de* a. di Maggio » 
Anche riguardo al temporale erangli fopraggiuntc 
cure importanti ad impegnare le fue attenzioni 
fulle medefime . Poco mancò 9 che fui principiò 
dell 9 anno una riffa nata nel Porto di Civitavecchia 
ira un Battimento Genovefe , ed alcuni Legni Na- 
jtelttani i non producete gravi diflaporj tra la Cor- 
te di Roma , ed i Principi imcreffati . Ma la pru- 
denza ^lel Pontefice , e de' fuoi làvjMiniftri ma* 
neggiò cosi bene queir affare , che in breve eoa 
reciproca foddisfazionc di tutti rimafe accomo- 
dalo* 

. Quello medefimo principio dell'anno » che mi* 
naociò a Roma qualche difguftoib avvenimento » 
omo ne portò felici/lìmo alla Città di Modena » ed t 
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•tutto quel Ducato * e fii la natica ài «a figlio a qné ; 
Voi «e Princ * P* cr€ditaP * a Ercole tf Bile . 1* *Uegr*a» 
A°i^r certo fu srande per il dcfiderio , che da aflaiitco» 
pò ne avevano non meno 1 Genitori, che ivbAdttg 
sua di corta durata fu la medefima, effondo ftat» | 
rapito dalla morte net d) 5. di Maggio il nato Pria* 
cipe : onde le fede apparecchiate per folenntxamc 
la nafcita fi cambiarono in dimofirazioitidi lutto» e 
di meftizia . Quefta funefta novità * per quante al» 
lora fu detto > e £1 credette dapoi » diede occafiooe 
ad un trattato della Corte di Modena con quella «fi 
Vienna , che fui principio fi (limò di tutt' altro, 
che di quanto fu indi feoperto edere in effetto . B ; 
predetto trattato non altro ebbe per oggetto * ec- 
come alle rtfpettive Corti > ove dimoravamo ., fi 
fpiegarono i Mini (tri del Duca > che il provvedere 
dia tranquillità della Tua illuttre Famiglia > in cafo, 
che mai veniflè ad eftinguerfi la linea mafcolina del- 
la mede Cina , é che lungi dall' intorbidare la pace 
d' Italia dovea anzi fervire aftabilirla* per eflerfi 
con quello prevenuta ogni turbolenza , che farck 
be mai potuto nafeere nel cafo accennato. Lej 
confeguenze del medefimo affai onorevoli furono 
per la Sereni/Orna Caia d'Erte . Si concedette al 
Principe Ereditario il Tolone d' oro 9 di cui fu in* 
{Ignito per mano del Duca Aio genitore a SaflTuofo 
con grandi AG ma folennità nel giorno 19. di Seetera» 
bre , e nel viaggio > che immediatamente intra* 
prefe alla volta di Vienna , ed in quella Corte eèbe 
i maggiori concralègni di (lima , e di (Ho a ione , che 
pollano darli ad un Principe amico • AI Duca Fran- 
cesco III fu confidata V amminiftrazione del gover- 
no generale de! Ducato di Milano , e della Lom- 
bardia A u (triaca durante la minorità dell' Arciduca 
Leopoldo terzo figlio dell' Imperadrice Regina : 
per cui egli parti pofcia fui principio dell'anno, in 
cui ora fiamo . II trattato » di cui parloflt finora 9 

non 


ANNALI D'ITALIA, fj 

Iòti fi è anche manifieftato : fi crede però , ette il 
.principale flabitiriento del medefimo fia il inatri* yJL£ 
monio da effettuarti afuo tempo tra V Arciduci-» £.17*1 
predetto » e la figlia del Principe Ereditario, quan- 
do mai venga a ricadere fopra di effa la fucceifione 
degli Stati » che il Cifato d' Efte ora poflìede . Il 
tempo moftrerà , & chi ha pretefo d' indovinare 
queft* arcano abbia colto nel fegno • 

Ed ecco Joddisfatto al defidcrio di chi bramava 
continuati gli Annali d' Italia » fcritti dal celebre 
Muratóri , fino all'anno prefente • Io ho procurato 
ad ogni mio potere difeguitare il metodo > e lo (li* 
le> che lo Scrittore di elfi ha tenuto: e d'inferir* 
vi quelle notizie , che la mia diligenza ha potuto 
rinvenire , ed ho creduto di potervi inferire , at- 
tefè le neceflarie riferve 9 che dee avere chi feri* 
ve le cofe de'fuoi tempi in Paefe , che è , e con- 
viene fi moftri indifferente • Non fon qui riportati 
certi flrepitofi avvenimenti , anzi alcuni forfè fé ne 
troveranno , de 9 quali in altri tempi non fi faria_» 
fatto gran conto ♦ Ma quefte fono le confeguenze 
degli anni di pace , e de 9 primi in ifpccic dopo lo 
flabilimento della medefiom . Io però porto opi- 
nione , che ogni Uomo fenftto amerà fempre me- 
glio , che manchi materia alla Storia , prima che 
le venga fomminiftrata dallo ilerminio de' Popoli , 
e delle Provincie , o dalle difgrazie » e calamità» 
dalie quali ci detta l' iftefla natura di bramare , che 
ogni altro fia immune, quando ci ifpir* il defidcra- 
re di efferne immuni noi fteifi • 
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